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DISCORSO PRIMO 


mrscirciira 



Li sforzi impotenti del paganesimo , che tentava op- 
porsi ai progressi sempre crescenti della vera e sola 
religione cristiana , il parteggiare in opinioni oppo- 
ste , che spense quell amor nazionale , che tanti se- 
coli avea sostenuto la potenza romana , e sopra tutto 
l'idea di stabilire la sede degl' imperatori in Oriente 
furono le cause della caduta dell’ impero occidentale. 
Sembrò allora verificarsi il vaticinio del Venosino , che 
tuonava agli orecchi di Augusto ( meditante forse di fare 
quello che fece Costantino ) 

Sed bcllicosis fata Quiritibns 
Ilac lega dico, ne niroium pii, 

Rcbnsque tidcnles , avitae 
Tecta velini repararc Trojae. 

Che se fossero tornali ad elevare la sorte dell'Asia , quella 
t Troja sarebbe surta sotto infausti auspizii , e nella collera del 


Trojae renasccns alile lugubri 
Fortuna tristi dado iterabilur. 

Ducente victriccs caterraa 
Conjuge me Jovis et sororc. (!) 

Un diluvio in fatti di Barbari dal settentrione piombò sull' Europa 
meridionale; e l’ Italia nostra , maestra già di civiltà e di dottrina , 
(I) Ode 3. lib. 3. 

rtnn j 
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2 DISCORSO FRISO 

regina e moderatrice di nazioni , quasi per sua mole crollando , sog- 
giacque alla sorte comune all’Impero occidentale. 

£ però costante osservazione , confermata da tutte le istorie , che 
allorquando popoli ignoranti, per solo cfletlo di forza fisica , opprimono 
una nazione di alto ingegno, i vincitori impongono leggi ai vinti , ma 
i vinti comunicano ai loro oppressori , costumi , coltura , e la loro 
lingua. 

11 Mantovana sparse il suo poema di questa filosofica verità; e quan- 
do Giove predice a Venere le conquiste dell’ Esulo trojano in Italia, 
ritenendo che i popoli dell'Asia minore, che invadevano, fossero più 
civilizzati degl’ indigeni del Lazio, (almeno a Virgilio giovava supporli 
tali ) fa che il vincitore dia ai vinti , leggi , costumi , e forma sociale, 
populosqnc feroccs 

Conlundet; moresque viris et inocnia poncl: (1) 

Ma non dico altrettanto de’ Romani che conquisterebbero la Grecia ; 
perchè la Grecia, in valore, era inferiore ai Romani, ma i vincitori po- 
tevano apprendere, come appresero, da quei vinti, arti, mestieri, e ma- 
niera di vivere civile. Quindi il filosofo poeta limita la predizione alla 
sola conquista 

Venict luslris lahcntib'is aetas, 

Qaum dormi* Assaraci Phtiam clarasquc Mjrcnas 
Servitù) premei , ae vlclis duminabiiur Àrgls. (2) 

I Greci però non riceverebbero dai Romani mores et tnoenia. 

Anzi più chiaramente in altro luogo lo stesso Virgilio canta del Ro- 
mano 

Eruet ilio Argo» , Agamemnoniasque Mycenas, 

Ipsumqtic Aeacidtn, gemi» armipotenti» Achilli; 

Ulto» avo» Troiae , tempia et temerata Minervac : (3). 

Mentre però i Romani imponevano leggi,! Greci insegnavano ai vin- 
citori le arti e le scienze; 

Escudenl olii spiranti molliti* aera. 

( ecco i bronzi che parlano ; ) 

Credo cqoidem , vivo» duceut de mormoro rultus , 

( la sublimità della scultura ;) 

Orabunt cactssas meliti», 

( anche l’eloquenza è dono de' Greci; ) 

(f) Lib. 1. Enei, ver» : 203. 

(2) Lib. I. Enei. V. 283. 

(3) Lib. 6. Enei. V. 811. 
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1 UT B ODI' Z IONE t;. 3 

cooliqnc meatos 

Dcscribent radio, et sorgenti fiderà dicco! (I) 

( l’astronomia , clic forse i Greci avevano appreso dai Fenici. ) 

In breve, i Romani conquistavano colla forza, e i Greci ammansiva- 
no la ferocia de’ vincitori , inspirando l' amore delle arti bello , c delle 
scienze; lo che con poetico ardire diceva ai Romani , anzi allo stesso 
Augusto, il Pindaro latino 

Graecia capta forum victorcm ccpit, et artes 

Inlulit agresti Latio. (2) 

Quando poi Io Spagne , c le Gallio divenivano provincic romane , i 
vincitori eh’ erano giunti al sommo della civiltà, diedero ai vinti , lin- 
gua, leggi, arti, scienze o costumi ; c gli Spagnuoli , c i Francesi con- 
servano anche oggi nelle loro lingue il sapore radicale della lingua . 
latina , come monumento delle conquiste c dell' influenza dei Romani. 

E questo principio non si è smentito nelle storie di altri popoli. 1 
Brettoni , per esempio , invocarono il soccorso dei Sassoni , c questi | 
elevarono in Inghilterra la prima dinastia ; soffrirono l' invasione dei 
Danesi ; ed infine soggiacquero alla conquista di Guglielmo di Nor- 
mandia. Ora la lingua de’Brettoni è confinata nel principato di Galles ; 
e gl'inglesi parlano un misto di lingue che ricorda i popoli invasori ; 
o quel poco di latino, alterato dal loro accento , è un Ialino che passò 
prima dalla Francia. Ma i Brettoni di quei tempi erano inferiori , in 
coltura d'ingegno , ai Sassoni , ed ai Normanni ; e perciò ebbero tutto 
dai loro conquistatori. 

Non cosi avvenne all’ Italia che veniva schiacciata da popoli feroci 
e ignoranti , che poterono per qualche secolo arrestare la coltura di 
quella sacra favilla , che forma la vita intellettuale dello nazioni , ma 
non valsero a spegnerla. 1 vinti invece a poco a poco ispirarono ai vin- 
citori idee di religione c gentilezza , e mai rinunziarono alla loro lin- 
gua nazionale. 

Egli è ben vero, che, indipendentemente dall'invasione de’ Barbari,. 

I la lingua latina aveva sofferto una notabile alterazione , per la facilitò 
j di adottare voci estranee, in modo che poteva dirsi essenzialmente dc- 
' (ormata. 

Dante nel suo trattato de vulgati eloquentia, Leonardo Aretino, Bem- 
bo, Tasso, ed ultimamente Malici nella Verona illustrata , provano con. 

(1) Enei. lib. 6. v. 8SS. 

(2; Epist. 1. Lib- 2. loft. 
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4 DISCORSO RR1.RO 

argomenti ben solidi, che fin dai tempi più felici della latinità parlala , 
il popolo romano , o per negligenza , o per l'aflluenza degli stranieri , 
che accorrevano alla capitale dell impero, aveva adottato termini umili , 
grossolani , ed esotici. 

Che se ai tempi di Catullo , di Cicorone , di Tucca , Orazio , Lucio 
Vario , Plozio, c Virgilio , la purità del latino idioma era nel volgo al- 
terata , cosa dovrà credersi che divenisse a poco a poco nei secoli po- 
steriori ? A me sembra di poter ritenere , che nel latino linguaggio ac- 
cadesse quello che accade oggi nella lingua italiana , e in tutte le altre 
lingue d’ Europa , cioè che il popolo parlasse una lingua ben diversa 
da quella dei dotti. Di fatti se qui in Napoli avesse avuto luogo un dia- 
logo fra il dottissimo Pocrio ( mi giovi nominare un onorevole estinto , 
onde 1’ allegare i vivi non sappia di adulazione ) e un uomo della ple- 
be , che intende la lingua, ma risponde nel suo dialetto ; a chi mai sa- 
rebbe sembrata la stessa lingua ? Ora facciamo l' ipotesi che un popolo 
barbaro ( che nou esiste ) venisse oggi ad iuvaderc l’ Italia nostra ; che 
; quindi succedendosi invasioni sopra invasioni di popoli eguali , la no- 
stra oppressione si estendesse a due secoli ; che tulli gli altri popoli 
civilizzati avessero soggiaciuto ad una stessa sventura ; che non esi- 
stesse il beneficio della stampa ; che fossero interdetti i mezzi di pub- 
blica istruzione ; che le arti , e le scienze fossero del lutto dimentica- 
le ; e che la lingua fosse lasciala interamente in balla del popolo. In 
questo caso, dopo il corso di tre o quattro generazioni , si riconosce- 
rebbe più la nostra dolcissima favella? E se questo stato di tenebrosi 
estendesse fino alla decima, o duodecima generazione , chi mai potreb- 
be riconoscere il sapore della lingua italiana ? Questa , a senso mio , 
i fu la sor te della lingua latina; e se modestamente , o senza alcuna pre- 
tensione credo di deviare da qualche altro filologo italiano , spero di 
I non dir cosa che sia da tutti rifiutata. 

Ognun conosce che i secoli nono , e decimo furono, csono chiamati 
i secoli delle tenebre, giacché una crassa ignoranza distinse quell’e- 
poca in tutta l’Europa. Se oltre l' invasione de' Barbari concorressero 
altre cause a tanto infortunio , non è qui luogo d’iudagarle. 

! Puro il non mai estinto fuoco di Vesta esisteva ancora in Italia , e 

ne erano custodi i Claustrali. Quei Monaci , dei quali troppo si c detto 
ingiustamente di male, e mai abbastanza di bene , conservavano nei loro 
penetrali i preziosi manoscritti ereditati dall' antichità. E gloria, e rico- 
noscenza sia a voi , o benemeriti figli di S. Benedetto , poiché dallo 
curo vostro ripetiamo i tesori della greca e latina letteratura ! Allor- 
ché i Galli , i Brettoni , c gli Alemanni verranno a visitare con religioso 
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: . , 
rispetto lo Tostre badie , rammentino, come facciamo noi grati Italiani, 
cbe a voi si debbono quei codici di sapienza che dall’ Italia passarono 
poi alle altre nazioni. Intanto , ripreso lo studio delle lettere, ne emer- 
sero due lingue; una latina, cbe servì a conservare, c diffondere il sa- 
pere , e l’altra delta volgare, per l'uso della nazione. 

E nella lingua Ialina si distinsero non per purità di stile , ma per 
cognizioui in varie facoltà scientifiche , uomini di peregrino ingegno ; j 
e questi si diffusero anche in altre parti di Europa , come maestri di 
dottrina e di morale. Così Pavia si onora per averci dato Lanfranco , 
cbe per molti anni visse nel monastero di Bec in Normandia, ove a con- 
fessione di Milone Crispino monaco di Bec, e di Guglielmo Geumitcnso 
( nell' istoria di Normandia ) egli richiamò a nuova vita lo lettere ; e 
fini poi Arcivescovo di Cantnrbcrì ; per cui non si potrebbe dire so 
l l’Italia, che diede un Lanfranco all'Europa, sia più gloriosa della Fran- 
cia, c dell’Inghilterra, che lo accolsero, ed onorarono. 

Se la brevità che m’ impone questo proemio non mcl vietasse , io po- 
trei fare un bel quadro de’ sapienti Italiani , che si distinsero gloriosa- 
1 mente anche nel fitto bujo di quelle tenebre. Mi giovi d'indicare alcuni 
nomi come in segno di riconoscenza. 

Arezzo ci diede un Guido ristauratorc della musica ; Aosta in Pie- 
monte un Sant' Anselmo ; Bologna un Irnerio ; Chiusi il giureconsulto 
Graziano ; Novara Pietro Lombardo ; Firenzo Giovanni Accorso ; Ba- 
gnarca S. Bonaventura , e Aquino l'immortale S. Tommaso. 

Intanto la lingua volgare incominciava a prender miglior forma , per 
causa tutta estranea ; per un nuovo genere di fanatismo , da cui quel- 
l’epoca fu invasa , e mercè (chi il crederebbe? ) l’influenza delie donne. 
L’asserzione sembrerà forse leggera ; ma io esporrò la cosa come la 
penso, lasciando agli altri di accettarla , di ricusarla , o anche, se piace, 
di ridersene. 

Egli è certo che ogni secolo si distingue con un’ impronta , o carattere 
particolare. Cosi , senza classificarli tulli c parlando de’più noli, noi ce- 
lebriamo il regno di Pericle , di Augusto , di Leone X , di Luigi XIV , 
dicendo il primo l’era più bella dc’Grcci , il secondo il secolo d’oro, il 
terzo l’apice glorioso delle arti belle ; e notiamo il quarto come il secolo 
della gentilezza , c dell’ elevazione del gusto nella letteratura francese ; 
cbe se si dovesse distinguere il tempo nostro , altri lo chiamerebbe il 
secolo della civiltà ; io (non negando che qualche passo si è {atto nella 
gentilezza de’coslumi ) lo proclamerei il secolo del Meccanismo , perchè 
la Meccanica, è cosa peculiare all’era nostra. 


Nessuno ignora che io Europa fuvvi un’ epoca che chiamossi della 



t— I 
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6 DISCORSO PRIMO 

* Cavalleria ; era un genio armigero, che aveva invaso gli nomini , o gli 
spingeva a far cose portentose, ed ammirabili. La gloria , ed il plauso 
delle Dame nera il premio ; anzi il Cavaliere consacrava alla sua Bella 
le fatiche, i pericoli, e talora la vita. 

Se i frenologi ( sapienza moderna ) fossero esistili allora , ed avessero 
analizzati i cranii di quegli Eroi, quale categoria avrebbero dato , o qual 
| nome, a quel misto di ferocia, e generosità ? e quanta eccessiva tendenza 
avrebbero trovato a quel genio girovago, che faceva intraprendere lun- 
ì giti pellegrinaggi , c a quelle affezioni da loro chiamate , Combaltiirità, 
Maravitjliosilà , e sopra lutto quale prominenza indicante la così delta 
AmaliviUt 1 (1) 

In forza di queste affezioni, c di quest' ultima spezialmente , si giu- 
rava sul nome di una Donna ; si sosteneva un combattimento per pro- 
vare che una Frine era lo specchio della pudicizia, che una Marfisa su- 
perava Eletta in bellezza; s'invocava il nome, dcfla Donna amala , corno 
un genio tutelare , allorché si ponevano in resta le lance ; o ad onore 
della stessa Donna si appendevano le armi dopo la vittoria. Quel secolo 
di follìa fu il più glorioso per le Dame ! 

Ora quelle liete feste , e sontuosi conviti, nei quali si celebravano le 
Donne e i Cavalieri, svegliarono l’ ingegno di pochi a cantarne in versi 
le glorie. Ma quelle Dame erano ignoranluzzc , e non intendendo che 
l’ idioma volgare , fu mestieri che in volgare cantassero quei poeti. 11 
loro nome fu di Trovatori, quando creavano i versi , e di Giullari , o 
Giuocolari quando declamavano i versi altrui; (i Bardi e Menestrelli di 
Scozia e d' Inghilterra ebbero con loro qualche analogìa ) c talora av- 
venne che un guerriero fu anche Trovatore, come quei Sordello di Man- 
tova, cui si attribuiscono le avventure più strane, 
j Che se taluno m'accusasse di capricciosa bizzarria, per aver attribuito 

alle donne , e ai tempi cavallereschi il progresso della lingua e della 
nostra letteratura, io mi permetterci di ricordare, che noi dobbiamo a 
quei tempi romantici, e a quelle strane avventure il Morgantc di Luigi 
Pulci, l'Orlando innamorato di Matteo Boiardo, il festoso Ricciardetto 
di Fortigucrri, c l’Orlando meraviglioso di Ludovico Ariosto. Quale è 
poi quella Donna, che abbia sortilo dalla natura un sentire squisito, che 
non legga con compiacenza, mista a muliebre orgoglio, i soavissimi versi 

(1) Abbiamo usalo le voci adottale da quella nuova scuola senza approvarlo , permet- 
tendoci solo di ricordare ai frenologi di Francia e d'ingbillerra il precetto Oraziano 

Et nova fìrlaque nupcr habebunl verba fui crii , ai 
Gracco fonte cadane parco detona 

( Ut arte pool. ter. 82 ) 
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che la pudica Laura ispirava al dolcissimo Petrarca ? E chi di noi Ita- 
liani non sa, che le più belle inspirazioni del poema sacro dcH'Aligbieri 
si devono a Beatrice ? 

Non debbo intanto tacere, che i primi poeti Trovatori appartengono 
alla Francia : come alla Francia appartiene quello spirilo di cavalleria 
che ho toccalo poco anzi, c che noi di buon grado le cediamo. 

Ma i trovatori francesi non fecero che lentissimi progressi, laddove la 
poesia provenzale ( cosi si esprime 1’ Abate Arteaga ) povera nella sua 
origine, e di picciol pregio finché rimase nel suo terreno nativo, tosto che 
fu trapiantata sotto il cielo italiano divenne non solo bella e gentile , M\ 
CAPACE DI GAREGGIARE COLLA LIBICA PIÙ SQUISITA DEI LATINI , 6 DEI 
GRECI. 

Per quanto un caldissimo amor nazionale riscaldi me scrittore di 
queste pagine , non saprei ciecamente sottoscrivermi al giudizio del 
chiarissimo Arteaga; ne so come i primi Trovatori italiani Folchetto da 
Genova, Percivale Doria, Folchetto da Torino , c Ciullo d' Alcamo , po- 
tessero paragonarsi ad Anacreonle , a Pindaro , a Catullo c ad Orazio. 
Bisogna diro che Arteaga non ricordasse l’Ode 9.‘ del libro 3.° 

Doncc gratus cram libi eie. 

non l’Ode 3.* del libro 4.° di Orazio 

Qucm tu, Melpomene semel 
Nascrntem placido luiuioc videris, 

Illuni eie. 

E sopra tutto quel dotto scrittore non rammentava il riso espresso da 
Saffo, imitato poi in qucll'Odc di Catullo 

lite mihi par esse Deo «Idclnr, 

I Ile. si Tas est, superare Diros 
Qui sedeos adversos ilentidem tc 
Special et audil 
Duke rideolem , 

a cui faceva eco quel d’Orazio 

Dulee ridentem, I, aligeri amsbo, 

Duke loqucnlcm. 

Gli Italiani poterono bensì agguagliare quelle bellezze, allorché Dante 
fa ridere l’universo , e quando Petrarca invila a mirar la sua Laura , 
come dolce parla, e dolce ride; ed a Gabriello Chiabrera era poi serbata 
la palma, ove descrive il riso della sua Donna, più bello del ridere della 
i natura. 
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8 DISCORSO PRIMO 

So boi rio , se bcll’aurcUa 
Tra l'erbetta 

Sul mallin mormorando erra , 

Se di fiori un praticello 
Si fa bello , 

Noi diciam : Ride la terra. 

Quando avvieo che un Zcfìrctto 
Per diletto 

Bagni il piò ncH'ondo chiare, 

Sicché l'acqua in sull'arena 
Scherzi appena , 

Noi diciam , che rido il mare. 

Se giammai tra fior vermigli, 

Se tra gigli 

Vesto l'alba un aureo velo, 

E su rote di zaffiro 
Move in giro, 

Noi diciam, che ride il ciclo. 

Ben ò ver, quando è giocondo 
Ride il mondo , 

Ride il ciel quando è giojoso, 

Ben è ver ; ma non san poi 
Come voi 

Fare un riso grazioso. 

Tornando ora al proposito (e chiesta scusa per la involontaria digres- 
sione, cui senza volerlo mi trascina il belio vero de' classici, ) dirò, che 
se il Signor Arteaga intese di paragonare gli antichi classici ai Trovatori 
italiani, egli peccò di troppa indulgenza per noi ; se poi il confronto si 
stabilisce con la poesia italiana giunta al suo splendore , ben volentieri 
accetteremo l’encomio. 

Non può negarsi però che rapidissimo fu il progresso dello lettere 
italiane ; c in poco più di cento anni, vagirono in Sicilia, si educarono in 
Toscana , c gloriosamente si sparsero in tutta la Penisola. 

Ai Siciliani, di sempre svegliato ingegno, siamo debitori di quel Ciul- 
lo, da cui Ludovico Ariosto tolse la soavissima similitudine della rosa, 
e di Guido dalle Colonne giudice di Messina ; e se Pietro delle Vigne 
non fosse soggiaciuto ad un tragico fine ; e Federico II, non si fosse 
involuto in quelle brighe , che fruttarono alla dinastia Svcva la perdita 
di questo bel regno , forse la Sicilia si onorerebbe di nomi assai più 
chiari di Enzo c Manfredi. 
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ISTBOBCZIOVE 9 

Intanto mentre Pisloja si vantava del suo Cino, Pisa de' suoi Bartolo- 
meo da S. Concordio, e Domenico Cavalca , e poco dopo Venezia del suo 
Marco Polo, Firenze, l’aurea Firenze , dava all'Italia cinque istorici in 
Ricordano Malispiui, Dino Compagni, e nei tre Villani ; e addolciava la 
nuova lingua colle prose di Franco Sacchetti, di Giovanni da Catignano, 
di Arrigo da Settimello , e di Jacopo Passavanti. 

La poesia però precedeva la prosa, perchè, come osserva Voltaire , pres- 
so tulli i popoli i versi sono i primi parti dell' ingegno , e i primi esem- 
plari dell'eloquenza. 

Ma quei primi poeti venivano eclissati dall'astro maggiore dell'Italiana 
letteratura , dal feroce esule ghibellino , dal Poeta de’ pensatori. 

E pace sia alle ceneri tue o glorioso Alighieri I e fiori a piene mani 
spargano gl'italiani sul tuo sepolcro ! Tu vantavi da Roma l'origine , 
Firenze ti vide nascere , l' Italia ti alimentò , sei secoli d' ammirazione 
concorsero alla tua apoteosi; perdona, o Esule illustre, l'ingratitudine 
della tua patria; tu devi ad essa la tua immortalità; senza il livore dei 
tuoi nemici noi ti celebreremmo poco maggiore a Guinizxelli . a Caval- 
canti; e qualche pagina della storia fiorentina ti farebbe eguale in rino- 
manza a Giano della Bella, c a Corso Donati. TFu la sventura che ti fece i 
grande , che ti fece divino ! O tu che abbellisti i mici momenti felici , 
che confortasti i tristi miei giorni, e che ora pasci questo mio resto di 
pace; è tua mercè se qualche fiore cobi, se il cobi ; è tuo dono se qual- 
che cosa sono , se sono 

Totem maocris hoc lui est , 

Quod spiro et placeo, si placco, tnum est 

La scena letteraria che offresi dopo l’ Alighieri fino ai giorni nostri 
( sono cinque secoli e mezzo) è maggiore di un proemio ; quando ancho 
tu volessi notare i soli nomi degli scrittori. Le altre nazioni contano i 
loro; noi non possiamo enumerarli. 

Ogni città , ogni municipio vanta un Oratore, un Poeta, un Istorico 
un Giureconsulto , un Filosofo , o in altre discipline e scienze Dotto 
cosi , da meritar rinomanza. E le greche e le latine lettere fiorirono 
sempre . chè gl’italiani conobbero essere quelle le fonti del vero bello. 

E per bcn’approfondire c speculare addentro quelle bellezze, uomini di 
paziente ingegno diedero opera all’ inlcrpetrazionc de’ classici delle due 
lingue(l); e dalle cure di quei dotti trassero poi lume e guida gli studiosi- 

li Cristoforo /.andino di Firenze commentò — Virgilio c Orazio 
Pietro l eltori di Firenze — le opere di Aristotile 
jl/arzilio /''teina di Firenze — le opere di Platone 
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10 DISCORSO PRIMO 

Ma campo più glorioso , c più pericolosa arena corsero i traduttori 
che dal greco e dal latino vollero trasportare i classici in italiano. E 
non solo tradussero gli autori di prosa delle due lingue , ma poetando 
lottarono con i Poeti , e con tanto buon successo , che se tu affronti il 
traduttore all’ originale non sai talora deciderti a chi tu debba dare la 
palma. 

Lo Stato pontificio arricchì la republiea letteraria italiana di tre lu- 
minari in questo genere ; chè Civita nuova nella Marca d’Ancona , diè 
la vita ad Annibai Caro traduttore di Virgilio, Sulri a Giovanni Andrea 
Anguillara che trasportò le Metamorfosi d'Ovidio ì e Fusignano al nostro 
contemporaneo Vincenzo Monti che nella versione dell’ Iliade ci faceva 
sentire il rimbombo ed i tuoni di Omero. A chi poi non è nolo il pado- 
vano grecista Melchiorre Cesarotti, c il pistojese Alessandro Marchetti, 
che, in malvagità di dottrina ( perchè più svelata) e in prettezza e con- 
cisione di poesia, lottò con Lucrezio? (1). Ma non bastò agl’italiani di 
commentare c tradurre ; vollero e seppero scrivere con aurea latinità, 
lo che non impedi il progresso della lingua e letteratura italiana. 

E ben vero che nei secoli posteriori, anche presso le altre nazioni fio- 
rirono scrittori latini di valore ; ma come potrebbero essi sostenere il 
confronto con un Poliziano, un Vida, un Sauazzaro, un Fracastoro, un 
Sadoleto , un Maffei, un Torsellino (2) ? 

Filijipo BeroàUo di Bologna — Pianto — Virgilio — Properzio— Locano — Giovenale — 

— Cicerone — (-Glumella — i due Plinii — S telonio — Floro — Aulo Gelilo — Apulcjo 

— Solino — Filostrato — Senofonte 

Homtsio Calderini — Veronese — Giovenale — Persio — Virgilio — Svctonio — e le 
lettere di Cicerone ad Attico 

Lodovico Castehetro di Modena — la poetica di Aristotile — Virgilio — Orazio — Te- 
renzio. 

(1) L'Italia vanta un numero di traduttori rhc lungo sarebbe l’enumerare: giovi intanto 
ricordare che 

Firenze ci diede Alamanno Rinuccini — Cristoforo Landino — Anton Maria Salvini — 
Giorgio Dati — Leonardo Ghini — Agnolo Firenzuola — Bernardo Davanzali 

Siracusa — Tommaso Gorgallo — 

Verona — Girolamo Pompei — 

Pisloja — Michel Angelo Giacomelli 

Venezia — Gaspare Gozzi. 

(2) Gl’ Italiani per lo spazio di cinqne c più secoli scrissero in due lingue; si parlò an- 
che nel Ialino idioma nei tribunali, oei licei, nelle università , e come mezzo d' interpe- 
trnzionc in diplomazia. Non si potrebbero noverare i buoni scrittori: fra questi — Co luc- 
cio Salutato — Pietro Crinito discepolo di Poliziano — Guido Ferrari — Giuseppe Maria 
Mazzolar! — Girolamo Ferri — Giovati Ballista Ferrari — Polla Strozzi — Alamanno Ri- 
nuccini — Cristofaro Landiuo — Bernardo Ruccellai — Albertino Mussalo — Girolamo 
Cardano — Antonio Panormita — Jacopo Facciola ti — Francesco Maria Zaootli — Gi- 
rolamo Lago Marsini — Giulio Cordare — Bernardo Cunich — Pietro Zamagna. 
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' Dissi che il careggiare la lingua dc’padri nostri non impedì che l'ita- 
liana non salisse all'altezza della sua madre. Ora aggiungerò , che sono i 
scrittori di maggior raglia quelli fra gl'italiani che meglio vezzeggiarono I 
, i latini. Chiunque sia atto a gustare lo dolcezze d’ ambo gl' idiomi ne 
! avrà una pruova luminosa nel novelliere Certaldese!; e pruova eguale , ; | 

ed in materia migliore, si ritrarrà dalla lettura di Daniello Bartoli , c di 
Sforza Pallavicini, ambidue della Compagnia di Gesù. 

11 dover nominare i buoni scrittori , come ho fatto fin qui e come in 
' seguito farò, mi obliga a prestare un atto di sincera gratitudine ai figli 
di S. Ignazio, dai quali noi Italiani ripetiamo gran parte di quegli atleti, 
che in quest'arena letteraria ci permettono di misurarci con tutte le al- 
tre nazioni. 

Ora , per faro un cenno sull' eloquenza , ognun conosce cho agl’ Ita- i 
liani mancava quel campo , che ebbero gli Oratori Greci c Latini. Il par- 
lare ad un Senato, ad un Popolo, il parlare di affari publici di una na- 
zione , il ricevere plausi e corone , doveva necessariamente creare gli 
Eschini , i Demosteni , gli Ortenzt , i Ciceroni. La palestra italiane fu j 
quindi mcn clamorosa; ma fu più nobile pel suo fine, poiché l'eloquenza 
si esercitò nel sacro ministero della predicazione. Paolo Scgneri rorna- j ' 
no, della Compagnia di Gesù , può dirsi un Tullio; Girolamo Torniclii 
Novarese , dello stesso Ordine , ò talora il Demostene , talora il Mcta- 
| j stasio dei predicatori (1). E negli affari publici , e Delle ambascerie a 
Potentati stranieri, furono pure valenti oratori un Alamanni, un Bembo, 
un Casa. 

Ed essendo uffizio de' sommi oratori lo scrivere le istorie, (come Tul- 
lio prescriveva) (2) gl'italiani a questo ramo si dedicarono con predile- 
zione. Roma e lo Stato pontificio , Firenze c la Toscana , Napoli c il ; 
regno gareggiarono nel dare istorici di chiaro nome all' Italia. (3) Ma 
Modena diè pure la vita all' infaticabile Muratori , Verona al suo 

(1) La Compagnia di Gesù donò all’Italia altri valenti Oratori fra quali — Ginacppc Pel- 
legrini di Verona , Quirico Rossi di Vicenza , Gian Pietro Piuainonli di Pistoia , Ignazio 

! Venini di Como, Francesco Cattaneo — e sono poi celebrali a buon diritto il Vescovo Adeo- 
dato Turchi dì Parma — Girolamo Trento di Padova — Sebastiano Paoli di Lucca — Pic- 
» tro Maria Pietra rossa della Marca Trevigiana — Cardinal Casiui Cappuccino— e Francesco 
de Paola della Congregazione del Santissimo Redentore. 

(2) Summi. Oratori» est, hisloriam scribere (Cic. 2. Orai. 12. ) 

(3) Roma vanta per suoi — Flavio Riondo — Fa mia no Strada — Guido BcotivogUo — 

Daniello Rartoli — Gioan Giuseppe Orsi — Sforza Pallavicino 

Firenze Nicolò Machiavvell » — Francesco Guicciardini — Jacopo Nardi — Benedetto 


Varchi — Giuseppe Agostino Orsi — Pier Candido Decembrio — Leonardo Bruui. 

Napoli II Padre Alessandro de Meo della Congregazione del Santbdiuio Redentore — 
Camillo Porzio — Angelo di Costanzo — Pietro Giauneuc. 
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12 Msconso primo 

Bianchini, Piadcna al Pialina. Sono poi onore do’giorni nostri un Carlo 
Bolla, un Giuseppe Micali. 

E siccome lastoria, definita da Cicerone testi* temporum, lux veri tatù, 
vita memorine , magistra vita*, mencia vetustatis, deve essere scevra da 
odio, invidia , e da qualsisia altra umana considerazione-, cosi la sana cri- 
tica ha saputo ben distinguere gli scrittori, ne' qualità penna era diretta 
da particolari passioni ; e quel Paolo Sarpi Veneto , quel Gregorio Leti 
Milanese sono accusali di poca fedeltà ; ed è riputato ingiusto uno scrit- 
tore napolitano , che, soffogato da bile, vide i difetti ed i vizii negli uo- 
mini ; ma non mise in equa lance le virtù ; e però, anzi che una intera 
storia, volle fare una bella istoria del sapore c col tuono di Tacito. 

Le differenti classi degli scienziati, c il numero dei dotti e celebri in 
Ogni facoltà, di cui appena mi è permesso di far molto in questo scritto, 
mi obliga a presentare questa scena nazionale con soli cenni ; e mi ab- 
biano per iscusato i lettori, chi nel pronunziare i nomi di quei Grandi 
non mi permette la brevità di questo discorso d’infiorarne le ricordanze. 

La Filosofia, ebe da Tullio è diffinila rerum divinarum et Aumanarum 
causarumque , quibus kae res contincnlur , sdentili (1), fu abbracciata 
dagl' Italiani in ogni suo ramo. E sotto nome di Filosofia si comprenda 
non solo la Logica , la Metafisica, la Fisica, c l'Astronomia, ma benan- 
che la scienza degli economisti , de’ publicisti , e de' meccanici. Ora in 
questi differenti rami di sapienza ogni angolo della nostra Italia ha 
dato i suoi campioni. (2) 

(i) a onte. a. 

(!) La Sicilia vide nascere Nicola Spedalieri — Francesco Maurolico : 

Constila — Bernardino Telesio : 

Stilo in Calabria — Tommaso Campanella : 

Napoli ed altre citta del regno — Giovanni Alfonso Borri'! li — Agostino Nifo —Giusep- 
pe Palmieri — Ferdinando Galiani — Mario Pagani — Antouki Geuovesi — Giovati 
Battista Vico — e Gaetano Filangeri : 

Borgo S. Sepolcro — Luca Paciolo : 

Fa enea — Evangelista Torricelli: 

Bologna — I) Gesuita Francesco Maria Grimaldi — Luigi Ferdinando Morsigli — e 
Giovanni Bianchini: 

Perinaldo — Giovan Domenico Cassisi : 

Ferrara — 11 Gesuita Giovan Battista Riccioli *. 

Padova — Antonio Conti : 

Frenesia — Giovanni Poloni — Gaspare Contarmi — Fra Mauro Camaldolese : 

Mirandola — Giovan Pico : ( della ) 

Milano — Pietro Verri — Cesaro Beccaria — li Padre Giuseppe Piazza Ch.Reg. Teotino 
Como Paolo Giovio : 

Brescia — Francesco Terzi Lana — e Nicolò Tarlaiea : 

Piacenza Melchiorre Gioja — e Gian Domenico Bomagnosi: 

Modena — Geminiauo Montanari : 
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La giurisprudenza, che Domizio Ulpiano definisce — Dicinnrum At*- 
manarumque rerum notitia , fusti atque injusti scientia, — (1) dee dirsi 
l’applicazione di una parte della sana filosofia; onde non rechi sorpresa 
se promiscuamente i Publicisti entrano nella categoria de'Filosofi, e se 
una classe de'Filosofi entrano fra i Legisti. L’ esercizio però di questa 
scienza può formare un ceto distinto che ci piaco di separare dalla classo 
sopra indicata. 

I nomi di Bartolo e Baldo sono antichi, ma anche oggi sono in bocca 
di ogni cattedratico di giurisprudenza. 11 primo ebbe per patria Sasso- 
ferrato, il secondo Perugia : Milano intanto ci era larga di Giasone del 
Maino, di Cristofaro da Castiglione, e di Andrea Alciali; Napoli di Gio- 
van Vincenzo Gravina ( di Bogiano in Calabria) , di Paride Del Pozzo 
Amalfitano, e di Alessandro d’Alessandro -, c mentre Siena e Verona ci 
davano la prima Bartolomeo Socino , e la seconda Bartolomeo Cipolla; 
Arezzo ci arricchiva con i dettati di Francesco Accolli ; e Brescia poi 
con quelli di Giovan Maria Mazzucchelli. 

Nè la scuola d’Ippocratc , e di Dioscoride fu men fiorila presso noi ; 
e i naturalisti , e gli anatomici furono profondi nella loro facoltà ac- 
coppiando la coltura negli altri rami di letteratura; cosi Francesco Redi 
di Arezzo poeta originale nel suo genere ( e autore del conosciuto dit- 
tirambo ), fu anche sommo naturalista e medico ; cosi Giovan Battista 
Morgagni di Forlì, qualificato da tuli’ Europa pel Principe degli anato- 
mici, (a latinista e scrittore italiano forbitissimo; cosi il naturalista ed 
anatomico Pietro Andrea Mattioli diSiena , voltò in Ialino i comeolari 
sopra Dioscoride (2). 

Reggio — Lanari) Spallanzani nato io Scandiano ; 

Mantova — Pietro Pomponaccio : 

/beta Girolamo Cardano : 

Firenze — Vincenzo VIviani : 

P.sa — L’immorulc Galileo Galilei. 

(1) Dig. 1. 1. IO. 

(Si Sarebbe luogo l' enumera re i celebri Medici, Naturalisti, Anatomici, c Rintanici — 
Firenze — vanta Paoio Toscaoella — Pietro Antonio Micheli 1 — Lorenzo Rollini : 
Bologna Ulisse Aldorrandi — e Marcello Malpigbi: 

Areno — Andrea Ce salpino — 

Capo d'Ietria — Santorio Santorio — 

Marosiica alle falde dc’tnonti berici — Prospero Alpino — 

Vicenza — Giulio Pootcdcra — 

Imola — Antonio Maria Valsali* — 

S. Miniato — Michele Mercati: 

Modena — Gabriello Falloppio: 

Lucca — Giacomo Reuteoulo : 

Castelletto presso l'alt* provincia — Paolo Sanesc Mascagni: 
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Disconso mino 

Intanto lo studio profondo delle scienze , e di ogni arte pii nobile , 
era abbellito dai fiori della brillante letteratura; e raramente, onon mai, 
t’avvieni in un italiano dotto nelle severe discipline, che non abbia ancho 
coltivato le amene lettere. Sembra che in questa, come nelle altre umane 
cose, il Mondo morale abbia seguito le orme del Mondo fìsico, in cui i 
fruiti sono costantemente preceduti dai fiori. E il numero de’ coltori j 
degli umani studii fu sempre più copioso dc’seguaci delle scienze; per- 
chè, abbracciando essi tutto ciò che è relativo all'imaginazione, offrono 
un campo vastissimo, e nel quale si può viaggiare con poca spesa. Le 
belle lettere ingannano la solitudine , le disgrazie , la noja ; divertono 
tutte le età , lutti i sessi , tutti i ranghi ; riempiono il vuoto di lutti 
gl’istanti ; e Cicerone, benché uomo di stalo , ne ha fatto uu elogio che 
ben mostra quanto egli le vezzeggiasse. (1) 

Appartengono intanto a tali studii i nostri novellieri : fra quali pri- 
meggia lo scurrile certaldese Giovanni Boccaccio; dopo cui, con qualche 
distanza, procedono i tre Fiorentini Franco Sacchetti , Anton Francesco 
Grazzini, Agnolo Firenzuola, e l’ingenuo [ talora patetico, e non sem- 
pre onesto) Matteo Bandello (ortonese ; devesi però bandire quel Gio- ; 
van Battista Casti di Monte fiascone, benché poeta di vena prodigiosa, 
attesa l'estrema licenza da cui sono lordale le sue novelle. 

Seguono i Favoleggiatori, ne' quali non manca nè grazia nè novità; e I 
fo le meraviglie come non si credano degni di miglior fama. Convengo 
che alcuni di essi tenendo dietro alla varietà delle invenzioni, lasciarono 
negletto lo stile ; ma molte favole di Giovan Mario Verdizzolti ( fra le 
mollissime che si dovrebbero escludere) non mancano di venustà; come 
sono leggiadre e copiose le favole di Lorenzo Pignotti Fiorentino , di 
Aurelio Bcrtola Arimincsc , e di Giovan Gherardo De Bossi Roma- 
no. (2) 

Le produzioni dell’ umano ingegno dovrebbero mai sempre tendere 
ad un fino , ed a buon fine ; ed i Novellieri ed i Favoleggiatori , se si 
proponessero sempre il miglioramento de’ costumi , entrar potrebbero 
, nella classe de' FilosoG morali. Così egualmente i Satirici de' quali ora 
facciamo mollo. 

Lo seopo della Satira è quello d’inveire contro il vizio ; e per cssero 
più conducente al suo fine, dovrebbe colpire i vizii contemporanci. Ma, 

Auiwli — Giovan Ballista Porta — Andrea Sitatesi — Giovan Fortunato Bianchini — 
Domenico Cirillo — Domenico Cotogno. 

(t'| Or»7. a fa toro di Arctiia poeta. 

(2j Meritano onde di essere classificati fra i buoni favoleggiatori Luigi Clusio — 
Giovau ballista Roberti — Gian Carlo Paisaroni — e Chetano relego. 
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presso (ulte le nazioni, la satira seppe dell’ indole del tempo, e più an- 
cora dcU'umorc dello scrittore. Sotto lo stilo d’Orazio fu sferza, e talora 
solleticamento ; Giovenale la rese aspro flagello; ed in mano di Archi- 
loco era stata un pugnale grondante sangue. L’esempio del Greco non 
fu seguito, perchè il tragico fine di Archiloco ( dagli offesi pugnalato) 
inaridì la vena anche a coloro che avessero avuto quell’umore feroce. E 
le leggi provvidero, perchè 

dolacre cruento 
Dente tacessi ti , 

e i poeti presero altro tuono , 

forroidinc luslfs 

Ad bene dicendum delcctandumqne redacti. (1) 

Anzi Giovenale stesso, flagellando i vizii, si protesta di volersi scagliare 
contro i viziosi trapassati. 

Eiporiar qoid concedatur In illos, 

Quorum Flaminia legitur ciois atquc latina. (2) 

A me pare che fra i satirici Italiani possa darsi un distinto luogo a 
Giuseppe Parini di Bosisio pei suo poemetto — 11 Giorno. Ti sembra 
un lavoro didattico, ove (mi servo delle espressioni di chi fece un com- 
mentario su quel poeta ) il precettore viene additando quali essere deb- 
bano le cure di un giovine signore ; e l’ anima di quei versi è una ironia 
fina , delicata , mordacissima ad un tempo e sostenuta dal primo fino al- 
l' ultimo verso , onde il pungolo della satira penetra tanto più velenoso 
Quanto più è temprato da esagerata lode . 

E per meglio mettere a contrasto il ridicolo de' costumi del tempo 
suo , Panni fa il confronto con i tempi antichi, e con le virtù maschio 
degli avi, in modo che que’ leziosi costumi, e quella elegante frivolezza 
dei nepoti risalta agli occhi anche più potentemente. E quell’educazione 
che incomincia dal ballo? e qucli’apprendere a cinguettare una misera- 
bile lingua oltramontana mentre non si cura la lingua patria? Qualche 
brano di quel poemetto sugoso non è egli applicabile all'educazione dei 
tempi nostri? 

11 celebre poema Gli ammali parlanti di Giovan Battista Casti può 
classificarsi fra i satirici ; e ad esso deve l'autore la sua celebrità , mal- 
grado le allusioni irreligiose, che meritarono le ecclesiastiche censure. 

Si distinguono poi per purità di stile , c per certa spontaneità altri 
Satirici ; ed altri per acutezza, o elevatezza di sentimenti. (3) 

(!) Oraz. Epi. !.■ Lib. 2.“ 

(2) Sol. l.« 

(3) Ludovico Ariosto — Ferrarese —Sulvator Uosa— Napolilino— Benedetto Men-.i- 
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Fra i poeti didascalici , del numero de' quali non potrei dar conto , 
mi giova distinguerne tre, ebe , a me sembra, abbian seguila la scuola 
di Luciano. Sono essi i due Fiorentini Agnolo Firenzuola , e Giovan 
Battista Gclli, e Trojano Boccalini di Loreto. 

La lirica sopra ogni altra sembra la poesia dell’ispirazione ; tale fu 
considerata dagli antichi ; ed i Poeti ad essa alludendo dissero con ra- 
gione : Est Deus in nobis : agitante ea lescimui ilio — 

Il poeta era ascoltato come un profeta, come un oracolo; ed allorché, 
agitandosi sotto l'influenza di un potere sconosciuto, accordava la voce 
alla lira, gli ascoltatori compresi da terrore, come la Sibilla Cumana , 
gridavano : Deus ecce Deus — 

Ognun vede che quel genere di poesia è frutto di una forte e riscal- 
dala potenza imaginativa, che tanto più si eleva quanto più li elettrizza 
la sublimità del suggello. 

Da Francesco Petrarca Aretino Gno ad Alessandro Manzoni Milane- 
se, l’Italia conta un numero prodigioso di Lirici. Mi giovi di ricordare 
le belle canzoni di Vincenzo Filicaja Fiorentino, di Alessandro Gnidi di 
Pavia, ed i sepolcri di Ugo foscolo: i due primi emularono lo splendore 
delle poesie di Pindaro , il terzo per la scelta dell’ argomento c per la 
sublimità delle idee è lirico di nuovo genere (2). 

La poesia eroica poi ebbe un campo più vasto; e non credo di esa- 
gerare se asserisco , ebe nessuna nazione moderna può con noi misu- 
rarsi pel numero , pel merito, e pel vario tuono de’ nostri Eroici. 

Facemmo di sopra motto dei quattro poemi Eroi-comici di Pulci, 
Bojardo o Bcrni, di Fortiguerri, c dell'inimitabile portentoso Ludovico 
Ariosto. A questi fan seguilo i poemi giocosi , cioè la Secchia rapita di 
Alessandro Tassoni di Modena , lo scherno degli Dei di Francesco Brac- 
ciolini di I’istoja, il Jlalmantilc di Lorenzo Lippi di Firenze, T Eneide 
travestita di Giovanni Ballista Lalli di Norcia , la Staecaronea di Fran- 
cesco di Lcmcne di Lodi. E a questo genere di poemi giocosi furono 
tratti gl’italiani dal perchè i soggetti eroici erano già esauriti. 

Epico poi, c solo epico, c veramente epico, colla voce di tutti i dotti 
Italiani, proclamiamo Torquato Tasso nato in Sorrento, figlio di padre 
Bergamasco , festeggiato e perseguitalo in Ferrara , morto in Boma la 


ni — FVrntino— Ludovico S&gardi — , o si» Quinto Settano — Sanese — Vittorio 
jllfieri — Atigiano. — li Io Scaligero nel lib. VI della poetica chiama poema Satirico il 
conosciuto y.odiucus Vitae di Marcello Jblingenio. 

(2/ Sono anche lirici valorosi Gabriello Ombrerà , di Savona, Raffaello Beghini, 
Ottavio Rinuccini , c Bcoedello Mcnzini , di Firenze — Fulvio Testi , Giuseppe Giuli , 
Euslacbio Manfredi, e Paulo Rolli , di Roma e suo Stalo — Carlo Frugooi di Genove. 
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▼ig* ia della sua coronazione , infelice in vita , nel sepolcro • .mor- 
tale. 

Dissi nel corso di queste pagine non esservi in Italia, Castello , Ter- 
ra, Municipio, Città che vantar non si possa di aver dato la vita a qual- 
che Grande. Ma gl’italiani son ben convinti di questa giusta nazionale 
e vera gloria ; e per gli Esteri che non conoscono la nostra istoria let- 
teraria la brevità di questo dettato non basterebbe a convincerli. (1) 

(i) Registrerò qui pochi nomi di distinti Italiani che onorarono le patrie loro, prote- 
stando di oominare quelli che mi cadono sotto la penna , e riportandomi per gii altri 
alla nota ultima di questo scritto. 

ROMA E SUO STATO 

Paolo Cortese — Romano — scrisse quattro libri delle sentenrc teologiche ; ron leg- 
giadra purità latina il dialogo degli uomini illustri m lettere — ( ad imitazione di quelle 
di Tullio, de' chiari Oratori ); nn* opera del Cardinalato. 

Lorenzo Magagni — Romano — Autore della celebr- Madre Selva, e delle Lettere fami- 
liari ( che a buon diritto potrebbero chiamarsi filosofiche )- 
Aldo Manuzio — Romano — Benché i Tedeschi inventassero l'arte maravigliosa della 
stampa, pure ad Aido Manuzio si deve il suo progresso. Eresse a sue spese una Stamperia 
H Venezia , inventò i caratteri corsivi , rendè i caratteri greci più rotondi ; l’arte tipo- 
grafica fu da esso perfezionala. Sono celebri le edizioni aldina. 

Marco Antonio Coccio Sabellico — Romano — scrittore latino di doe poemi: Inc^ndium 
camicum e Caedes sontiaca . In essi descrive lo spettacolo luttuoso che apportarono nel 
Friuli le armi de’ Turchi. Scrisse la storia Veneziana, e varie iJlustrazioui de’ classici an- 
tichi. 

Giulio Cesarlo! — Romano — grande Oratore nei Coocilii generali in Basilea sotto 
Martino V, e di Ferrara sotto Eugenio IV. 

Lorenzo Valla — Romano — scrisse il dialogo Intorno al libero arbitrio ; sulla dona- 
zione di Costantino, varie opere di dialettica, e dì storia; tradusse dal greco ì'Illiade di 
Omero, le favole di Esopo, e porzione di Erodoto. 

Ambrogio Traversati — detto il Camaldolese Romagnuolo —valentissimo grecista, tra- 
dusse le vile de’ filosofi di I^aersio. 

Ludovico Savioll — Romano — Poeta e storico. 

Giovanni Gioviano Fontano — di Cerreto — scrisse in versi , ed in prosa ; in versi , 
delle Meteore — Urania — Orti esperidi — 1 fumali — Baia — e poesie liriche — In 
prosa dialoghi da’ morti ad imitazione di quei di Luciano, [ forse con troppa causticità ) 
a i Dialoghi de' vivi, od altre opere didascaliche. 

Marco Antonio Flaminio — Imolese — Scrisse versi latini di soavità e mollezza ca- 
toniana. 

Francesco Gianni — Valente poeta improvisatore : 

Bernardino Baldi — Urbinate — Matematico , conoscitore di lingue antiche , e moder- 
ne — scrisse varie opere didascaliche fra le quali — La Nautica — varie poesie — Dia- 
loghi — e cento Apologhi. 

Gio: Battisi* Gnarini — Ferrarese — Autore del noto — Ibstor Fido. 

Guido Zannetli — Storico. 

Luigi Laozi — Romauo — scrisse il saggio sulla lingua etrusco , e la storia pittorica 
dell'Italia. 

fìULM. s 
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DISCORSO PRIMO 



Nè qui mi è permesso di far molto delle arti belle di Pittura , Scul- 
tura , e Architettura. Per la prima, la sola differenza che passa fra noi 
e gli Esteri, è quella che dessi contano i pittori , noi a pena contiamo 
le scuole ; e ogni scuola nostra può misurarsi con i migliori artisti 
della più famigerata nazione moderna ; anzi i nostri furono maestri 
loro, chè Giotto e Cimabuc furono fiorentini , c gli artisti nostri abbel- 
lirono le corti più splendide d’Europa. 

Ennio Quirino Visconti — Romano — Principe degli Archeologi. 

Giulio Perticar*' Poeta e filologo-filosofo insigne ; fra lo sue opere si distingue il trot- 
talo intorno gli scrittori del trecento e ai loro imitatori. 

Mi ozoni Onofrio — Poeta Lirico. 

Giuseppe del Rosso — Archeologo Architetto, e scrittore. 

Giuseppe Greppi — Scrittore di Comcdie, di Drammi , c di Tragedie. 


riREME E TOSCANA 

Denedetto Varchi — Fiorentino — Dialogo delle lingue detto V Eresiano — opera di- 
dascalica. 

Colacelo Salutato — Fiorentino — scrisse— De fato et fortuna — De toccalo et 
Religione — Ve Tyratmo — De verecundia — e molle altre opere. 

Agnolo Pandolfìni — Fiorentino — Il governo delta famiglia opera didascalica. 

Francesco Bcrni — Fiorentino — Poeta elcganto che diè il suo nome alle bernesche 
poesie. 

Giovanni Battista Dori — Fiorentino — Opere didascaliche che servono d'illustrazione 
alla musica. 

Giovanni Ruccellai — Fiorentino — Poeta georgico. 

Luigi Alamanni — Fiorentino — Poeta georgico. 

Pier Francesco Giambullari — Fiorentino — Scrittore di versi , e prosa. 

Benedetto Buoni mal tei — Fiorentino — Didascalico. 

Giovanni delia Casa — Fiorentino — Scrittore principe di prosa in opere didascaliche . 
fra le quali — Il Galateo — Degli uffizi. — Oratore esimio — Scrittore latino nelle *ite 
de* Cardinali Bembo e Cont orini. 

Malico Palmieri — Fiorentino — Storico, e didascalico. 

Bartolomeo Cavalcanti — Fiorentino — Autore de' trattati topragli ottimi reggimenti 
delle repubbliche , e di altre opere didascaliche. 

Ottavio Rinucciui — Fiorentino — -Scrisse delle Anacreontiche — Il Dramma — A- 
nanna a Piatto — e molte altre poesie. 

Benvenuto Celtici — Fiorentino — Celebre scultore , ed orefice — scrisse un trattato 
dell’ Oreficeria , altro della Scultura, e la propria vita. 

Raffaello Borghini — Scrisse comedie , e la Diana pietosa , t un' opera risguardanlc 
le arti denominata Riposo. 

Francesco Grazimi detto il Lasca — Fiorentino — Scrisse poesie di vario genere. Fra 
queste la guerra de' mostri. 

Donato Gìannotti — Fiorentino — Autore di opere notabili per profonda politica — 
Sfrisse fra le altre — IX Ila liepublica di Venezia — Della Republica F.orentina — 
Vita di Piicolò Capponi. 

Filippo Bonacorsi — di S. Geminiano in Toscana — Letterato distinto — scrisse la 
itoria di Ladislao Re di Polonia, e di Ungheria — fu anche buon Oratore. 
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Per la scoltura basti nominare Michelangelo, e Canova ; per l'archi- 
tctlora si passeggi 1' eterna Città. Ivi non troverete le delizie di Versail- 
les; non Terme, non Circhi, non Teatri, (chè i Papi non ne fabricarono), 
ma bensì Tempii magnifici , miracolosi , maggiori quasi delle umane 
forze; ne' quali nulla si è fatto relativamente alla grandezza di Dio, ma 
certo gli uomini non potevano far piu di tanto ! E questo sia detto a chi 
da noi si è sventuratamente separato, e che intose nascendo, che i Pon- 
tefici romani raccoglievano danaro, e vendevano gl'indulti. Vada in Ro- 
ma chi è in questo errore; e veda quale uso fecero i Papi di quel denaro. 

Giorgio Vassrl — Aretino — Scrittore dello vile do' più dietimi pro/èjeori doti’ arto 
del disegno. 

Pietro Aretino — Gran conoscitore dell' arte pittorica — scrisse la parafrasi dei sette 
salmi penilenxiali. Per le altre sue produzioni è portato a cielo dagli oitramoutaai , nou j • 

Cosi dagritaliaoi. 

Kn«a Silfio Piccolomini — di Corsignano in Toscana — Oratore e Storico. 

Poggio Fiorentino — di Terra nuora — scrisse famoso lettere , opuscoli morali , sto- 
ria fiorentina. 

Claudio Tolomel — Senese — Scrittore in prosa — Autore del dialogo Intitolato il ; 

Cesano , scrisse altre opere di logica e politica. 

Diomede Borghese — Buon scrittore italiano — sono conosciute le sue lettere discorsive. 

Alessandro l’iccolumini — Senese — Filosofo morule — Scrisse la bell’opera — Isti- 
tuzione di tutta la vita dell'uomo nato nobile , e m città libera. 

Giotanui Francesco Lotticri — di Volterra — buon politico — scrisse un' opera di 
molto pregio, cui volle dar per titolo — Avvedimenti civili. 

Salomone Fiorentino — celebre poeta elegiaco, e lirico. 

STAIO LO.n BARDO VENETO 

Gaspare Gozzi — Veneziano — conosciuto »! ano Outrvatore che agguaglia o supera 
Io Spettatore inglese di Addisson, e del A/ondo Morale ( che oc forma la continuazione); | 
è scrittore di altre opere io tersi, cd In prosa. 

Ermoleo Barbaro — Veneziano — Scrittore di varie opere in versi ed iu prosa ; fra le 
quali si distingue quella che intraprese sopra le storia naturate d. Plinio che iuliudò 
Castigationes p linìanae. 

P.slro Bembo — Veneziano — Elegante scrittore di poesie latine, e italiane — scrisse 
le prose toscane — Gli Asolani — La Storia Pernia. 

Alessandro Verri — Milanese — Filologo — Storico — Romantico. 

Leonardo Giustiniano — Veneto — Traduttore di opere greche. 

Ippolito Piudcmouti — Poeta lirico. 

Giovanni Battista Roberti — di Bassano — Scrisse Favole Esopiane — Un trattalo — 

Del legger* libri di metafisica — Dell am or verso la patria — e vari discorsi critici, eco- 
nomici, filosofici intorno ai-lusso. 

Girolamo Muzio — Padovano — Scrisse opere di morale filosofia, fra le quali — Il gen- 
tiluomo — 1* cinque eojntxioni necessarie a gioviti signore ch'entra alla corte —L'orec- 
chio del Principe — Il cuvaliero. 

Sperone Speroni — Padovano — Buon prosatore italiano, scrisse molli trattati io dia- 
loghi — L'amore — La disiordia — L’usura — La fortuna — La cura familiare — La 
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20 Disconso primo 

Che se avrà scintilla di religione , non potrà non palpitare , non esul- 
tare, quando entrando nel Valicano, vedrà l’opera maggiore del Mondo 
antico, e moderno. A gloria di Dio dunque fu impiegata quella moneta; 
c finché esisteranno le chiese di Roma non si cerchi altro argomento 
per rispondere a quegli antichi nostri fratelli, che per malaugurato mal- 
piglio de' padri loro , si trovano da noi divisi , e che noi riabbracce- 
remmo con tenerezza, e con lacrime di gioja, se volessero tornare nel 
seno della vera , della sola religione , quella stessa che gli avi loro 
professarono. 

dignità delle donne — La vita attiva t conlemp Infera — cd altri trattati che versano in 
materia di gusto. 

Guarino — Veronese — Tradusse varie opere di Plutarco, e la Geografia di Strabane , 
ripulì , corresse c ridusse a genuina Jezioue i nitidi ed eleganti versi di Catullo suo con- 
cittadino. 

Matteo Dosso — Veronese — Scrittore di molte centinaja di lettere latine — Filosofo 
religioso — Scrisse varie opere, fra le quali quella intitolala — De'veri godimenti dtt- 
V animo. 

Antonio Cesari — Veronese — Traduttore di opere greche e latine , buon Oratore , e 
scrittore italiano purgatissimo. 

Girolamo Pompei — Veronese — Poeta di Canzoni pastorali di grazia attica , c del sa- 
pore di Mosco , e Teocrito. 

Carlo Maria Maggi — Milanese — Poeta giocondo : scrisse anche cotnedie io dialetto 
Milanese. 

Andrea Biglia — Milanese — Scrisse opere istorlche — fu buon grecista, e valente nel- 
l'idioma ebraico, in Filosofìa, in Teologia e Oratoria. 

Francesco di Lemcne — dì Lodi — scrisse il Narcisi- poema di somma grazia, c altre 
poesie — scrisse pure prose italiane, e latine molto commendale. 

Mario Nixzolio — di Reggio di Lombardia — Autore del Lessico Ciceroniano— scrisse 
l’opera De ver»# yrincipiis et vera ratione philosojthandi eontra ec. e qnest'opi ra è com- 
mcndota da Leibuizio. 

Francesco M. Molza — Modenese — Leggiadra scrittore di versi latini e italiaui ; è 
conosciuta la sua Ninfa tiberina. 

Baldsssare Castiglione — Mantovano — Scrisse il decantato libro del Cortigiano in cui 
sparse il fiore di tutte le scieoze , ed arti liberali — Fu poeta italiano , e meglio scrisse 
poesie latine. 

Bernardo Tasso — di Bergamo — Poeta , letterato , e padre dell’Epico Italiano Tor- 
quato. 

«EfllOVA E riEHOATE 

Carlo Innocenzio Frugoni — Genovese — Poeta spontaneo, sonoro , che scrisse molti 
versi , ne’ quali le idre sono forse affogate dalle parole; ora plaudito troppo, e ora troppo 
censnrato dagli Italiani che lo chiamarono frondoso ; ma oggi ogni critico lo sfrondò 
tonto che rimase ( e forse con troppa severità ) un albore dopo l'autunno. 

Leon Battista Alberti — Genovese — Scrisse un trattato sulla pittura — un’ opera 
De re aed*/ l ìc6foria — Dialogo intitolato Marno , in cui parlò del Principe ; altro simile 
intitolato Trivio dei doveri degli ottimati , quattro libri Della famìglia , Cento A\*Ao- 
ghi, ed altre opere. 
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INTBODl'ZIONE *» 

Ma dove corre la penna senza avvedersene? questa è materia mag- 
giore della mia tenuità : io vi parlava, o Italiani, delle vostre glorie, e 
per allacciare le mie idee, vi dirò, che somma gloria vostra è pur anche 
la religione che professale. 

Bcsta ora a parlare del teatro ; ma dovendo esser questo il soggetto 
di questi miei discorsi filologici , mi limiterò a semplici cenni ; ri- 

Giovsnoi Bolero — Piemontese — Scrisse te relazioni de' regni e provinole d» lui per- 
corse: fu Filosofo profondo, e Popers sui pili plauditi è — La ragiona di Stato. — 
Giovan Francesco Galeoni Napione, scrìsse 11 gaggio deli' arto igtoriea , e la rinomata 
opera dell'ufo de’ pregi della lingua Italiana. 

Vincente Palmieri della Coogrcgaiione dell’ Oratorio — Scrittore di varii trottali reli- 
giosi , e dogmatici. 

Paolo Mario Paciaudi — Ch. Beg. Teatino — Storiografo, ed autore di molte opere fi- 
lologie bc. 

Giniaa Battista Balbis— Medico, ed Insigne hottaoico. 

Giuseppe Luigi Lagraogia — Geometra, matematico , astronomo. 

Bunu E Siculi 

Galestro di Tarsia — Poeta. 

Itosario de Gregorio — Isterico. 

Nicola Capa.so — Filologo e Poeta. 

Domenico Seiuà — Isterico e Filosofo. 

Ferdinando Galianl — Economista — Politico — Poeta. 

Nicola Cacciatore — Astronomo. 

Pietro Napoli Signorelli — Istorino. ] 

Rosario Scodirl — Scrittore di Opere mediche. 

Giuseppe Raffaeli — Giureconsulto in diritto penale. 

Domenico Greco — Scrittore di opera mediche. 

Monsignor Testa — Istorico. 

Pasquale Cirillo — Giureconsulto. 

Alessio Narhone — Gesuita — Istorico e filologo. 

Saverio ScroCan! — Istorico ed Economista. 

Pasquale Napolitano — Matematico — Giurisperito. 

Nicolò Palmieri — Istorico. 

Francesco Nasci — Retore e filologo. 

Andrea Mauarelle — Poeta. 

Ignazio Pateroò — Filologo — Archeologo. 

Domeoico Grano — Istorico. 

Francesco Daniele — Archeologo — Isloriografo. 

Della Rovere — Economista. 

Francesco Avolio — Archeologo. 

Filippo Briganti — Giureconsulto. 

Gabriello Laocellolto Torremuzia — Archeologo. 

Saverio Mattei autore della celebre parafasi de' Salmi. 

DONNE CHE 81 DISTINSERO NELLE LETTERE 

11 sesso gentile, che con le sue attrattive i sprone acutissimo all'oprarc degli uomiui, 
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22 discorso rumo 

serbandomi ( per guasto le forze, che ben deboli in me riconosco, me Io 
permetteranno) a trattare l'argomento con tutta diligenza a ano tempo. 

Appena oggi si ricordano la Mandragora di Nicolò MacckiavtUi , le 
Commedie di Giovanni Battista Celli, lo Sternuto d’Èrcole di Pier Ja- 
copo Martelli , e le Commedie nei diversi dialetti Italiani ; ne faremo 
menzione delle cosi dette maschere, che divertirono un genere di spet- 
tatori , che frequentava il teatro solo per ridere ; se le maschere , e le 
produzioni in dialetto giovassero o nuocessero agli avanzamenti e per- 
fezionamento del teatro Italiano comico, Io vedremo a suo luogo. 

Intanto Carlo Goldoni veneziano ( cui lo stesso Voltaire protestò 
ammirazione ) riempiva un vuoto della nostra letteratura , ed apparve 
finalmente la vera commedia. Ma pochi anni prima , Roma vedeva na- 
scere un Genio che doveva dare all’Italia nostra il primato nelle poesie 
destinate alle scene. E questi il drammatico Pietro Metastasio poeta 
carezzato , e festeggiato non solo dagl' Italiani , ma efae foce le delizie 
della Corte di Vienna, e cui plaudirono gli Enciclopedisti di Francia; 
e chi conosce la riserva degli oltramontani nel lodare lo cose non loro, 
converrà, che è grande la forza del bello; e che Metastasio è campione, 

si distia*# in tuli» per molte valorose , che si resero celebri nell» letteraria repoblic». 

I.arrr» Terracini i Napolitano. 

Gioir* Gonzaga Colono» di Fondi I 

Lucmi» Torna buoni — Fiorcutina — Madre di Lorenzo de Medici. 

Alessandra Seal» — Fiorentina. 

S. Caterina da Siena. 

Isabella Sfora» d' Ara goni. 

| Scralìna Colonna. 

Villoria Colonna. 

! Lucia Avogadro. 

j Tullia d'Aragooa. 

| Anna Spiaa. 

Laura Battiferri — l'rbino. 

Isoli» — d'Arimino. 

1 Gentile Volta — Bolognese. 

Laura Bassi — Bolognese. 

! Battista — da Monte Feltro. 

| Costante * Varano — di Monte Feltro. 

Cassandra Fedele- — Veneziano. 

Gaspara Stampa — Padovana. 

! lsotu Negami» — Veronese. 

Laura Cerata — Bresciana. 

Veronica Gambara — Bresciana. 

Lucia Bertaoa Modenese. 

Cedila Gonzaga — Manto vana. 

Lucrezia Gonzaga — di Cazzuola. 

Freoccsca Maozoui di Idrato. 


Romane 
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IKTRODCZIOXB 2J 

nel suo genere, cui par est nihil, nihil secundum. Cerio nei Drammi del 
poeta romano la senti, talora il fuoco, la grandezza , la maestà di Ome- 
ro, talora la pieghevolezza e spontaneità di Ovidio, e talora il colorito , 
e la nobile eleganza di Virgilio. Disse taluno che Melaslasìo colse , co- 
me ape industriosa, le dolcezze dell’ inesauribile poeta napolitano Gio- 
vanni Battista Marini , cho per eccesso quasi d’ immaginazione può 
chiamarsi il secondo Ovidio, che il regno di Napoli diede all’ Italia. Ma 
l'imitatore, nella saviezza, nell'ordine, nella filosofia, superò il suo ori- 
ginale ; e sopra tutto evitò quel tuono ampolloso, e quello stile un po’ 
manierato di quel capo scuola del seicento. (1) 

Restano i Tragici : e di questi per ora nulla dirò; solo mi rammento 
che Aristotile parlando di Sofocle asserì , che sua merci si riposò il 
dramma tragico, avendo tutto quello che la sua natura richiedeva. 

Tanto per ora mi piace di applicare a Vittorio Alfieri da Asti. 

Al pomposo spettacolo di tanti grandi , che , nncndo i fasti proprii 
a quelli de’ Latini loro padri , obligarono le moderne nazioni a rico- 
noscere questa penisola ed isola , Maestra in ogni dottrina ; e a tri- 
butare all' Italia un ossequio sincero , per aver difTuso due volle in 
Europa la luce del sapere , quale italiano non si sente compreso da 
sentimento di gioja , e di esultanza? E chi di noi non si gloria di ap- 
partenere ad una Terra , fastosa madre di tanti figli valorosi ? E pure 
fu questo mio , in forme imperfettissimo abbozzo ; e molti da me om- 
messi , sono registrati in altre pagiue a durevole ad eterna gloriosissi- 
ma ricordanza. (1) E le sole istorie potevano onorare tanti nomi , chè i 
bronzi e i marmi non bastavano a tanto! Cho se ad ogni illustre italiano 
si fosse voluto ergere un sarcofago d'onore, un trofeo di gloria , una 
statua di riconoscenza, l'Italia nostra diverrebbe un Museo, e dalle Alpi 

Irene da Splllmbergo. 

Ippolita Sfora. 1 

Dominila frivoli! > Milanesi. 

Maria Gaetana Agnesi } 

Margherita Solari — Astigiana. 

(t) Avevano preceduto il Drammatico Metastasio. 

Ottavio Rinucelni. » 

Michel Angelo Bnonarrolti ( il giovine ). | " F re01e ' 

Guido Bonareili — di Urbino. 

Apostolo Zeno — Veneto. 

(1! Per formarsi una giusta idea dello scena letteraria degl’italiani, è mestieri percor- 
rere le compilazioni bibliografiche del Crescite brni, dei Quadrio, dei Poolaniui; le isto- 
rie di Giammaria Mazzucchelli , e di Girolamo Tiraboschi ; e chi cerca di conoscere gli 
uomini e i letterati legga i cnmrnlarii de’ secoli della letteratura italiana di Giambat- 
tista Curniaoi, e Stefano Tìcozzi. 
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24 DISCORSO PRIMO 

al Faro , da Cariddi al Lilibco si passeggerebbe fra monomeati. G 
voi pure itali sapienti de' giorni miei , voi pure riempirete gli annali 
delle istorie future ! 

E tu Napoli mia , tu sci certo fra le città italiche fortunatissima , 
che dopo aver dato vita a tanti atleti che concorsero a sostenere la 
fama nostra nazionale , or ora, sotto gli auspizi di un generoso Mo- 
narca, accoglierai festosa l'augusto congresso de'SoG italiani, cui dal- 
l'alto degli Appennini, vculisci secoli di Ialina e italica grandezza stan 
rimirando. 


Luigi Firrao 




DISCORSO SECONDO 


Opinione de' Moderni , e de' Ialini sul Teatro. — L' uomo , tome 
principe della famiglia animale , è vaghissimo <f imitazione — Da que- 
sta tendenza hanno origine non poche scoperte. — i V uomo imitatore di 
quanto vedeva o sentiva , lo fu particolarmente della sua specie , e l'uo- 
mo fu imitatore deir uomo. — Questa ì l’ orìgine de' Teatri — Le storie 
degli Orientali , e del nuovo continente provano che quei popoli , indi- 
pendentemente da qualunque commercio , conobbero l’ arte drammatica . — 
I Popoli italiani , anteriori alla civiltà romana , conobbero Carte dram- 
matica ; la coltivarono , e la comunicarono a’ Romani. — Favole atei- 
lane — Lo spiritò imitativo , e la tendenza alle pubbliche rappresenta- 
zioni è comune a lutti gli uomini — La natura ebbe un fine — ■ Ebbe 
un buon fine — Il teatro dev’ essere la scuola della morale in azione — 
Si confutano le obbiezioni contrarie. — Le leggi romane , e i decreti 
del senato e degV imperatori di Roma , colpivano gli abusi dei Teatro , 
e le lascivie degli istrioni , e non mai il buon Teatro , che sempre fior 
ri, e fu rispettato — Onori resi agli alimi Roselo , ed Esopo. La 
Tragedia i la parte sublime deir arte drammatica. — Epilogo. — 


ìcasttjnqce volte al giudicio da valenti scrittori oltramontani enun- 
ciato , in risguardo alla letteratura e alle arti , io pongo mente , tante 
conosco , che la comune opinione è stabilita nell’ attribuire ai Greci ed 
ai Latini ( ed a quelli più che a questi ) la sorgente , ed emanazione di 
quella luce. Così il dotto e profondo tedesco Federico Schlegel , nella 
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26 Disconso 

sua storia della letteratura antica e moderna , protesta che gli sarebbe 
impossibile di presentare la sua opinione e concedo della letteratura in 
genere , e della moderna particolarmente , senza parlare dei Greci , e 
dei Romani , e pigliar da loro le mosse ; (1) così 1' erudito T. F. 
Laharpe francese asserisce , che come i Latini tutto appresero dai 
Greci , cosi le moderne nazioni tulio appresero dai Greci , e dai Let- 
tini. (2) 

Questa opinione relativamente alle arti , e alla letteratura in genere 
viene poi applicata particolarmente al teatro e all’ arte drammatica , in 
modo , che non così tosto si parli Ji essa , che alla mente ti occorrono 
i nomi di lìpicarmo , Eupolio , Cralino , Aristofane , c Menandro per 
la Commedia ; Eschilo , Sofocle , Euripide per la Tragedia. 

Nè il parere de' nostri padri Latini relativamente ai Greci fu dissen- 
ziente da quello degli scrittori moderni , e ad essi Greci si dava l’ ono- 
re dell' invenzione della Commedia = 

Eupolis , alque C ratinili , Arislophanesque poetar . 

Alque alii , quorum comoedia prisca firorum est , (3) 

c dai medesimi Greci si ripeteva la tragedia 

Et post punica bella quietus , quaerere coepit 

Quid Sophocles, et Tbespis, et AEschilus utile ferrenl; (t) 

E più chiaramente nella lettera ai Pisoni 

Ignotum trafficar genus invenisse Camocoae 
Dicitur, et plaustris veiisse pormela Tbespis: (5) 

Fecero poi eco alla voce autorevole del Yenosino , Vellejo Paterco- 
lo , Macrobio , e Quintiliano. (6) 

(1) Storia cannata Lei. 1. 

(2) Ljrcèe ou Cours de Littéraiure ancienne et moderne Voi. 1. 

(3) Hor. Sai. IV. Lib. 1. 

(4) Idem Epist. 1. I.ib. 2. 

(3) Idem De arte poet. v. 273. 

(8) Quis abunde mirari potest, quod eminentissima enjnsque professionis inge- 
ma m eam formara , et in idem artati lemporis congruens spatium, et quemadmo- 
dum clausa capsA , alioquesepto diversi generis animalia , nibilo minus separala alie- 
. '. "““l" 'I ao< I u « corpus congregano»- ; ita cujusque clari operis capacia inge- 

ma in similitudmem et ternporum et profeetuum , semetipsa ab aliis separaverunt 7 
| , ’ ntnltorum anoorum spatio divisa , aetas, per divini spiritus viros sEsch y- 

um op iodum , Euripidem illustravittragoedias: una priscam iUam et velerem sub 
j no , Anstophant , et Eupohdt , comoediam : ac Dovalo comicam Menandrua . ae- 


Digitized by Google 



SECONDO 27 

Nè mostrasi dissenziente in genere lo stesso Scaligero ; e mentre as- 
serisce , essere difficile Io stabilire chi fosse il primo autore della Tra- 
gedia ; mentre dà a Tespi la gloria di averla ridotta a miglior forma; 
non pare che per l’ invenzione voglia uscire dai Greci. (1) 

Altri poi ( non mai scostandosi dalia Grecia ) spingono le ricerche 
sulla origine dell’ arte Drammatica a' tempi più remoli , e ci narrano: 
che quel Icario vissuto in Atene al tempo del secondo Pandione rice- 
vesse in ospizio Bacco : che questi per benemerenza gl’ insegnasse l’arte 
di piantare la vite , e di fare il vino : che Icario comunicasse quel- 
l’ arte ai pastori dell’ Attica : che dopo qualche tempo , essendosi un 
povero becco nudrilo per fame in una vigna , incorresse l’ indignazio- 
ne di quel pastore danneggiato : che per vendetta , quel caprone fosse 
immolato ad onore di Bacco : che a quella festa fossero invitati , e 
concorressero tutti i coltivatori delle terre vicine : che la festa cele- 
brata ad onore di quel nume inspiratore di letizia , venisse abbellita da 
festosi balli c canti giojosi : e che in (ine quella festa divenisse reli- 
■ giosa , e si rinnovasse in ogni anno io tempo della vendemmia. 

| I poeti non potevano tacere , e non tacquero. Fu allora che si co- 

minciò a cantare quella canzone del Caprone detta dai Greci rpayuSiiv 
alla quale poi si unirono altri carmi in onore del nume ; quindi un 
j dialogo fra due , o più interlocutori ; ed ecco dicono i filologi , l’ ori- 
gine del dramma comico , satirico , tragico. 

Nata così da umile principio sarebbe poi surta 1’ arte drammatica a 
quello splendore , cui il genio di uomini di aito ingegno la elevarono. 
Ma è poi vero che le arti in genere , ( ed in ispecie 1’ arte dram- 
i matica ) prendan le mosse dalla sola Grecia e che alla Grecia csclusiva- 
j mente appartengano ? Nel secolo nostro , mercè quella civiltà che ci di- 

j slingue , non si giura più sull’ autorità degli altri ; ma ognuno pensa, 

parìa , e scrive sotto la guida di una sana filosofia ; e rispettata l’opinione 

qualesqne ejus actalis magis quam operi* , Phflemon t ac Diphilas , et invenere in- 
tra paurissimos annos , ncque imilanda roliquere Veli. Pat. Lib. 1. E quintiliano 
(Lib. 10 cap. 1.) Antiqua illa comoedia tnm sinceram illam sermoni* Attici gra- 
tiam prope sola rettoci , tum foccundissiraae libcrtatis : et si est in inscctandis viliis 
praecipua , plurimura (amen habet virium in coeteris etiam parti bus. Nam et gran- 
di» et elcgans et venusta : et nescio an ulla ( post Homerum lamen,quem ut Achil- 
leo) semper eiripi par est) aui similior sii Ora lori bus , ant ad Oralores facicndos 
aplior. Plures ejus auctores, Aristophanes lamen , et Eupolis , Cratinusquc pre- 
cipui. 

(1) Qui primus tragaediam dederit , I aud ita prò romperlo habetur. Satis eon- 
■fctat illud , a Thespi nitidiorem faclam.qui pensiles scenas in plauslris cìrcumegil: 
addiditque nudis oribus faccem prò persona (Seal. Poet. Lib. 1. Cap. 6.) 
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degli altri , tutti abbiamo diritto di proporre modestamente la nostra; 
e questo anche più liberamente in materie filologiche , nelle quali la 
discussione , e il discorso non nuoce ad alcuno ; e talora tende a sco- 
prire , o discopre la verità. A noi sembra , che il germe primo di 
tutte le arti , sia nella natura umana , e che si scorga più o meno , a 
misura della maggiore o minore civiltà , presso tutti i popoli del mon- 
do. Che cosa sono , in fatti , le arti ? Esse, se mal non mi appongo, 
sono f imitazione della natura ; e la natura senza contrasto , ha poten- 
temente porlato , e potentemente operato sull’ immaginazione di tutti 
gli uomini. 

E che sia cosi , giovi per un’ istante arrestarci a contemplare l’ uo- 
mo stesso. Se tu raguardi 1’ uomo uscito dalia mano di Dio , e for- 
mato a sua immagine ; se lo consideri capace di elevarsi al suo Crea- 
tore e di spingere ad esso atti di riconoscenza e di amore , tu Io di- 
rai raggio vero , che emana da Dio , e che a Lui ritorna ; se tu mi- 
ri quel filantropo , che con carità non ostentata , porge si misero una 
mano soccorrevole , e la nasconde ; che piange sulle sventure altrui , 
clic gode dell’ altrui bene , che non conosce , o abborre dall’ o- 
dio , dall’ invidia ; e che ama il suo simile come per istinto ; tu dirai, 
che questi è un Angelo sceso dal cielo , e che ad esso , come suo re- 
taggio , dee tornare. 

Ma se quest’ uomo stesso tu consideri coperto di argilla , che riceve 
le impressioni per mezzo dei sensi , che sente gl’ impulsi , le tendenze, 
ed è sottoposto a tanti bisogni animali , tu dovrai proclamarlo il primo 
anello , anzi il principe dell' animale famiglia. 

Ora chi si applicasse ad una morale zootomin , cioè alla comparata 
anatomia della maggiore o minore intelligenza nella famiglia animale , 
di leggieri si convincerebbe , che gli animali irragionevoli più all'uomo 
vicini, sono quelli che offrono una più facile tendenza e idoneità all’imi- 
tazione. E I’ uomo (chi oscria negarlo? ) d'imitazione vaghissimo , può 
in quella famiglia proclamarsi come V animale che imita per eccellenza. 

E da questa naturai tendenza ad imitare tutto ciò che , come scena, 
ollresi ai sensi esterni , 1’ uomo riconosce il principio di buona parie 
di quelle arti , che col corso de’ secoli , sottoposte all’ esame di uomini 
osservatori e di buon senso , si elevarono al grado di perfezione che 
noi vediamo. 

Dissi però mia parte e non tutte le arti ; per ciò che non ha dub- 
bio che anche il bisogno , il comodo , il piacere , e talora la curiosità, 
o qualche fortuito accidente abbiano contribuito, o siano state cause di 
utilissime discoperte. 



Digitized by Google 



SECONDO 29 

Che se ne fosse concesso di dissipare quel Dito bujo di tenebre , che 
cuopre a noi , e che eternamente coprirà agli uomini che verranno, 
tante popolazioni , di cui ignoriamo anche il nome ; se si potesse spi- 
gnere lo sguardo , e vedere i primi passi fatti dalle primitive fami- 
glie della nostra specie ; noi ci convinceremmo , che 1’ uomo cominciò 
dall’ imitare quanto cadde sotto i suoi sensi ; e che in processo di tem- 
po , le stesse, così dette, invenzioni , non furono che due o più imita- 
zioni felicemente combinate , dulie quali risultò una qualche cosa terza, 
che si disse creazione. 

Vide I' uomo che il pesce strisciava , e guizzava in mare : gli piac- 
que ; e volle anche egli bilanciare le sue membra. L’ uomo nuotava 
per solo diletto , curiosità , imitazione , ignaro ancora , che la gravità 
specifica del suo corpo era minore della gravità delle acque. Ma non 
resisteva I' uomo lunga pezza a quell' esperimento ; quindi per spiccarsi 
dal lido , si vesti di altro corpo , che 1' esperienza avevagli fatto cono- 
scere più leggiero del proprio ; e scavò un albero ; ne riempi il vuo- 
to col suo corpo , e si spinse tanto lungi , da perder la vista del li- 
do. Chi avrebbe detto allora , che quella prima audacia , sarebbe stata 
germe della nautica , e che , da un albero scavato , si sarebbe giunto ai 
vascelli da guerra , ai pachebotii a vapore ? 

E quel vilissimo ragnatelo non potè forse suggerire all' uomo imita- 
I tore l' idea di tendere insidie agli animali dei tre regni ? E f arte del 
tessere che nella Lidia a tanta perfezione elevossi ; quel tessere che par 
che sappia di oriente , c di cui sono pieni i poemi di Omero, non avreb- 
be qualche analogia colf opera del ragnatelo ? 

E il canto degli augelli non potè eccitare nell' uomo il desiderio del 
canto? (1) 

Non potè forarsi una canna per fame un rustico strumento, onde 
supplire al gorgheggiurc del rusignolo ? Ed appreso poi il modo di ri- 
battere cantando mezzo in gola i passaggi , non potè sorgere l’ idea di 
unire al canto quella sampogna come accompagnamento ? Nella prima 
imitazione non hai il germe della musica vocale ? nel secondo tentativo 
non vedi il principio della istromentale ? 

O voi bravi Italiani , che tenete ancora il primato in Europa per 
quell' arte , che molce le umane cure ; che fa piangere con dolcezza ; 
che , se vuole, è eccitatrice di mestizia , di gioja , di terrore ; risguar- 

(1) Al liquidas Avium voces Imitarier ore 

Ante fuit multum , quam-loevia carmina cantu 
Concelebrare homines possent, auresque juvare (Lue rei. lib. 4.) 
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date agli umili principii dell’ arte vostra ; e benedite a Colui , che vi 
fu largo d' ingegno , d' immaginazione , c di un sentire squisito , ondo 
a tanta altezza arrivaste. 

Chi cercasse i primi tentativi della scultura (dopo i nomi di Fidia , 
Policlcto , Pressitele , Buonaroli , e Canova } non resterebbe egli sor- 
preso , nel giungere forse ad un pastore , che per genio d' imitazione, 
preso per materia un (tozzo di legno , e per istromento un ferro , dava 
forma ad una figura , che , compita , aveva bisogno dell' interpetrazione 
dell’ artefice per dirti , che era il ritratto di una pecora ? Bello , ma 
divergente troppo dal tema dei mb discorso , sarebbe 1' esame analiti- 
co di tutte le arti umane. Dirò dunque , per avvicinarmi al suggello , 
che se f uomo imitò la natura in genere , con maggior propensione , e 
con ben più calore imitolla nella sua specie ; e f uomo fu imitatore 
deir uomo. 

Dopo la formazione delle lingue, (prodigio misterioso, che par sap- 
pia di rivelazione ) gli uomini parlavano rozzamente , c solo a fine d'in- 
tendersi ; ma la natura aveva doto a qualcuno di essi una naturale fa- 
cilità di discorso , e le idee di quei parlante eran chiare , ben classifi- 
cate , e le parole ben pronunciate. Gli uditori quindi ascoltarono con pia- 
cere e si arresero alle ragioni addotte da quell’ uomo. Altri invece ac- 
cozzava , affastellava parole senza ordine ; e chi ascoltò non restò per- 
suaso. Un osservatore concluse , die il primo aveva parlato bene , il 
secondo male , e die per essere ascoltato con piacere e persuadere , era 
d' uopo parlare come il primo. Quindi i precetti per ben dire , per 
acconciamente dire , per dire in modo atto a persuadere. 

| Giova ora arrestarsi , c considerare 1’ Arte Drammatica. 

Dicemmo che 1’ uomo fu imitatore dell’ uomo .- ma in quali azioni 
spezialmente ? In quelle , certo , che più colpirono quel misterioso si- 
stema de' nervi , che tanto prepotentemente agisce sull’ uomo ; ora al 
riso , per cose degne di riso , ora per azioni grandiose ed eroiche, o 
malvagie e tiranniche , all' ammirazione , al plauso , ovvero al terrore, 
ed al pianto eccitandolo. 

Si cominciò dal contraffare un qualcheduno , che distinguevasi o per I 
leggerezza , o per affettata gravità , o per qualunque altro genere di 
ridicolo. E quel contraffattore piacque , e si rise a danno del contraffatto. 
Chi rise bramava che altri ridesse , e quel primo imitatore ripetè quella 
scena in presenza di più spettatori. Eccovi 1’ origine ddla Commedia. 


Ma le grandi azioni , come quelle che più vigorosamente avevan col- 
pito l' immaginazione , somministrarono materia a pubico spettacolo ; 
ed allorché si fece una festa si cantò dal popolo quell’ azione generosa. 
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o quel luttuoso accidente. Nella prima parmi scorgere il Dramma , nel 
secondo la Tragedia. 

Tutto questo però , diranno forse i, miei lettori , è una semplice 
ipotesi , che senza l’ appoggio de’ fatti restarebbe sempre un’ ame- 
na supposizione , che può ammettersi per indulgenza o ricusarsi sen- 
za inciviltà ; ed è ben conosciuto quel principio filosofico , che la 
possibilità di una cosa non ne prova f esistenza ; vuoisi bensì appoggiare 
co’ fatti ciò che si è addimostrato possibile ; vuoisi bensì provare che 
le nazioni che non ebbero alcuna relazione co’ Greci , o con altri po- 
poli istitutori , per forza direi di fisica costituzione , svilupparono le arti, 
e fra le arti quella cui noi diamo il nome di drammatica , o rappre- 
sentativa ; e noi in prova di quanto asseriamo , di buon grado corriamo 
ai fatti. 

Allorché 1’ ardimentoso viaggiatore Cook penetrò nelle isole dell’ E- 
misfero australe nel Mar Pacifico , in una di esse isole detta O Taiti, 
riceveva dal re O Too una festa , nella quale si davano in spettacolo 
tre sorelle dello stesso re , ed eseguivano alcune farse, o specie di com- 
media (1). 

In Ulictea , isoletta vicina all’ isola degli O-Taiti, si rappresentava un 
Dramma , c la danza accompagnava , e dava riposo alla declamazio- 
ne (2). 

Nella Storia della conquista del Messico (3) si legge, che in quel va- 
sto continente si ravvisavano i germi dell’ arte drammatica nel ballo , 
musica , e ne' versi accompagnati da gesti. 

Nella repubblica di Tlascala si eseguivano rappresentazioni teatrali , c 
nelle tribù sclvaggie si coltivava la danza , e con i balli esprimevano le 
umane azioni. (4) 

Nel Perii , c precisamente in Cusco si celebrava ogni anno una festa, 
o convito publico , che aveva molta analogia , c somiglianza alla festa 

(1) «Tomo IT. lib. 3. cap. 3. del 3. Viaggio di Cook. 

(2) — Dcconvertes dans la Mer du Sud Tom. i. Ch. 19. 

(3) Soli* — Lib. III. Cap. 15. 

(4) Robertson — Storia Americana —Tom. II. lib. 4. Si esprime cosi — La par- 
tenza dei guerrieri dalle loro abitazioni , la marcia nel paese nemico , le cautele con 
le quali si accampano , l’accortezza con cui pongono alcunidel loro partito in aguato, 
la maniera di sorprendere l’avversario , lo strepito e ferocia della battaglia, lo strap- 
pamento del pericranio a coloro che sono morti , la presa de’ prigionieri , il ritorno • i 
de' conquista tori trionfanti , ed il tormento delle infelici vittime, sono tutte cose che 

vi si rappresentano. Gli attori eseguiscono con tale entusiasmo le loro parti; i loro 
gesti , il viso , la voce sono cosi strani , ma cosi ben acconci alle loro varie espres- 
sioni , che gli Europei con difficoltà credono che sia una scena immaginaria , e la veg- 
gono sempre con ribrezzo ed orrore. 
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del caprone celebrata dai Greci. Era poi a confessione di Gareilasso 
conosciuto il dramma eroico per rappresentare le elioni generose e le 
vittorie degli eroi , ed il comico per le azione comuni , e domestiche; 
c si accordavano premii a coloro die meglio si distinguevano nell' arte 
di rappresentare. (1) 

Passando ora a volo i popoli orientali , egli è certo che i Cinesi ri- 
tengono come antichissima presso loro la commedia , e la considerano 
come parte del loro rito religioso. (2) 

Le feste e i conviti dei Mandarini Cinesi sono sempre accompagnati 
da una drammatica rappresentazione (3) ; e nel Giappone sono vaganti 
quelle compagnie comiche , dirette da un trafficante , e composte di don- 
ne abjette , cui dopo la morte si nega il sepolcro , e si lasciano in preda 
ai cani. E questa punizione non è inflitta per 1’ arte comica che esercita- 
no ; ma per i costumi infami di quelle attrici che si prostituiscono ; chò 
l’arte per se stessa è onorata ; e distinti attori, fra quali talora il so- 
vrano stesso , e la reale famiglia , si esercitano in essa (4). 

Il Padre Daniello Darteli della compagnia di Gesù , sull'autorità del 
quale si può ben riposare , nella sua Istoria della Cina parla in più luo- 
ghi del teatro Cinese . delle feste , delie danze , e della musica di quei 
popoli. Anzi è osservabile che il genio della commedia Cinese si eser- 
citava talora a danno della fede , che si predicava dai figli di S. Igna- 
zio , stari tediò quei comici mettevano in scena i mali costumi degli Eu- 
ropei (5). E per comporre delle commedie relative ai costumi de’ cri- 

fi) Gareilasso lib. II. cap. 27. 

(2) Ungasi la Storia naturale , civile e politica del Tunkia deli’ Abate Richard. 

(3) Vedi du Halite voi. 3. 

(i) Tanto riferisce Tavemier nella sua relazione del Tunkin. 

(S) Ecco quauto riferisce il Padre Berteli Lib. 2 Cap. 185 della predetta Istoria 
della Cina. 

» Non cosi prosperamente gli succedi il riparare al danno , che la vecchia cristia- 
• nitri di Macao cagionò alla nuova dentro la Cina : sponeodola al publico vitupero, 
a non altrimenti , che se il mal vivere degli Europei fosse conceaaion della legge 
a cristiana , e difetto comune a quanti la prendono a professare. Iònio i la Citta , 
a come altrove abbiam dello , di bngaltedieri , mattaccini , giocolavi commedianti , 

» maravigliosi orli' alleggiare , e continuo in opere del loro mestiere : massima- 
» mente sconciti, chi appena mai ae ne fa alcun solenne (e de 1 solennissimi e di 
a lunga durala , pochi sono i di che non ve ne abbia ) , a cui , eziandio se non 
a chiamati , non vengano a rallegrare i convitati una muta di commedianti. Or di 
a costoro certi , avvisatisi che in Macao troverebbero alcun pellegrino suggello da 
a rappresentare con applauso e guadagno , si vi furono, e quivi diligentemente 
a notalo ciò che v'era di sconcio ne' cristiani europei, si quanto alle azioni poco 
a modeste, come altresì alle proprie del costume tanto ridicolo a' Cinesi quanto 
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stiani , una compagnia di comici si era recata a Macao onde ben co- . j 
noseere , e spiare le azioni de’ nostri , e poi scriverne delle commedie; 
dal che si può dedurre , che quelle compagnie avevano non solo at- 
tori , ma ben anche scrittori , come oggi avviene in qualche teatrino 
j Italiano. 

Il sig. Guignes ne’ suoi viaggi a Pedino (1) ci narra cito in Su-te- 
cheu-su assistè ad una commedia , nella quale parecchi commedianti , (sono 
sue parole ) rappresentavano accetti , ed uno di essi era sotto (orma di 
cervo. 

Concordano poi i pochi viaggiatori che penetrarono nella Cina nel 
riferirci, che in tempo di autunno i Cinesi celebrano una festa clamo- 
rosa somigliante a quella de’ Peruviani , nella quale , torniamo a ripe- 
tere , ci par di ravvisare la festa del caprone de' Greci. 

Ne alcuno immagini che 1' arte drammatica nella Cina sia di recente 
data ; conciosiaehè , non calcolando le pretensioni degii storici Cinesi, che 
vantano I’ antichità delle loro arti tòrse due cento e più secoli prima 
dell’era cristiana , egli par provato , che circa due mila anni indietro’ 

, quell' Imperatore Kingu adescato dai vezzi di una Sirene teatrale , la 
elevasse all’ onore sommo , congiungendosi con essa in matrimonio (2). 

E mercè la traduzione di Sir William lones Inglese è giunta a noi 
una specie di commedia indiana ( in quella lingua dicesi nataks ) che 
porta per titolo Sakontala , che per sentimento dello storico Robertson, 
è anteriore di qualche secolo all’ era Cristiana ; e per le cure di H. 

II. Wilson abbiamo una collezione di opere drammatiche indiane , con la 
confessione , che queste potrebbero estendersi al numero di sessanta (3). 

Or se i popoli delia Cina, che per rigorosa gelosia non comunicarono 
che tardi , e ben poco cogli Europei ; se gli Indiani che forse dif- 
fusero i primi raggi sulla schiatta umana ; se Dualmente i popoli del 

» diverso dalle loro maniere, lolle insieme le unirono , non so come , in un corpo 
» d’ azione ; tornali , si diedero a contraffarle io iseena. Stare in ctiiesa presente al 
» divin Sacrificio su un sol ginocchio , o coll’ altra gamba sconciamente gittata : 

« quivi medesimo balestrar cogl' occhi , e amoreggiar co' cenni; camminare inlifira- 
» lo , e tronfio : contendere e svillaneggiarsi : cianciare e ruzzar con donne : e si- 
li mili mostruosità a veder nella Cina , le quali imitate al naturale , e forse troppo 
a oltre ai vero, cagionavano negli spettatori le maggiori risa del mondo, e la fede 
• nostra ne rimaneva in gran discredito, e avvilita, 

(I) Voi. II. pag. 54. 

(2; Leggi Lib. X. Hìstor. Mattin. Sincns. 

(3) Vedi — Capi di opera del Teatro Indiano tradotto da H. H. Wilian, e suo 
prefazio all’opera. 

vinaio 5 
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nuovo gran continente , discoperto dagli ardimentosi argonauti Italiani, 
non ebbero alcuna relazione co’ Greci , e co’ Latini ; è forza conclu- 
dere , che le arti , più o meno sviluppate presso que' popoli , siano 
effetto di naturale impulso , comune alla specie umana , non che frutto 
di quel germe che rende l’ uomo vaghissimo d’ imitazione. 

Che se , dai popoli Orientali e de’ nuovi Continenti , ci piacesse vol- 
gere la meditazione a questa nostra vezzosa Madre ; e svolgere le re- 
motissime memorie di una Terra , che surse dal Caos nel sorriso del- 
I’ Onnipotente ; noi rinvenimmo monumenti in arte , che ci gridano : 
o che F Italia non fu mai barbara , o che almeno l ’ Italiana civiltà fu 
di dola anteriore assai alle romane grandezze (1). 

Gii Oschi , gli Etruschi , i Campani , i Bruzzi , de’ quali poco o nulla 
sappiamo , reclamano i diritti loro al tribunale della ragione , e in loco 
di annali ci offrono monumenti di arte ; e la critica ( parte essenziale 
della filosofìa ) dichiarasi a prò loro , e decide , che i popoli elevali ad 
un grado di splendore nelle arti , debbono aver camminalo con e guai 
passo in ogni genere di civiltà. (2) 

(1) Leggi —De antiquissima ludo rum sapùntia dell' immortale G. IL Vico Jtapo- 
Ulano — presso Felice Mosca 1710. 

(2) Ecco quanto a proposito degli Etruschi ha potuto dirci 1* infaticabile dottissi- 
mo Giuseppe Micali nella sua Storia degli Antichi Popoli Italiani — Che dessi sieno 
stali antichissimo ed illustre popolo, lo abbiamo per mille testimonianze. Cantava già 
Esiodo de’ forti Tirreni ; ed il mito stesso dì Latino , apparentemente italico, fa cono- 
scere , ch’egli intese a poetare de’ nostri antichi , anziché dc’Pelasghi. Altri miti cele- 
bravano i Tirreni come famosi e prodi attempo del Bacco tebano , d’Èrcole , e de- 
gli Argonauti ; Piatone medesimo, filosofando sopra gli Atlantidi , pone soltanto con- 
temporanei di loro , per rispetto alla grande antichità , Egizii e Tirreni. Ma più nei tem- 
pi storici, i nostri Etruschi potentissimi, come dice Livio, dominavano la maggior parte 
, dell’Italia prima che fosse Roma. Furono niente meno formidabili ai Greci come Pignori 1 
del mare Tirreno , e dell’ Adriatico , fino dal tempo delle guerre persiane : c vedremo a 
i suo luogo per quante imprese navali divennero anche compagni cd emuli de’ Cartagine- 
si. Ciò non ostante è cosa certissima , che quanto di loro narrano le storie greche e ro- ; 

! mane , non sono che poche e disciolle memorie , di troppo insudicienti a dare a cono- I 

scere nella sua pieuezza il più aulico e vero stalo della nazione , c le sue fortune. Sono 
perdute per sempre le istorie loro etruschc c nazionali. Nè possiamo tampoco aver ri- r 

corso a quelle che scrissero due autori latini, Valerio Fiacco , c Cecina oriundo vol- 
terrano. Manca la storia etnisca dettata grecamente iu venti libri dall’ impcralor Clau- 
dio , che, ancor priva di eloquenza , non poteva non contenere importantissimi docu- 
menti cavati sopra tutto dai pubblici archivi o dai volumi Sacerdotali , aperti a ogni 
ricerca del principe dilettante. E ne sian verissima testimonianza le narrazioni mede- 
sime di libri etnischi toccale da Claudio nello sua orazione al Senato , cognita per le 
tavole di Lione. Non curiamo di Sostrato scrittore poco valente de’ falli dei Tirreni: ma 
irreparabile perdila sono quei libri testé nominati di Diouisio , in cui narrava partila- 
! mente quali città abitarono gli Etruschi; qual fosse il modo del loro vivere. c del go- 
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Quel che poi in che ti arresti , sono i vasi etruschi , nella vista ed 
esame de’ quali tu contempli feste , danze , e spettacoli. E siccome le 
arti sono sempre ( come sempre furono , e saranno ) flglie della natura, 
e del vero ; cosi ti è mestieri conchiudere , che presso gli Etruschi a- 


vemo; (piati le belle azioni, e la potenza. Cosi per alcuni frammenti di Dione Cassio si 
conosce che desso pare imitava con grave giudìzio e con moderazione delle cose pub- 
bliche degli Etruschi, che un Aristotile c un Teofraslo, per tacer d'altri, stimarono 
degne dell’ estimazione de'savii (Storia degli antichi popoli italiani Tom. 1. Cap. VII. 

Degli Oschi p oi ( che Osci talora , e talora Opici appellavaosi ) ecco quanto potè 
raccogliere lo stesso laborioso Micali. 

Ma ritornando ai primitivi Osci , e riguardando di nuovo alla loro grande famiglia 
avanti che si ordinassero stabilmente in tante differenti nazioni , con distinti nomi , 
come or di seguilo racconteremo , l'essere loro morale trovasi in certo modo sotto 
l'influenza di cause fisiche si potenti , che senza più irrevocabilmente fissarono il ge- 
Dio e gli abiti d uo popolo nato alla vita rustica. Perchè iu quella prima rozzezza dimo- 
rando nelle alte selve , e ne monti tra li semplici armenti , vissero iu ogni tem- 
po nello stato di pastori e di coltivatori ; nè mai diedero opera alle navigazioni, 
ed ai commerci oltremarini , che si efficacemente e speditamente apro» le vie alla 
civiltà più compila delle nazioni. 1 costumi degli antichissimi Osci era dunque 
quali potean confarsi a intrattabili montanari. Spediti, repentini, e gagliardi , guer- 
reggiavano feroci in battaglia sparsa per le loro bolse e dirupi , lanciando contra 
•' nemici , forti aste , dardi , ghiande di piombo , ed ogni altra qualità di saellu- 
me ; anni consuete de' fanti leggieri franchi tiratori di mano: taluni portavano an- 
che a difesa del capo coperture di bucce di Sughero, o di pelli di fiere. Non ostante 
dò in veder che le leggi sacre , statuite per vigor della prima ^istituzione, serbavano il no- 
me italico di Osche , si può aver per fermo , che l' intera generazione degli Osci fosse 
stata fino da remotissimi tempi governata per ordini e modi sacerdotali. E lo per- 
suade maggiormente il nazionale costume delle sacre primavere , in virtù delle quali 
soliamo ebbero cominciameoto civile i popoli del loro proprio sangue , intitolati dal 
nome di Sabelli. Dal radicato domma teocratico derivò certamente quella gran forza 
di religione , che predominava nc* loro ordinati istituti, e costumi. Nè altri fuorché 
f Greci leggieri , avevan potuto notare cosi in comune la stirpe degli Osci con mac- 
chia di effreuata disonestà , e di bruttezza , come lo rinfaccia loro Catone. Bastava 
vero la diversità non che del sangue, ma dell'idioma, per gli Ellcni sprezzato» 
ogni altro popolo, apponessero alla razza osca indole e natura barbarica, special- 
mente in onta de' duri suoni di sua favella; pure non senza grande levità ed ingiustizia 
questo innocentissimo vocabolo diopico, ossia d'osco, indi passò nella bocca medesima 
de Greci , spoglio di ogni onesto significato, qual equivalente a lordo, ed a sordido, j 

Non allrimente i grammatici latin» grecizzanti appropriarono uno stesso schifo dettato \ 

alla voce di osco: ancorché altri la tenessero quasi significalrice di sacro.Gli epici bensì, 
promulgatori veri della fama, non cessavano di lodare si l'antica potenza, si la virtù mi- I 

litare degli Osci. E non il nome soltanto, ma la lingua, e gli usi, e riti loro patemi, ! 

che avremo spesse volte occasion di rammentare, appajono pur sempre nelle carte vetu- 
ste quali importanti vestigi delle nostre prime antichità italiane: essendo certo che fino 
dal tempo in cui il secondo seme degli Osci diè V essere alle generazioni degli Umbri 
Sabini , Piceni , Sanniti, ed altri popoli congiunti , andava di luogo in luogo man- 
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vesserò luogo danze mimiche , si celebrassero sacre feste ( non dissi- 
mili forse a quella autunnale de* Cinesi , a quella degl'incus nel Perù, 
a quella dei Pastori nell' Attica ) e che in genere si conoscessero , e si 
eseguissero spettacoli rappresentativi. 

Che se non ostante che il tempo e le vicende ci abbiano involato presso 
che tutto ciò , che a que’ popoli apparteneva ; se a malgrado della ri- ! 
trosla de* latini scrittori a parlarci della coltura , e civiltà degli Oschi, 
de’ Campani , e degli Etruschi ( mentre elevano a cielo i Greci , e le 
arti loro ) ci piacesse di frugare nelle istorie di Livio , di Tacito , e 
i di Svctonio , alcuna cosa pur trovaremmo in conferma di quanto or i 
vien da noi , con ragionevoli fondamenti asserito. (1) 

L’ anno trecento novantuno dalla fondazione di Roma, sotto il Con- : 
solato di Cajo Sulpizio Petico , e di Cajo Licinio Stolone , scoppiò in 
Roma la peste ; (2) e la superstizione del popolo romano a placare 


eando il nome originale de'padri. I-a favella Osea dilatatasi per l'Italia meridionale 
soprarisse lungamente alla distrazione del popolo , cd ebbe ancora per naturale affi- 
nità grandissima parte dell'antico latino. — Storia sud. Tom. I. Cap. Vili. 

Riguardo a’ Campani è conosciuto come fossero inventori dei giuocbi gladiatori I 
come coltivassero le arti del disegno ; come Capua loro principale città al dir di 
Cicerone fosse emula di Corinto , e di Cartagine , come i Romani dopo la seconda 
guerra punica togliessero a Capua , e recassero in Roma le statue sacre e pro- 
fane , e le opere insigni in arte , che erano indubitati monumenti di vetustissima 
civiltà. 

(1) Il soggetto del presente discorso , ebe tratta dell' arte drammatica, non per- 

mette a me scrittore di troppo occuparmi di que* popoli : del resto si potrebbe sen- 
za scrupolo stabilire, che gli Etruschi furono i primi istitutori de'Romaoi ; che nei 
primi secoli apprendevano la lingua loro come poco dopo appresero la lingua greca; ; 

lo che praova che l’Etruria era allora la parte d'Italia , che vantava maggior civiltà: 
Ecco in appoggio l'autorità di Livio , ebe potrebbe aver esagerato parlando de’ Ro- 
mani ; ma non mai allorché fa testimonianza di un popolo , già emulo degli stessi 

, Romani. — Caere educatus apud hospites, e t ni sci s inde lilttris erudilus erat : lin- 
guamque etruscam probe noverai : ha beo auctores, vulgo tum Ronumos pueros, sicut 
j nurte Orar us , ita Etruscis lineria eradiri solitos. — Liv. Hist. IV. Cap. XXV. 

(2) Et cum vis morbi nec humanis consiliis , nec ope divina levaretur , victis 
I superslilione , animis Ludi quoque scenici, nova re9 bellicoso populo(nam circi modo 

spectaculum fuerat) inter alia caelestis irae placamina iostituti dicunlur. Caetcram par- 
va quoque (ut ferme principia omnia) et ea ipsa peregrina res fuil: sioe cannine allo, 

J sive imitandorum carmiuum actu , ludiones ex Etruria occiti , ad tibiciois modos aal- 
tantes; baud iodecoros raotus more Tusco dabnut; imitari deinde eos juveotus simul 
inconditis inter se jocularia fundeoles versibus coepere: nec absoni a voce motus crant. 
Àcccpta itaque rcs , saeptusque usurpando excilata : vernaculis orti He i bus , quia hister 
tusco verbo ludio wcabalur # nomea hislrionibus inditum : qui non , sicut ante Fescen- 
nino (Fcscennia era città dell’Eiruria) similem versum , compositum temere, ac rudem 
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lo sdegno degli Dei, dopo l’esperimento di quel banchetto, che dagli an- 
tichi dicevasi Leciislemium , vollero per la prima volta mettere in scena 
alcune rappresentazioni , che chiamavano Ludi Scenici. Ma da chi ave- 
vano imparata quell’ arte ? Non dai Greci , che cominciarono ad apprez- 
zare posi punica bella ; non da Livio Andronico , che Borì qualche anni 
dopo : da chi dunque ? Dagli Etruschi , e dagli Oschi. E l' istoriografo 
romano cui , nel caso non potrebbe negarsi fede , ci narra , che i Ro- 
mani non conoscevano altri spettacoli che i Circensi ; che dai popoli 
indigeni Italiani appresero le prime nozioni dell’ arte drammatica ; che 
quelle fabelle Alcllane furono tutta cosa italiana ; che gli Atellani , ( po- 
poli della Campania ) experles artis ludicrae ( e qui si noti , che ari 
Indierà è una specie di buffoneria di cui a suo luogo parleremo ) erano 
forse i più costumati coltivatori dell’ arte , perchè non compresi nel 
i bando dato agl’ Istrioni nei secoli successivi; e che finalmente la parola , 
stessa Istrione , giunta fino a noi , e di radice Etrusco , quia killer 
lasco verbo ludio vocabalur , «omeri hislrioiuljus inditum. 

Nè alcuno pensi che le produzioni Osche od Etnische servissero solo 
ne’ primi slanci dell’ arte rappresentativa presso i Romani ; nessun cre- 
da che conosciuto Aristofane c Menandro , Sofocle ed Euripide , si 
bandissero affatto le fabelle Alettone , e quel Oscum ludicrum ; ehè anzi 
per quattro secoli i conquistatori del mondo si solazzarono con quegli 
spettacoli ; e non sdegnarono di unirli alle produzioni greche , c latine 
declamate da Roscio , e do Esopo. E non dispiacquero ad Augusto , 
che indulseral ei Indierò .... ncque abhorrebat talibus sludiis , rt 


civile rebalur nàsceri voluplalibus Diligi , formarono le delizie di Me- 


dierai jaciebant, seti impletas modi* saturai , des cripto jam ad tibicinem contu , mo- 
tuque congruenti pe ragobant : Livius post aliquot annos qui si parla di Livio Andro- 
nico ) qui ab saturis ausus est primus argumento fabulam sercrc , idem scilicet , id 
quod omnes tum erant, suorum carminum actor dicitur cum saepius revocatus vocera 
obtudisset , venia pelila, puerum ad canendura ante tibiciucm cum statu issct , canti- 
cum egisse aliquanto magia vigente mota, quia uihil vocis usua impediebat: inde ad 
manum cantari bi9tr>onibus coeptum, diverbiaque tantum ipsorum voci relieta. Postquam, 
lege hac fabularum, ab riau, ac soluto joco rea a vocabalur , et ludus inartem paulatim 
i verterat; juventus. hiatrionibus fabellarum actu relieto, ipsa interse more antiquo ri- 
dicula intesta versibus jactitare cepit: quac inde elodia postea appellata , consertaque 
fabellis potissimum Atellani* sunt : quod genus ludorum ab Oscis accepfum tenuit ju- 
ventus , nec ab hiatrionibus potlui passa est : co institutum manet , ut actores A teli a- 
narum nec tribù moveantur , et stipendia , tamquara expertes artis ludicrae faciant. 
Inter alia aliarum parva principia rerum, ludorum quoque prima origo ponenda visa 
est, ut apparerei, quam ab sano inilio res in lume vii opulcntis regni tolerabilem 
iosaniam venerii. (T. Livi bist. Lib. VII. Gap. 11.) 



1 


Dìgitized by Google 




38 


m scosso 


cenate effuso in amoretti BathyUi (1) , e si può ben supporre che ' 
Vario , e Virgilio , Pollione, ed Orazio applaudissero in compagnia di 
Mecenate. E la smodata protezione accordata a quegli istrioni , ne a- 
veva formate schiume di ribaldi ; clic Tiberio , cui nell' esordir del suo j 

principato , piacque alia tnorum via , in pieno senato — de immodestia 
histrionum retulit : multa ab iis in publicum sediliose , foeda per domos 
tentati ; Oscum quondam ludicrum lecissimae apud vulgum oblectalio- 
nis , eo flagitiorum et virium lenisse ut auctorilate palrum coercendum 
j sii- Pulsi lum hislriones Italia . 

I popoli indigeni dunque di questa penisola , Oschi , Campani , ed 
i Etruschi , come i popoli Orientali , e dell’ America , che nulla avevano 
imparato dai Greci , conobbero 1' arte rappresentativa , come la conob- 
bero senza dubbio tutte le nazioni del moudo. (2) 

(1) Taci!. An. Lib. IV. 

(2) Dicemmo Dell’esordio di questo discorso che il tedesco Federico Schlegel at- 
tribuiva a’ Greci ed a* Latini le prime mosse di ogni letteratura. Ora dobbiamo con 
sincerità esporre che l’opinione di A. N. Schlegel, altro profondissimo tedesco, è ben 
diversa. Egli crede che la invenzione del Teatro sia comune a tutti gli uomini. Ecco 
quanto egli in proposito espone nel suo corso di letteratura drammatica nella pri- 
ma lezione. 

» Sembra che V invenzione del Teatro si sia dovuta offerire da sè naturalmente. 

Gli uomini bauno sempre avuto molta inclinazione ad imitare il gesto e la voce al- 
trui , o sia a ciò che nominar potremmo la contraffazione. Allorché l’uomo si tra- 
j sporta con vivacità nello stato , ne’ pensieri e negli affetti degli altri , egli assume 
anche involontariamente la loro maniera d'essere esteriore. Cosi i fanciulli si fanno 
loro continuo trastullo d'uscir fuori del loro grado , il giuoco che più costantemente 
li diverte , si è d* imitare i grandi personaggi eh* ebbero occasione d’ osservare , ed 
anche di fare delle parti a caso ; mercè della felice pieghevolezza della loro imma- 
ginazione , lutto ciò che trovasi alle loro mani , serve a caratterizzare le loro nuove 
dignità , a pigliar la figura e 1’ abito d' un padre , di uu pedagogo , di uu re. 
j | Non trattasi dunque , per giungere all' invenzione del teatro , che di fare ad arte, 
seguitamente e con un certo metodo , quel che gli uomiui fanno talora natura Iraen- 
j te nella vita comune , e di circoscrivere questa imitazione in uu quadro. Tuttavia 

, fra molti popoli quest'ultimo passo nou è stato mai fatto. Non mi sovviene di aver- 

ne trovata orma veruna nè in Erodalo , nè in tutti gli altri autori che ci lasciaro- 
no lunghissime descrizioni de* costumi dell'antico Egitto. Gli Etrusci , ne' quali d'al- 
tra parte s* osserva tanta analogia cogli Egizj , ebbero , in cambio , dei giuochi sce- 
nici ; e ciò che merita d’ esser notato , il nome che davano gli Etrusci a’ comme- 
dianti , Istrione , s’ è conservato nelle lingue viventi inCno a’ di nostri. 

I popoli dell'Asia occidentale , i Persiani e gli Arabi , in mezzo aduna grande 
ricchezza nella letteratura poetica , non posseggono opere di teatro ; e nou se nc 
conosce alcuna del medio evo in tutta 1’ Europa , poiché gli avanzi degli antichi 

spettacoli de' Greci e di Romani furono aboliti a' tempi dell’ introduzione del Cri- 

stianesimo , o perchè avevano relazione al culto de' falsi Iddìi , o perchè *i si era 
intrusa una grande licenza di costumi. Passarono da mille anni senza che si ve- 
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Che se l’arte di rappresentare nacque come mostrammo con T uomo, 
qualificato fra gli animali , come il più tendente alla imitazione ; ra- 
gion vuole che se ne inferisca , che ogni nazione abbia qualche cosa 
di peculiare ne’ proprii spettacoli ; poiché in essi , ed in specie nelle 
prime produzioni si dovè ritrarre il carattere della nazione stessa. 

Cosi i selvaggi di America rappresentavano nei loro balli lo strap- 
pamento del pericranio delle vittime sventurate cadute in poter loro 
dopo la vittoria ; così i Peruviani ( forse i più vicini alla civiltà in quel* 

1* immenso Continente ) celebravano la solenne festa , detta Raymi in 
onore del sole , con balli , maschere , e pantomime ; così i Greci , di 
cui l’immaginazione fu sempre ridente, solennizzavano il nume della le- 
tizia , e da quella festa aveva origine nell’ Attica il teatro greco. 

Arrestiamoci ora , e sulle cose esposte diamo luogo a qualche con- 
siderazione. 

Vedemmo che la poesia drammatica , in chi più , e in chi meno , 
si rinviene sviluppata in tutte le nazioni ; che i popoli a misura della 
civiltà , ingentiliscono quell’ arte ; e che in fine essa può dirsi un ger- 
me insito nella umana natura. 


desse risorgere alcun teatro. Ancora nel secolo decimoqnarto , Boccaccio , il quale 
entra in molte particolarità intorno agli usi della vita sociale , non fa menzio- 
ne veruna di spettacoli teatrali ; i Novellieri , i Prowisanti , i Sonatori , ne tene- 
vano il luogo. D'altra parte, non sembra che la commedia non sia stata imma- 
ginata che una sola volta nel mondo appresso d'un popolo unico, il quale ue avreb- 
be trasmessa l'idea agli altri. I navigatori inglesi ci dicono d'aver trovato fra gli 
isolani del mare del Sud , che del resto hanno appena la prima ombra della civil- 
tà , una maniera di spettacolo , comecché informe , ove s’ imita , con foggia grotte- 
sca , un avvenimento della vita comune. Per passare all'estremo più opposto , gl In- 
diani , il popolo da cui vennero forse i primi raggi di luce che illuminarono 1' uma- 
na Schiatta ebbero opere teatrali lungo tratto avanti che avessero sentito alcuna in- 
flnenza straniera ; anzi possonone , come s' ù recentemente saputo in Europa , una 
letteratura drammatica infinitamente ricca , la cui antichità rimonta a più che venti 
secoli. Noi non conosciamo che una sola di cotali opere ( chiamate in indiano , »m- 
taks ) , sopra la quale .iudicar possiamo del resto, ed è il grazioso componimento 
intitolato Saporitala. Essa offre per mezzo il più brillante colorilo orientale , una so- 
miglianza cosi evidente , nella forma del tutto , al nostro dramma romatico , che 
si crederebbe che il traduttore Inglese , Sir Williane Jones , vi avesse contribuito 
a bello studio per amore verso di Shakespear ,-se altri letterati non attcstassero la 
fedeltà della sua traduzione. Ne' luminosi tempi dell'India, la rappresentazione di 
questi naiaks fo mava a Delhi le delizie della magnifica corte dell imperatore; l'ar- 
te drammatica vi andò poi in totale decadenza iti mezzo alle sciagure die nacquero 
da diversi generi d’oppressione. I Cmnì per contrario hanno un teatro nazionale 
tuttavia sussistente, ove per verità non si trova, da più secoli , ove alcuna traccia di 
progresso, ma punto non dubito che, nella minuta osservanza di certe regole di 
convenzione , è non si lascino dietro di lunga mano i popoli dell' Europa più 
scrupolosi. 


i 

j 
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Che se filosofia , a chi l' attende , nota nei suoi principi! , che Iddio 
nulla mai fece senza un fine ; ti ò mestieri inferirne , clic un qualche 
fine avesse natura nel formare un Essere cosi inclinato agli spettacoli, 
cosi vago d’ imitazione , e con una decisa propensione all' arte dram- 
matica. 

E il fine doveva esser buono , che veniva dalla natura, figlia di Dio 
bontà per essenza. Sarà dunque uffizio della ragione , sarà degna im- 
presa dello umano intelletto il rintracciare qual sia lo scopo santo di 
quel germe che in tutti i popoli , che iu tutte le nazioni si vele svi- 
luppato. E poiché questo è il nostro tema, diciamone anche noi ciò che 
ne sentiamo. 

Nasce l’ uomo , come toccammo poc’ anzi , sottoposto all’ impero de’ 
sensi ; e per lo peccato originale , secondo F espressione di Vico , ca- 
duto dall' intiera giustizia , nasce anche con un germe che spronalo al 
male. Ragione grida allora , è ben vero , grida ed avverte , «on es- 
ser quello il sentiero da battersi ; li ricorda la dignità dell’ essere tuo, 
il fine a cui tendi , « ri mostra la via da percorrere . 

Ma que’ gridi , quegli avvertimenti sono sovente dall’ impeto di fo- 
cose passioni soffogati , e la Maestra che regge , con le redini in mano, 
vede precipitare quello sfrenato corridore , cui richiama talora col pun- 
golo del rimorso. 

Vero è nondimeno , che gran soccorso ti porgono in quella lotta le 
massime che come latte succhiasti nella prima educazione , e quei 
principii santi profondamente impressi , ti picchiano sempre , sempre ti 
agitano , e non raramente ti porgono forza od ajuto ad arrestarti pria 
di cadere , o a rilevarti caduto. 

E dato però a tutti gli uomini il ricevere una educazione ? Quanti 
fra essi non sono , che nati c cresciuti fra le domestiche pareti , poco 
intesero di buouo , molto videro di cattivo ? E non ve ne ebbero molti, 
di cui le orecchie eran piene di bei principii di morale , mentre gli 
occhi erano spettatori di azioni mcn bolle ? E quegli stessi, ohe per te- 
nere cure di chi gli amava , furono alla religione , e ad ogni genere di 
buone arti studiosamente addottrinati , in quali anni ricevevano quella 
instituzione ? Certo nell' esordir della vita ; quando si tocca , si mira , 
si ascolta per curiosità ; quando la mente ed il cuore si aprono come 
il botton della rosa all’ impressione dello zelfiro , e della rugiada ; 
quando ogni oggetto si abbclla c ride all' immaginazione ; quando gli 
uomini ti pajono angeli , e la terra ti sembra un paradiso. 

In quel periodo di nostra esistenza , i religiosi principii come in cera 
s' imprimono , c con docilità , e con riverenza si ascoltano anche i pre- 
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cetti che menar ti deggiono nel corso della vita civile. Ma quelle re- 
gole , e que’ precetti sodo la teoria della vita , e l' applicazione di essi 
è serbata ad altri anni. 

Ora ecco quegli anni son giunti ; e 1’ uomo divenuto di suo diritto, 
ed oprando a suo senno , oflresi alla civile società quasi spettacolo , e 
spettatore. 

Ma quale scena differente ! Quante sirti ! quanti scogli 1 quanti mo- 
stri in forma umana ! e que’ mostri velati da abito onesto ! ehè la sor- 
dida avarizia si cuopre del manto di una saggia economia , la super- 
bia prende il tuono della dignità ; e quegli dal viso piacevole , dallo 
sguardo umile , dal parlar dolce e soave , e che diresti turni giusto , e 
un fraudolento gerione. 

Bolle intanto un vulcano che minaccia eruzione , e quei nemico non 
è esterno , con noi nacque , crebbe con noi ; e mentre ti prepari a 
resistere , mentre chiami in tuo soccorso i precetti appresi , la ragio- 
ne , la religione ; ecco da un lato una Sirene che canta , una Circe j 
dall’ altro che soave t’ invita , e se fuggi da una Cariddi che minaccia 
frangere la tua nave , eccoti a fronte di una Scilla vorace , pronta a 
ingojarti. 

Oh ! se allora una pietosa Sofìa scendesse dal cielo in tuo soccorso! 
j Oh! se quella Donna Santa , che soccorse 1’ Alighieri (1) , lunghesso 
1 te apparisse , ed aperto di quel frodolcntc il maiilello , ti svelasse la 
] mano nascosa che brandiva un pugnale , o squarciali i drappi a quelle 1 
impure , te ne mostrasse il ventre fetido , e le sozzure , quale orrore 
t’ ispirarebbe quel mostro ! quale nausea t' ecciterebbe quel puzzo ! 

Or questa Minerva soccorrevole , che a noi è scorta e face nel cam- 
min delia vita, che ci svela i difetti che menano alle colpe; che ci 
j mostra le colpe che trascinano al delitto ; e che un corso ti offre di 
i pratica morale , da applicarsi al vivere dell' uomo , può e dee trovarsi 
in un buon Teatro- 

Che se i primi vagiti degli spettacoli rappresentativi di ogni nazione 
ritraggono le passioni , le tendeuze , e il carattere de’ popoli , fu certo 
virili risultante da umana sapienza il renderli poi un modello dell' uo- 
mo ; e come la natura aveva partorito quell’ arte , cosi l'ingegno uma- 
no fece di essa una institutricc ; e se in principio aveva dipinti gli uo- 
mini quali essi erano , insegnò poi quali dovessero essere ; e l’arte di- 
venne maestra della natura. E sotto questo aspetto , e come ten- 
ti) Purg. Cani. 19 V. M I 33. 
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dente a questo One nobilissimo parmi che debba riguardarsi il Tea- 
tro (1). 

(l)Non possiamo negare che un poeta drammatico , non frenalo da una ragionevole 
censura , possa eccitare gli spettatori a cose non dicevoli. Abbiamo però nell’ etica 
drammatica del Chiarissimo nostro Giulio Genovino un primo passo allo scopo santo 
cui dovrebbero tendere gli autori drammatici. 

Riferiamo in proposito il sentimento di A. W. Schlegel nel suo corso di lette- 
ratura drammatica lezione seconda. 

» Per poco che si conosca la natura umana , ( sono sue parole ) si comprende- 
» ri quanto sia possente sulla moltitudine refletto delle rappresentazioni teatrali. Gli 
» uomini non mostrano ordinariamente , nel loro commercio abituale , se non ciò 

» eh’ è in essi di più esterno ; la diffidenza o la freddezza impediscono loro di la- 

* sciar penetrare gli sguardi alimi nel santuario de* loro intimi pensieri. Nè sarebbe 

* pur conforme allo stile del gran mondo il mostrar turbamento o commozione in 

* parlando dj ciò che più ne sta a cuore. L’oratore cd 11 poeta trovano modo di 

» superare questa barriera e di sbandire una rltenutczza di convenzione. Allorché essi 
» eccitano nell 1 animo de’ loro uditori movimenti cosi vivi , che d* ogni intorno se 
» ne manifestino i segni involontari , ciascuno nota la medesima commozione nei vi- 
» cini , e nomini che si guardavano in volto come stranieri, a un tratto si dimesticano 

* insieme , e diventano reciprochi con Udenti ; le lagrime che 1* oratore o 1* attore 

» tragico gli sforza a versare per un innocente calunniato, o perno eroe che ** avvìi 
» alla morte , ne fanno degli amici e de’ fratelli- È incredibile a qual grado di ener- 
» Ja questa istantanea comunicazione d’un gran numero d'uomini può spignere gl'io- 
» limi affetti che d' ordinario si ritirano nel fondo del cuore , o non si scuoprono 
» che nella conGdenza dell’ amicizia. Una impressione, da prima dubbiosa, prende, 

» a mano a roano che si va propagando , un carattere più manifesto , si fortifica in 
» noi in proporzione del numero di quelli che ne partecipano , e gli animi cosi 
» trasportali si uniscono come le acque d’un rapido torrente, di cui non si potreb- 
» be trattenere la foga. « 

« Non si può dire però che dal privilegio accordalo al poeta drammatico d’eser- 
» citare un’azione cosi potente , non ne sieno talvolta risultati degli abusi. S’egli 
» è facile inspirare agli uommi un amore disinteressato per ciò che v’ba di miglio- 
» re e di più eccelso , si può altresì cattivarli per via di sofismi , ed abbagliarli 

* collo splendore di quella falsa grandezza d’animo che presenta i diletti dell’ am- 
a bizione come virtù, ed eziandio come atti di sublime sagrificio di sé stesso pel 

a pubblico bene. La seduzione nascosa sotto le luminose vesti della poesia e della | 
» eloquenza s'insinua insensibilmente ne* cuori. L* autor comico soprattutto , cammi- 
a nando verso la sua mela, dee guardarsi d’uno scoglio difficile ad evitare; dee con- 
» tiuuamente temer di porgere a’ bassi e volgari sentimenti che possono esistere nel 
» cuore umano , 1* occasione d'appalesarsi alla sicura ; poiché vinta che sia una 
a volte la vergogna di mostrare queste igaobili inclinazioni , mediante l’ esempio di j 

» questo medesimo concorso di popolo che sforza d'ordinario a reprimerle , il pia* j 

» cere di abbandonatisi prorompa con audace licenza. a 

» Queste possanza demagogica che s’esercite ora in bene ed ora in male , ha do- i 
a vuto d’ogni tempo dirigere verso il teatro l'attenzione de’ legislatori. I Governi hanno 
1 a cercato, con provvedimenti d’ogni specie , di dare agli spettacoli una tendenza che 
u fosse loro utile, a di preservarli da differenti generi d’abusi. La difficolti sta 
a sempre Del combinare la libertà d’azione, necessaria al progresso delle belle arti, 

» co’ riguardi ch’esige la costituzione morale e politica d'un popolo. » 
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Nè alcuno opponga' le misure di rigore prese sotto i romani im- 
peratori , contro i cosi detti Istrioni ; nè alcuno rammcnii le leggi ro- 
mane emanate contro di essi per trarne argomento a danno de’ Teatri 
e della nobiltà ‘ deilo scopo a cui debbono tendere. Imperocché nulla 
avvi in questo nostro pianeta di buono e di santo , che la malizia de- 
gli uomini non possa convertire in abuso , e rendere noccvolissimo ; 
c gli abusi ordinariamente si cacciano nelle più utili instituzioni. 

E tanto accadeva in Roma quando theatri licerUia proximo priore an- 
no coepla graviti» tum erupil , occisis non modo e plebe , sed militibus 
et Centurione , vulnerato tribuno praetoriae eohortis , dum probra , in 
magislralus et dissentionem vuìgi prohibent (1). 

Che se que' delitti fossero stati commessi ne' sacri templi , avrebbero ! 
egualmente meritato tutto il rigore delle leggi ; ma non perciò i Tem- 
pii sarebbero stati interdetti ; come appunto osserv iamo che non furono 
interdetti i Teatri. 

Anzi nello stesso anno in cui Tiberio provocava dal Senato il bando 
degl’ Istrioni , che rappresentavano il cosi detto Oscum ludicrum si de- 
cretava anche che Livia , moglie di Ottaviano Imperatore , e madre del- 
T Imperatore Tiberio , prendesse ne' teatri il posto fra le Vestali. — 
et quoties Augusta thealmm introisset , ut sede s inter Vestale s conside- 
rei (2). 

Si rimuovevano dunque i disordini , senza che si alterasse punto il 
corso delle teatrali rappresentazioni. 

Altrettanto si dica delle leggi romane che notarono di marchio d'in- ! 
famia gl' istrioni , qui artein ludicram faciebant, (3) chè la parola istrione 
risponde in lingua etnisca a buffone , giocolatore , cantimbanco , Hister 
Unisco verbo ludio vocabalur (4) e T arte che i Latini chiamarono In- 
dierà è quella da gioco , o buffonesca che esercitavano i Mimi , i Pan- 
tomini , i Mattacini. 


(1) T»c. Ann. Lfl>. 1. — E poco dopo — Molla decernontnr : no domos pantomi- 
morum Sontlor Introirel ; ne egredieutea in pubblicani equiles romeni cingeret ; lui 

t alibi quam in ihealro spectarcotur : et spectanliam immodestia™ euilio mal laudi pò- 
testas praetoribus fieret. — Tac. Lib. med. 

(2) Tacito Ann. lib. IV. 

(3) Qui Artis ludricae , proonneiandire causa in scenata prodieri* — Dig. 3. 

«il. 2 de iis qui notantur infamia. 

Senatoria Stia neplia , proneptia Libertino , «1 qui ludicram eserciti! , cnjaaqne 
P at cr maierve id fecerit. Dig. Lib. 13. de rit. nnp. 

Si milea artem ludicram fecerit rei in servitulem se venire passai sit capite pu- 
niendam nwnander scribit. Dig. Lib. *8 Til. 13 - De poenis. 

(4) Liy. Misi. vn. Cap. II. 
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Ora a me sembra , che tanto gl’ istrioni si possano far scudo del 
nome di Commedi , o di Tragici , quanto onoravasi del nome di mat- 
tematico quel L. Pituanio precipitato dalla rupe tarpea ; (1) come si 
fregiavano di un tal nome que' Caldei o Maghi careggiati da Furio 
Scriboniano , cui le imposture di que' furbi fruttavano un' esilio dolo- 
roso, (2) o quella razza ingannevole di uomini che spinsero Otone 
contro Galba ; che lo animarono contro Vitellio , annunziandogli quel- 
1’ alino di prospere e gloriose imprese ; che fini poi il terzo mese infra 
i Cremona , e Verona con la battaglia sanguinosa fra gli Otoniani , e 
f esercito di Vitellio. (3) 

Chi mai confonderebbe oggi quella specie d’ impostori e perturbatori 
della publica quiete , con 1’ onorevole classe de’ mattematici veri , ed 
astronomi , che noi conosciamo per i più quieti e pacifici cittadini ? 

; Non minore disparità s’ io dritto estimo , intercede fra gl’ istrioni , 
i o pantomimi , colpiti dalle leggi romane , e gli attori di drammi re- 
golari , siano commedi , o tragici. Che se diversamente fosse , come 
mai si potrebbe conciliare la patente contradizione del decreto, che vie- 
I tava ne domos pantormmorum senator inlroiret ; ne egredientes in pu- 
; blicum equiles romani cingerent, con le tante dimostrazioni di onore rese 
a Quinto Roscio attore principe de' Commedi ? di quel Roscio dico , 
cui Siila Dittatore ascriveva all’ ordine equestre , con dono di un anello 
d’ oro in segno di amicizia , con assegnazione di una giornaliera merce- 
de di mille denari dal publico erario (4) ; di quel Roscio , che il som- 
mo Oratore romano Marco Tullio Cicerone non sdegnò di avere a mae- 
stro di pronunziazione , e di convenevole movimento del corpo ; (3) e 
che lo stesso Cicerone onorò poi sempre , che difese , ed encomiò con 
parole onorevolissime in vita , e dopo morte (6) ? 


(1) Fatta de Mathematica , Magisquc Italia pellendis Scnatus consulta ; quorum 

| e numero L. Pituanius saio dejectus est. Tac. Ann. Lib. II. 

(2) Furius Scribonianus in exsilium agitar , quasi fìnem principi» per Chaldeos 
smilaretur. ... de mathcmàticis Italia pellendis factum Scnatus consultura atrox — 

1 Ttc. Aon. Ub. XII. 

j (3) Urgentibus etiam mathcmaiicis , dutn novos motus et clarum Olhoni annum 
observatione siderum affìnnant : genus hominum potentibus intidum , sperantibus fal- 
lai ,-quod in rivitate nostra et vetabitur semper , et retinebitur. Tac. Hist. Lib. I. 

(4) Mille denari al giorno , formano in moneta romana circa annui scudi cin- 
! quanta cinque mila ; in moneta napolitana circa aunui ducati sessantotto mila due 
cento cinquanta. Vedi Macr. Sai. Lib 4. C. 4 e 2. C. IO 
! ; (3) Plutar. in Cic. Gap. 5. 

i (6) Cic. Orat. prò Q. Roscio Comoedo - E nella orazione prò Archia poeta , 


i 


i 
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Cosa dirò di Esopo , sommo attore tragedo , e contemporaneo di 
Roseto, che formò le delizie del popolo romano, e di cui fanno ono- 
revole menzione Orazio , (1) Quintiliano , (2) e lo stesso Cicerone ? (3) 
Di quell' attore , che dopo aver vissuto con un lusso luculliano , e con 
dignità da Senatore , lasciava morendo al suo figlio un milione circa 
di ducati ? ( ducentics sestertium ). (4) 

Che se le cose esposte non bastano a rivendicare la dignità del Tea- 
tro ; se quella erronea applicazione delle leggi romane nuocesse ancora 
al retto giudizio che ogni sensato uomo dee formarsene ; noi di buon 
grado qualche cosa toccaremo delle leggi stesse , e della sorgente da 
cui esse leggi scaturirono. 

La fonte di ogni publico , e privato diritto romano sorgeva dalle 
dodici tavole publicate 1' anno 300 dalla fondazione di Roma. (5) 

Ma di grazia da chi attinsero i Romani le leggi delle celebri dodici 
tavole ? A confessione degli storici romani , furono spediti in Atene 
tre valenti uomini , per raccogliere le famose leggi di Solone , e delle 
altre città della Grecia. (6) Ora Soione fu contemporaneo di Tespi ; 
quel Tespi , cui sull’ autorità del Venosino si dà l' onore dell’ invenzio- 
ne della Tragedia. E Solone legislatore fu anche poeta , (7) ed ono- 


| C«p. 8 sulla morte di quel sommo attore — Quia nostram tatti animo areali , ae 
duro fuit , ut Roscìi morte nuper non commoveretur ? qui quum esset senei mor- 
tuus , lamen propter eicellentem artem , ae venusta lem , videbatur omuiuo mori non 
debutare. 

| (1) Quae gravis AEsopus , quae doclus Rosei us egit. Horat. Epist. Lib. U. 

(2) Rosrius Citano , AEaoplus gravior , quod ilio comoedias , hic iragoedias 
agii - Quint. Lib. Il Cap. 3. 

(3) Delirine veo toae , nostre AEsopus - Cic. Epist. VII. I. - In AEsopo vidi 
tantum ardorem vultum atque motuum , ut eum via quaedam abstraiisre a sausu 
meutis viderclur - De Divinai. Lib. 8. 

(4) Plin. Lib. 10 C. #1 Lib. 35 C. 12-Macrob. Lib. II. C. 10. 

(5) Tabularum irges do Iatac sunt : qui nunc quoque, in hoc immenso «Uà- 
rum super alia acervataram Icgutn cumulo , foos omuis publici , privatique est ju- 
ria. Liv. Lib. III. Cap. XIV. 

(6) Missi legati Atbcnaa Sp. Postumius Albus , A : Manlius , Ser. Sulpilius 
C.imertius ; jussique ineiylas leges Solonia describere , et aliarum Graeciae civit a- 
tum instituta , mores , juraque nosccrc. Liv. Hist. Lib. III. C. XIII. 

N. B. Non ignoriamo che secondo i principi! di Srienza Nuova del nostro cele- 
bre Giambattista Vico , la legge delle XII Tavole si reputa un gravissimo usuinone 
del diritto naturale delle Genti del Lazio , e che sopra tre diritti nativi delle Genti 
eroiche del Lazio , introdotti ed osservati in Roma , e poi fìssi nelle Tavole reggono 
le cagioni del governo , virtù e giustizia Romaua io pace colle leggi e in guerra con 
le conquiste. 

(t) Vedi - Soieunis Atheuienais carminimi , quae super sunt eie. etc. N. Bsc- 
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rò la Poesia Drammatica , come gli Ateniesi onorarono Frinico disce- 
polo suo creandolo capitano , per l' energia di alcuni versi di una Tra- \ 
gedia , nè quali , come Tirteo, aveva eccitato gli Ateniesi alla guerra. (1) 

Che dirò poi de' plausi ; che dirò delle corone , die gii Ateniesi ac- 
cordarono ad Eschilo , a Sofocle , ad Euripide, che sovente furono an- 
che attori nelle loro tragedie ? E quegli onori , e quelle corone si ao- 
i cordavano con sentenza degli Arconti , lo che ti prova che non un po- 
polare fanatismo , ma le leggi , e i magistrati , esecutori di esse , ono- 
ravano il Teatro , e gli Autori di opere teatrali. 

Or chi sarà di si piccola levatura , e si sfornito di loiea , che possa 
! immaginare che i Romani nel raccogliere , e adottare le leggi della 
greca sapienza , nell’ abbracciare le istituzioni , e i costumi delle greche 
i città ( inclytas leges Solonis et atiarum Graecie civitatum instituta , mo- 
res juraque ) volessero a questo ramo solo di civiltà rinunciare ? E do- 
ve i Greci erigevano statua e trofei agli Autori di Tragedie , i Romani 
, volessero notar con marchio d' infamia chi le rappresentasse ? 

La cosa è assurda , come ognun vede , ed ogni uomo che abbia fior 
di senno distinguerà sempre nel Teatro quello che riducesi a sola buf- 
foneria ( ars ludicra ) dalla vera Commedia , dal Dramma , dalla Tra- 
gedia. 

La Tragedia poi , come quella che imita un’ azione grande , fatta 
I da personaggi illustri costituisce la parte sublime dell' arte rappresenta- 
tiva in modo che Tragedia viene non di rado chiamato anche un poe- 
ma epico. (2) 

Anzi a noi sembra , che la Tragedia riunisca le due specie di poe- 
sia più elevate ; cioè la poesia epica , e la poesia lirica ; con questo 
di più che l’epopeja narra cose passate, e che vediamo a qualche di- | 
stanza da noi ; il poema lirico è 1' espressione dei movimenti più vivi 
! dell’ anima , ne’ quali però noi non perdiamo di vista il poeta; mentre 
il poeta tragico ci presenta avvenimenti presenti ; ed esprime i movi- 
menti , e le passioni di attori che soffrono , che si allegrano , colla 
pretensione di farci partecipare a quelle afflizioni ; di farci godere di j 
quelle allegrezze ; chè la vista di reali azioni colpisce gli spettatori ira- 

! 

chius emendavo - Borni Weber , 1815 — Chateaubriand nel sera saggio storico politico 
e maiale ha tradotto un brano delle poesie di Solooe. 

(1) Vedi Storia varia di Eliano Uh. 111. Cap. Vili. 

(2) Euripilo ebbe nome , e cosi i canta 

L’ alta mia Tragedia in alcun loco ; 

Dant. Inf. Cani. XX. V. 112. 
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mediatamente. Finalmente il cantore Epico placidamente presenta fatti 
esterni , e placidamente , ed armoniosamente li narra ; il Lirico nella 
sua comodone ci comunica il suo entusiasmo la sua afflizione , la sua 
melanconia ; ma il passaggio ha luogo dal fatto al poeta , dal poeta 
a noi. 

Nella Tragedia tutto è immediato , e l’ afflitto ci affligge , ci esalta 
F esaltato , e ci commove il commosso ; e può ben dirsi che la Tra- 
gedia sia la vera poesia della vita. 

Riepilogando ora con brevità il On qui detto , stabiliamo come fatto 
provato , che presso tutti i popoli si rinvengono i germi dell’ arte rap- 
presentativa ; che a misura che le nazioni s' incaminano alla civiltà si 
migliora anche quest' arte ; che ogni popolo ritrasse nel Teatro i pro- 
pri costumi ; che però il buon Teatro può e deve divenire un pubtico 
educatore ; che i Decreti del Senato , e leggi Romane contro gl’ istrio- 
ni , e pantomimi , non prendono di mira la regolare arte drammati- 
ca ; ma bensì la buffoneria e i lazzi de’ mimi , c cantimbanchi , che i 
Latini chiamarono ars ludrica ; e che in Gne la tragedia è i’ arte 
sublime dell' arte MEDESIMA. E di questa occupandoci , e da Greci, 
come da quelli che nelle arti cosi perfettamente sentirono , prendendo le 
mosse , qualche cose toccata sul potere del destino che par che domini 
in molte Tragedie degli antichi ; faremo pur cenno della musica , e 
sua indole , delle maschere e loro uso ; e quindi all’ esame de’ tre Cam- 
pioni Tragici passeremo , lo che sarà soggetto de’ successivi nostri di- 
scorsi. 
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Per gustare le bellezze, ed entrare nello spirito dei Tragici greci, dobbia- 
mo dimenticare i n/jstri principii , la situazione nostra politica , la ci- j 
viltà moderna — Religione degli antichi, che ammettevano una potenza > 
inerente a tutto il creato — Questa forza cosmica era l’anima dell’ Uni- j 
verso — Fatalità, pernio di quella Religione, cui credevasi come articolo 
di fede — Applicazione della forza del fato alle tragedie, e interpetra- 
zione della definizione di Aristotile — Prologo — Situazione politica 
de’ Greci — Amor nazionale, e della patria libertà — Gli Svizzeri pa- 
ragonati a' Greci per la loro jxditica situazione , e pel valore con cui 
trionfarono di nemici potenti — Si risponde al Sig. Laharpe — Officio 
del Coro — Musica antica, sorella, e non tiranna, della jioesia — Ma- j 
schere, e loro convenienza per l’intervento delle Divinità sulla scena — 
Forma materiale de' Teatri antichi — Nelle azioni più atroci, i Greci di- 
pingevano < costumi dei tempi eroici, e non la loro civiltà. 


b per canone del Venosino, la cui autoriUi è di gran peso nella leu 
teraria bilancia, la poesia è simile alfa pittura; ognun conosce, che non 
avvi dipinto, sia pure di ottima scuola, o di mano maestra, che non abbia 
i bisogno di esser collocato sotto un favorevole punto di luce ; ed è noto , 
come un celebre pittore diceva al suo dipinto — Il Cielo ti accordi buona 
j luce — 

Così chi volesse parlare della poesia degli antichi, ed in spezie sul loro 
teatro, senza ben conoscere il carattere originario dc’Greci, la loro teolo- 
gia politica, o la civiltà teologica, i loro vizii murali, le loro civili virtù , 
e tutto quello che ne costituiva la natura , le forme, c che poteva dirsi Fani- j 
ma di quelle produzioni, si esporrebbe certamente al rischio di erronea- 
mente giudicarne. 

E da questa poca profondità di qualche moderno critico, che risguardò il 
teatro greco colle cognizioni ed abitudini del tempo suo, sursc il sospetto, 

FlMtAO 7 
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che l'arte degli antichi fosse di gran pezza inferiore a quella de' moderni ; 
c non mancò anche chi disse essere quella l’infanzia dell’arte. (1) 

Noi non pretendiamo di sedere a scranna, per pronunziare sentenza a 
favore dei Greci, nè per adulare i Moderni seguiremo l’opinione di coloro, 
che sentenziarono con tanta leggerezza: Esporremo bensì, con quella 
brevità che ci permette il soggetto, ciò che ci sembra necessario alla co- 
gnizione del teatro antico; lasciando ai nostri lettori la libertà di formare 
su di essi quel giudizio, che la ragione ed il buon senso potranno sug- 
gerire. 

E per discorrere le cose antiche, noi invitiamo i lettori di queste pagine 
a staccarsi da tutte le idee moderne, ed entrare, per dir così, in un nuovo 
mondo, con quella curiosilà.cori cui Cristoforo Colombo prendeva posses- 
so la prima volta del quarto Continente di questo Pianeta. Di fatti, non solo 
la forma materiale dc’tcatri che, come vedremo, nulla aveva di simile ai 
teatri nostri; ma ancor più, le istituzioni civili, la politica, e sopra tutto la 
religione, reggevansi sopra principii da noi ben poco conosciuti. 

E dalla religione prendendo le nostre mosse, come quella che tanto po- 
tentemente influisce sulle operazioni tutte di una nazione, noi vedremo, 
come in molte opere teatrali forma il fondamento,c la base su cui reggesi 
tutto l'edilìzio. 

Chi percorrendo le memorie degli antichi si arresterà alla narrazione 
dei mitologi, senza darsi carico di approfondire il senso figurato, che na- 
scondesi nelle favole; e che i Poeti inventarono, onde parlare con imagini 
più proporzionate all’intelligenza de’ popoli, avrà certo un'idea ben mise- 
rabile di quella religionc.Nessnno però potrà persuadersi, che quella fosse 
la teologia di Talete, di Anassagora, di Socrate, di Platone, <T Aristotile, e 
di tanti altri sommi, che sventuratamente non conobbero la rivelazione, 
(solo faro d'ogui filosofia) ma che pure, col soccorso del solo intelletto, 
cercarono l’Autore d’ogni cosa creata. 

Non convenendo a noi d’entrare in una profondadisquisizionc sulla teo- 
logia degli antichi; nè sulle diverse sette di Zenone, di Epicuro, di Camea- 
de, c di tanti altri nominali da Tullio ne’libri de Natura neorum ; dovendo 

(ij Vedi Lvrée ou COUrs de lilteralure ancienne et moderne par T. T. Labari*. Cap. V. 
Section première — Anche il nostro immortale Mctastasio nella noia ditutte le tragedie, e 
commedie greche che ci rimangono, fatta, come egli dice, per soccorso della sua memoria, 
mancia alcune osservazioni che sono poco degne di quel classico drammatico ; e siamo 
ben sorpresi come lo stesso autore , che nella traduzione della Poetica d'Aristotile avea 
parlato dei Greci con tanta venerazione, corresse poi cosi leggermente in quelle osserva- 
zioui; lo che recherà anche maggior meraviglia quando si ricordi, che il dolcissimo melo- 
drammatico romano fu indulgentissimo con tutti i poetastri del suo tempo. Mctastasio 
ora partii Cesareo, viveva ai stipendi! della corte di Vienna ! 
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parlare de’ poeti , consulteremo il Poeta massimo, Primo pittor delle me- 
morie antiche, da cui Eschilo, fondatore del teatro tragico greco, confessa 
aver attinto non poche cose. 

A noi sembra che gli antichi chiamassero Giove, quella potenza inerente i 
a tutto l’Universo, che muovesi per propria forza, die ha vita in tutte le sue 
parli, e che nel suo moto necessario strascina la macchina inlera,senza pos- 
sibilità di opposizione. (1) 

Platone, nel lib.quarto delle leggi ,riconosce in Giove l’anima del mon- 
do, che modera e governa l’ordine e la giustizia, nel circolo cosmico uni- 
versale. 

Anche i Latini espressero l'istcssa idea, forse adottata dal sistema stoi- 
co; — partes sumus cor/toris magni, diceva Seneca; ed è classico il brano 
j di Virgilio nel sesto delle Eneidi, ove Anchise sviluppa chiaramente que- 
sto principio cosmico, parlando al figlio dai campi elisi, (luogo di verità) 
ed in quel punto sembra che il poeta divenga filosofo: 

i 

Spiritus inlus alit, totamque infusa per arlus 
Mena ogitat roclem, et magno secorporc misret: 

Abbiamo poi un frammento attribuito ad Eschilo in Clemente Alessan- 
drino (Strom V. p. 603) che sorprenderà senza dubbio i nostri lettori : 

L’aria, la terra, il cielo, e quanto ruota 
Là nell'Immenso vuoto, è lutto Giove — 

Zcj; Itciv aI6r,p, Zeùc li Ztù< S'oupavó* 

7.vjs toi xi nSrrvx ytuxi tù»v S'òirépxEpov. 

In questo cosmico sistema tutto era fatalità preordinala; e da essa, come 
deduzione, scendevano i moli c l’ordine della natura: Mortali ed Immor- 
tali erano parti c membra di questo corpo animato; e gli eventi futuri po- 
tevano risguardarsi come avvenimenti precorsi ; su quali l’ uomo si fissa co- 
me sopra una catena indissolubile, irrevocabile. 

E tale catena è nelle mani di Giove, cui la forza di tutti gli Dei (ossiano 
tutte le membra parziali) non potrebbero scuotere. 

Omero esprime con poetico abbellimento questa idea, c le parole sono 
dello stesso Regnator dell’Olimpo : 

Su via : catena di saldo oro al cielo 
Appendete, c voi tulli o Divi, e Dive 
Appigliandovi a lei, trarla tentate ; 

E non per questo, dal elei giuso in terra, 

Crollar farete me, sovrano Giove, 

Sapienza suprema; e sian pur tutte 

(i) La parola Zcuc (Giove) suona anche fuoco, vita, anima ; e nell' OJi»sja lib. I V. j 
V. 418 Omero chiama il fuoco r 
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Poste alla prova voatre posse , Io s«»I », I 

Se talento ne avrò, trarrolla ; e terra 
E mar sospesi in Lei. Quindi alla vetta 
L’annoderò del sempiterno Olimpo, 

Che niun mai crolla, ed alla gran catena 
Allora tutte penderan le cose, (ij 

Le divinità secondarie,che nel senso allegorico rappresentavano le forze 
parziali di questo tutto, sono personitìcatc ; e tutte, a misura della forza 
loro, contribuiscono allo sviluppo degli eventi, che già trovansi registrati 
negli alti decreti di Giove. 

Molte sventure sovrastavano ai Greci per effetto dell’ira di Achille, per- 
chè — Così di Giove l'alto consiglio si adempia. (2) 

La caduta di Troja era già registrata nei libri del Fato : 

Guerra sott'lijo iugojerà qotc armi 
E la citta nel decimo cadrà. (8) 

La morte di Patroclo è già decretata : 

Il di che fiera e perigliosa ruffa 
Appo le navi Ha pugnato, e sia 
Patroclo ucciso l’argomento ; è questo 
Dei destini il voler... (4) 

Priamo non crede che la colpa di Paride sia causa delle sue sventure, nè 
che Elena sia la furia che abbia acceso quell’incendio di guerra, ma che 
; un contrario fato, che la volontà degli Dei lo abbia avvolto in que’disastri, 

Coipevoi tu con me non sei, gflddii 
Colpevoli gl’Iddii soli so a meco, 

I ; (1) Et 8’, &(«, TOipri<nmt, Oetw "iva stSe-c* 

reipfiv yjjuaettjv otipavdOcv xpcjiisavxtc . 

. 8’ i^airrtaOs Oeoì xasat xt Oéaivai. 

iXX’oòx fiv tpòaaiT’ oòpavoQev to8(ov8s 
Z rjv uicxtov ji.^r^op’ , o ? j 8’ il jxaXa iroXXa xijjioiTs, 

AXX’ 8xt 8-q xai è-fw 'Tp &?po>v éOéXotjAt èpuroat, 
xev èptaaipi ctjttì te OaXaatrp. 

Illiad. Vili. v. 18. 

(2) Aioc 8’eTEXeftTO |3ovX^. 

Illiad. I. v. 5. 

(3) tip SsxÓTtj) 8 e TtdXiv atprjaopxv Eupudryuww 

Illiad. II. v. 320. 

(4) (Minori xq», Sx’ fiv o\ plv lut Trpujxv^ai jxsr/ ornai, 

crelvei lv alvordrap, rapi UarpoxXoto 0avovTO$) 

’Ù; Watpaxdv Itti. 

Illiad. Vili. v. 473. 
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Che a me contro destar l'arme cruente 
De’Greci (1) 

Elèva Giove la bilancia del fato,per vedere se i Greci, o i Trojani debba- 
no offrire alla morte un maggior numero di vittime; e la bilancia pende a 
danno de’Greci : (2) ed eguale bilancia solleva Giove per librare la sorte 
di Ettore e di Achille : 

Sollevò in ciel le sue bilance d'oro, 

E due fortune entro vi pose, entrambe * 

D'io frangibile sonno, il re de’numi; 

L uua è d'Achille, i d’Ettor l'altra: Giove 
Le due coppe librò nel mezzo, in giù 
11 fatai giorno del guerrier di Troja 
Verso Acberon precipitò .... (3) 

Xanto immortale corsiero di Achille, fatto parlante dalla Regina de’Nu- 
mi, annunzia all’Eroe, che nella pugna contro Ettore, egli resterà vinci- 
tore : ma gli soggiunge — ti sovrasta l’ora di morte , perchè Giove ed il Fato 
cosi decretarono. (4) 

Enea è sul punto di misurarsi col figlio di Teti, coll’indomabile Achille, 
ma il fato si oppone ; perchè è scritto ne’ decreti eterni che la stirpe di Dar- 
dano non resti interamente distrutta; ed Enea dovrà regnare sui Trojani, 
e dopo esso, 

De’Ggli i figli, e chi verrà da quelli. (B) 

E gli Eroi combattenti sono sempre assistiti da un Nume. Menelao ha 

(1) oOxi |AOi «Wr, boi, Qeol vu jaoi ofotot etatv 

ol [AOt £'pa>par 1 73tv ttoXejaov ?coXu2axpuv Ayauiv. 
llliad. HI. v. 104. 

(2) xal •oJxs yp-jvux rorrf.p Ixixaivs xocXovxa 

iv 2’W0si Suo xf»ps TOVTjXrfbK Oavaxoio, 

Tpo'xov O'iTrwooajAWv xal A/aiùiv ^aXxo^vxumov 
eXxe 21 (xsaaa XaJ&v, péra o’a’iaipiov rijxap Ayatùàv. 
llliad. Vili. v. 6». 

(3) AXX’Sxe 2 ri xò T&xaprov ItI XpOUVOÙC à^ixOVTO, 

xal xdxe 2^ ypumia roxTip btl'za ive xaXavxa 
Iv 2' ixiOci 2oo xtipe xavTjXevÉoc Oavaroio, 
ttiv |iàv À/ tXXfkOC, rqv 2' Exxopoc Vjnto24|xoiQ. 

EXxs 21 |i£aaa Xaficòv pitzt 2’Exxopoc atat|AOV fr 
qr/txo 2’iic A’iòoco .... 
llliad. XXII. v. 208. 

(4) èXXó xot èffuOcv r,[Aap òXÉOpiov oùoé xoi fijJitTc 

ofatot, àXXa Otoc te pLÈ^ac xal MoTpa xporeat-/;. 

llliad. XIX. v. 409. 

(5) |M$ptjj.ov 2é o"t lax’ àXéaaOw 
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stramazzato, c tirasi dietro il rapitore Alessandro; e mentre crede di ven- 
dicare l’atroce ingiuria sull'adultero, Paride è salvato dalla protettrice : 

C ilerea lo salvò, cui facilera 
Siccome • Dira (1) 

Ma Manelao ha due possenti Dive ajutatrici, l’ Argiva Giuno , e l'Alal- 
comcnia Minerva. (2) 

Diomede figlio di Tidco era fortissimo , ma la sua forza è dono di Pal- 
Iade. (3) 

Enea, col soccorso del borioso Pandaro vuol misurarsi col Tidite , ma il 
figlio di Licaone lo avverte, che il furore di Achille non è senza il favore 
di un qualche Nume. (4) 

Esc tutta l'Iliade , se l’Odissea tutta ci piacesse percorrere , trove- 
remmo sempre, che gli eventi umani dipendono da una forza superiore: 
e che tutte le forze sovraumane sono poi dipendenti dalla massima forza, 
cui chiamarono talora Fato , talora Giove, quasi braccio , o ministro del 
I Fato. 

E nei poeti latini trovi sempre lo stesso principio. La grandezza dei 
Romani , e l’ impero di essi sull’Universo , era già registrato nei libri 
del fato. 

Manent immota tuorum fata tibi , ai quali Giove avea conces- 
so un impero senza limiti — Imperium sine fine dedi — 

p-A 277t£piA0< BEVITI X3‘. SCONTO; oXq'tat 

AapSdvoo . 

vùv ot òr, AIvt,e(zo piTj TpdtEaotv Avanci , 

stai vtaiouvv «atSes, eot xev |ieTt>7iia0s vÉvuivTa'.. 

Illlad. 20 V. 302. 

E sopra questo classico passo di Omero , io scrittore di queste pagine invilo i prò Tondi 
filologi Italiani a prcslarc particolarmente attenzione; giacchi mi sembra, che possa ser- 
vire di argomento contro coloro che-impugnarono la venula di Enea io Italia, e lo sta- 
bilimento di un popolo, che gin si vedeva ordinato, quaDdo Omero cantata in sua Iiliade. 

< {1} vbv fi'èSqpvHtS’ AopoSi-nq 

prTa ìao>. ' , oms fledq. 
llliad- III. V. 380. 

(2} Aotzl pio Meve/Ó'Ò àpTjfdvee dal Otacov, 

Hpq — ’ AporTr vcal AXaXxopxvvftq A Or, or . 
llliad. IV. V. 7. 


(3) . . ÀtOjJLVjSti Ila/Xà; AGt,vT| 

&ùxs jiivo< xotl 0ap7&^, "tv* £x8r ( Xos (xexà itaatv 
ApYe^oivt yivotxo, 
llliad. V. V. I. 


! (4) oòy 8^’ ótveuOe Otou txSe («Svelai, 

illiad. V. V. Ì83. 
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Plilhia, patria di Achille, e Mycene patria di Agamennone (già distrut- 
tori di f roja ) diverranno provincic romane , e la stirpe di Enea , victis 
ilominabitur Argis. 

Nè questo si creda un abbellimento poetico, poiché in molte sentenze 
filosofiche viene sempre ripetuta la stessa dottrina. 

Chi inai, dice Ovidio, può tanto presumere sulle sue forze per supera- 
re i destini ? 

Tantumne sibi quis posse vìdetur 

Fata quoque ul superet ? ( Mclamorf. Llb. IX. ; 

Ed in altri luoghi — fàscio quis Deus obslat (id. Lih. VII. 

E questa Divinità prepotente si diceva anche natura — Al non vult na- 
tura potentior omnibus istis ( id. Lib. IX. ) 

E questa natura — trahit invitata ( Id. ) 

E questo principio filosofico religioso è anche il perno di molte trage- 
die greche, come è facile a vedersi. 

Davasi al Fato il nome di Necessità ; e questo Nume era forte , ineso- 
rabile ; ed invano si offrivano ad esso vittime per placarla — 

io nulla mai 

Nulla rosi più forte o più potente 
Della fatai Necessità troiai 


Solo di Lei venir non lice all'alt 
Nè al simulacro : e vittime 
Ella sola non ode ,1) 

Giove solo credcvasi libero , e nessuno era libero meno Giove : (2) 
Non si poteva lottare contro il destino — 

Il Fato in pace toslerrò, chò invitta 
È la sua possa : (3; 

Mcn forte del destin trovasi ogni arte : (f) 

Taccio, c i decreti soffrirò del Fato. (5; 

(1) Euripide nell' A/ceste Strofa ed antistrofa ultima. 

(2) EXsuOtpt* yip oO Tl! ìjtt nXqv Ali: 

Eschilo Prometeo V. 50. 

(3) Tìjv TtsirptopLEVTjv Si ypT) 

«Ttjacv tpépetv w* j5àr:a, frpKpj xov8’ Su 
to ttì? Et:’ àS^t-cov o6évo<;. 

Idem V. 103. 

(*) S’àvóyxTjc àsOcveffxepa [xxxptp 

ìdcin V. 514. 

(5) EiytL : cuv aXAott; irriso -;ò jxópai|iov 
Eschilo i Sette a Tebe V. 263. 

* 1 

: 

* i 
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Ciance noo son gli oracoli de’ Nomi (1) 

E la forza prepotente del Fato, personificata in una Diviniti , prendea 
talora di mira una vittima , e vani erano gli sforzi per liberarsene : 

Da un Dio nemico, e (piale 

Scampo giammai trovar seppe il morule 1 

Se con invidia di celaU frode 

Quel Dio nimico d' ingannarlo gode ? 

Dov’i? Dov'èchidispiccando un sello 
Felicemente in alto 

Trar da sua rete il piè sapea 1 mentila 
Quello rete t'invila , 

Si che l'uom cada , e poi 

Opra vana è sfuggir da nodi suoi. (8) 

Ed altrove : 

Fona è a’ mortali di soffrire il male 
Cagionato da' Numi (3) 

E nell’Ippolito di Euripide Fedra si lagna della sua sorte esclamando: 

Frode fu queste d’uo avverso Dio — 

Noi non ripeteremo tutti i luoghi de’ tre campioni tragèdi , ne’ quali 
trovasi ripetuta questa dottrina , di cui gli antichi formavano un articolo 
di assoluta credenza. Solo invitiamo i nostri lettori a conciliare ora un 
precetto di Aristotile, non chiaramente interpretato, a nostro senno, da 
molti filologi moderni, e che forse nepur noi interpetreremo abbastanza . 

Aristotile stabilisce, che la tragedia debba essere eccitatrice dt terrore, 
e di pietà : e fin qui la cosa può correre , e può spiegarsi. 

Immaginiamo per un momento uno sventurato, cut 1 tra sovrasta di una 
feroce potenza, che lo preme, lo incalza. Figuriamoci gli sforzi di un in- 
felice eguali a quelli di un Laocoonte, cui due serpenti ravvolgono con 
spire scagliose , addentandolo; mentre egli tento indarno di disgrop- 
parsi da que' nodi tortuosi: Chi de’ Greci (poiché noi qui favelliamo dei 
Greci) a tale spettacolo non avrebbe abbrividito per un sacro terrore ? 

(1) Qw^x:’ o jx ajxSXuvew. 

Idem V. 844. ^ ^ 

(2) AUojj.t.v.v è' Itr.i-ON Oeoù vi; àvT,p hvxvò; 4Xu$«i ; 

tU ò ttoSI 7rrjòf,}AXTO^ eÒtotoù.; avaautov , 

«I t»tXóspwv -;kp aaJvoura xb irpà/rov itapàfei Ppo-Àv zU ttpx’jrtxz*. 

■zóQiv o'jy. Kmv iiTtìp Ovrròv ^ 

Idem ne' Persiani V. 93. 

(3) 0[j£k S’avrfXE tt.hcnÒk PpertoTc 

Oeùjv 2tSov'W'<. 

!d.. V. 293. 
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E se la vittima disgraziata fosse caduta in tanta sciagura per colpa for- 
se non sua ; se fosse infelice per una maledizione lanciata nella sua fami- 
glia ; per la disubbidienza ad un Oracolo per parte di un padre, o di altri 
che gli appartenga; c che intanto tutti gli sforzi facesse, per sottrarsi dal 
peso di quel Nume prepotente; somministrando cosi , al diredi Seneca , 

«no spettacolo degno degli Dei ; chi tali cose mirando nonsarebbe impie- 
tosito fino alle lagrime ? 

Ma Aristotile aggiunge, che col terrore e colla pietà si purgano le pas- i 
sioni : e su questa proposizione molte cose si dissero da’ commentatori, 
senza mai andare d’accordo. (I) 

Noi non pretendendo di dare nel segno , daremo anche brevemente 
una interpretazione a quelle parole di Aristotile, 
j E primieramente ci sembra, che alcune espressioni diOmero, e degli al- j 
tri scrittoriGreci, si confrontino sovente con i modi ed espressioni bibli- 
che; c su questa tesi ci potremmo occupare diffusamente, se il trattarla 
non ci disviasse troppo dal soggetto di questo discorso. 

Ora nel significato biblico, purgare e mondare le passioni del cuore 
umano, par risponda, a renderle docili ed ubbidienti al volere del cielo. E 
questo conformarsi al volere superno, non s’intende solo quel ricevere ras- 
| segnatamente i colpi di una avversa sorte , come al cader del vento , nel 
forte della burrasca, una pianta ricompone i suoi rami, e riceve la gra- 
gnuola che la percuote; ma ancor più, nell'cvitare la collera degli Dei , 
che, nel senso de’ Pagani, era talora di non disprezzarc una Divinità per 
coltivarne un'altra; non rendersi disubbidienti ad un Oracolo; c final- 
mente non commettere un delitto, che invocasse la vendetta de’Numi sul- 
le successive generazioni. 

Atrèo imbandisce una mensa al fratello Tiestc, da fare inorridire l’astro 
apportatore del giorno ; e gli Alridi, e i Tiestei sono maledetti dal Cielo; 
quindi Agamennone è pugnalato dalla moglie , per suggestione del dru- 
do , figlio di Tieste ; Clitennestra è poi trafitta dal proprio figlio Oreste; 
e questi infine è perseguitato dalle furie vendicatrici. 

Ippolito.pcr aver disprezzato Venere, è esposto alla sua vendetta; c que- 
sta Divinità, servendosi delle sue forze, inspira un amore incestuoso a Fe- 
dra sua matrigna. 

Un Oracolo avea vietato a Lajo di congiungersi in matrimonio ; egli 
non ubbidisce ; divenuto padre di Edipo, consulta nuovamente l'Oraco- 
lo^ cui sente il terribile annunzio, che quel figlio sarebbe un parricida, 

(t) Leggi — Letsing nella sua Drammalurgia , 

Itera — A W. Schlegel nel corso dì letteratura drammatica Tom. 1. lei. 3» 

Item — Giuseppe //aua nella memoria intitolala de Tragediae officio. 

Fiuto * 
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e che si macchierebbe di altri orrori. Crede allora di declinare dalla mi- 
naccia, col sacrificare quel figlio; ma l’umano senno non vale ad impedi- 
re i decreti del Cielo ! Edipo è salvato dalla piedi di colui che dovea sa- 
crificarlo sul monte Citerone; adulto uccide il padre, senza conoscerlo ; 
sposa la madre , senza saperlo ; diviene padre de’ suoi fratelli. La male- 
dizione del Cielo incalza la sua stirpe : Eteocle, e Polinice si bagnano le 
mani nel sangue fraterno ; Elettra beve le ultime stille di quel calice, ed 
è sacrificata all’ambizione di Creonte. 

Nè io posso convenire col dotto Gesuita Brumoy, che suppone essere 
stata mente de' Poeti Greci di scegliere per oggetto della collera del Ciclo 
le famiglie degli antichi re, onde inspirare avversione al governo monar- 
chico , e alle dinastie de’ primi Sovrani greci; (i) imperocché il rispetto 
che gli Ateniesi ebbero per Teseo, modello di giustizia, proiettore degli 
oppressi, e primo tipo de’ tempi eroici ; gli onori, e la venerazione in die 
tennero quel loro re , cadmierebbe il supposto del P. Brumoy. A noi 
sembra piuttosto, che scopo fosse di que' poeti, lanciar fulmini sulle teste 
coronate , onde invitarti a contemplare, che la vendetta del Cielo non ri- 
sguarda grado , dignità , o forza umana ; lo che serve ad accrescere lo 
spavento negli spettatori, e a renderli avvertiti, come per evitare que'ma- 
li , deve l’uomo rendersi propizio il Cido , e ben guardarsi dall’offen- 
derlo. 

E perchè que’ personaggi, che si offrivano ad esempio publico, uscis- 
sero più visibili nel dipinto poetico, onde colpire con più forza 1 imma- 
ginazione de’risguardanti, fu cura de’ poeti di dar loro un lustro pompo- 
so; c quel cadere in un punto, dalla somma felicità, nell'abisso ddla mise- 
ria, spaventasse anche più potentemente. 

Fra tutte le catastrofi fondale sulla fatalità, quella di Edipo è ingegnosis- 
sima. È un Re già liberatore del suo popolo , che si vede circondato dai 
suoi, imploranti soccorso, per redimersi da una seconda sciagura che loro 
sovrasta; e la scena di Sofocle si apre con un incanto di serenità che ra- 
pisce. Ma quell’Edipo felice, amato, fortunato, è appunto la vittima desi- 
gnata dal Cielo. 

Agamennone, dopo dicci anni di guerra, torna in patria coronato di al- 
lori; egli già re de’ re, vendicatore dell’ingiuria di Paride , distruttore 
della più famosa città dell’Asia , preceduto da un coro di schiavi , fra i 
plausi de’ sudditi, entra il limitare del suo palagio. Ivi lo attende la ven- 
detta del Cielo ! Quella mano che lo abbraccia , che lo accarezza, ha già 

(1) Theatre dea Greca par le R.P. Brumoy de la compagnie da Jeans, disc: sur le parallele 
dea Ihealrcs, article prraonages = irl = /-ei premieri ne «etileni de Boti lur la leène que 
pour jouirde leur utiuinemenl , partine koinè ìmplacabìe de la dignité «aprirne — 


Digitized by Google 



TERZO 


59 

preparato una rete per avvolgerlo, un ferro per pugnalarlo. Quale or rore 
in chi mira ! Quale terrore della vendetta del cielo , che non risparmia 
un re, che lo colpisce nel momento più lieto e prosperoso ! 

Un lettore moderno, che dia alla teologia pagana quel valore e quel ri- j 
spetto , che un tessuto di favole può meritare , difficilmente entrerà in ; 
quel sentimento di sacro spavento, che vorrei pur sforzarmi di delineare. 

Ma se è pur lecito , per sola intelligenza di ciò che mi propongo , di pa- i 1 
ragonare le favole alla verità; la superstizione alla vera religione, suppo- 
niamo per un momento che si offra a noi un tema biblico. Sia il Saul, ca- 
polavoro dell' immortale nostro Alfieri. 

Lo sventurato Saulle non esegue gli ordini del Signore; un Profeta gli 
annunzia lo sdegno divino ; egli rilutta ad umiliarsi con sincero atto di 
pentimento ; è abbandonalo da Dio ! 

Un demone lo invade: ne’ suoi furori prorompe in esecrande bestem- 
mie ; perseguita in David il suo solo sostegno ; si lorda le mani nel san- 
gue de’ profeti. Tutte le sventure piombano sul suo capo: È vinto in bat- 
taglia su i campi di Gelboe ; abbandonato da tutti , vede pria di morire 
la vittoria de' Filistei, sente la morte di tutti i figli ; e bestemmiando la 
mano che lo percuote, disperatamente si uccide. Chi, alla vista di tanto 
spettacolo, non si sente correre un brivido per le ossa, e non esclama : 

— Ecco la fine del reprobo! ecco un uomo abbandonato da Dio! — 

Tali forse dovevano essere le impressioni negli spettatori greci alla rap- 
presentazione di quelle tragedie, che reggonsi sopra un pernio religioso; 
ed a queste soltanto par che alluda Aristotile, quando parla della pietà e 
del terrore, e del loro ufficio di purgare le umane passioni. 

E perchè questi due sentimenti di terrore e pietà vadano congiunti, si 
osservi che i poeti greci ordinariamente offrivano a spettacolo, non giù i 
rei dei primi delitti che invocarono la vendetta del Gelo; (chè la punizio- 
ne del reo può incutere terrore, e non pietà) ma le generazioni successi- 
ve; che senza personale colpa, e solo per appartenere a quel primo reo, 
erano, prima di nascere, legati a quella catena di delitti e sventure, che 
gli spettatori risguardavano come conseguenza del primo. Così nella raz- 
za de’ Labdacidi a Tebe, non Lajo disubbidiente all’oracolo, ma i figli, ed 
i nipoti sono il soggetto dcH’Erìtpo, e de W Antigone di Sofocle. Così Eschi- 
lo , non presenta gli orrori della razza dei Pelopidi in Tieste ed Atreo 
ma bensì la vendetta di que’ delitti nell’ Agamennone, nelle Coefore, nelle 
Eumenidi. Che se Ippolito e Fedra sono sacrificati da Venere, la devozio- , 
ne del primo alla casta Diana, può ben muovere a pietà gli riguardanti ; 
e Fedra stessa istromento di vendetta, c poi sacrificata, c’inspira un or- | 
rore, misto a pietosa compassione. 
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Da ciò che brevemente fin qui accennammo , risguardo alla cieca cre- 
denza dcH'intcrvcnlo di una forza superiore negli avvenimenti umani , è 
facile a conoscersi di qual effetto potesse essere un Prologo, in cui si an- 
nunziava che una Divinità presiedeva allo sviluppo degli eventi, soggetto 
| l dello spettacolo; e questo Prologo do\ea, anzi che diminuire l’interesse, 
richiamare piuttosto l'attenzione de’ riguardanti ; ed ingiustamente, a 
nostro credere, i moderni criticarono questa prima parte, quasi che aves- 
se tolto all’ interesse della rappresentazione. 

Giova ora gettare uno sguardo sullo stato politico dcllaGrccia, sull’e- 
poca in cui fiorirono i tre campioni tragèdi, c sulle impressioni che po- 
terono inspirare quc’poeti;conciòsia cosa che nulla più valga a promuo- 
vere l’entusiasmo poetico, quanto l'amor patrio, e nulla entri con mag- 
gior forza nelle idee drammatiche, quanto lo spirito della nazione, per la 
quale tu scrivi. 

Dopo la morte di Pisistrato , che , profittando delle turbolenze della 
patria era montato sul trono, gli Ateniesi, memori ancora delle dolcezze 
del governo democratico, discacciarono il suo figlio Ippia. 

Questi si fece scudo della potenza de’ Persiani ; e Dario , sposando la 
causa dell' Espulso, entrava in lotta con gli Ateniesi. Quel periodo fu il 
più glorioso pe’Greci; e ripetute straordinarie vittorie renderono quel- 
1’ epoca la più luminosa. Una meschina repubblica osò far fronte al po- 
tentissimo re di una vasta monarchia. La battaglia di Maratona colmava 
di gloria gli Ateniesi ; e dieci mila uomini combattevano e trionfavano di 
un'armata composta di centomila fanti c dieci mila cavalli. (!) Leonida 
con trecento Spartani moriva gloriosamente al passo delle Termopili. 

(1) IIoc in tempore nulla civilas Athenlensibus ausilio fuit , pnelcr Plataeosium ; ea 
mille misit militum. Ilaque horum adventu decem millia ( Giuslino novera dieci mila A- 
tcoicsi oltre gli Ausiliarii di Platea ) armatorum completa suol: quae manti* mirabili fla- 
grabat pugnandi cupiditale; quo factum , est ut plusquam collegae Miltiades valuerit. 
Ejusenim aucloritalc impubi Athenienses copias ex urb.* eduxerunt , locoque idoneo ca- 
stra fecerunt ; deiode postero die sub monti* radicibus, acie e regiooe instructa, uova ar- 
te, vi summa pntelium commiseruut: uamque arborea rnullis locis eraot stratae, hoc Con- 
silio, ut et monlium legcrcntur altitudine , et arborum tractu equitatus hostium impedi- 
rclur , ne roullitndinc clauderentiir : Dati», etsi non acquum locum videbat suis , lanieri, 
fretus numero copiarum suarum confi i gore cupiebat ; eoque magia , quod , priusquam La- 
cedaemonil subsidio venirent, di mica re utile arbilrabatur. Ilaque in acie pcdilum cen- 
tum , equitum decem millia produiit, praeliumque commisil : in quo tanto plus virtute 
taluerunt Athcnieoses, ut decemplicem numtrum hostium profligarent; adeoque pcrter- 
ruerunt, ulPersae, non castra sed notes pctcreut. Qua pugna nihil adhuc est oobilius; 
nulla mira unquam tam exigua manus lantas opcs prostravit — Cor: Nep: in Vita Miltia- 
dis Gap. V.— Vedi Plutarco nella vita di Cimone = Itcm Erodoto libro: VI.— Item Pau- 
, sania in Attico. 

I i 
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Ad postremum non vidi, sed vincendo faticati , inter ingentes stratorum 
hostium catervas occiderunt. (1) 

Ed avvi delle sconfìtte, dice il celebre Montaigne, più luminose delle 
vittorie; e le quattro di Maratona, Salamina, Platea, e Micale, di cui il 
sole non vide le più belle, non possono stare al confronto della gloriosa 
sconfitta di Leonida e de suoi, al passo delle Termopili. (2) Temistocle , 
con trecento navi greche, sosteneva a Salamina l'impeto di una flotta di 
mille c duecento navi persiane, e liberava la Grecia dall'invasione di cen- 
to dieci mila combattenti. (5) 

Nelle istorie di tutti i popoli del mondo nulla vi è che possa paragonar- 
si all’cpoea gloriosa de’ Greci ; quando si voglia considerare la pochezza 
delle loro forze, la smisurata grandezza de’nemici,c i fatti eroici decantati 
fino ai giorni nostri , e che esser potevano soggetto di poema degnissimo 
I e di storia. 

Solo gli Elvczii, per la catastrofe storica della loro emancipazione, eb- 
bero qualche somiglianza con gli Ellcni. Trovavansi i Greci fra i Persia- 
ni, ed i Macedoni ; come gli Svizzeri fra la Francia e T Austria ; riporta- 
rouo gli Svizzeri clamorose vittorie, non inferiori a quelle di Milziade, 
di Epaminonda ; e non furono meno pronti di Leonida a sacrificarsi per 
patrio amore ; che la battaglia di Morgarte può paragonarsi alla pugna di 
Maratona ; quella di Sempach alla battaglia di Platea ; e gli croi di 
Wèsen, non invidiano la gloria di quelli che caddero al passo delle Tcr- 
mopili. 

Ma il terreno della Svizzera, dice il Marchese d’Argcnson , est fori in- 

(1) Giusliao 11. 2.° 

(2) Montaigne lib. I. Cap. 30. 

(3‘ Id qua» He saluti fuerit nniversae Oracela e, bello cognitam est Persico, quum 
Xerscs et mari et terra bellum nniversae inferret Europee cnm tantis copiis', quanta* nc- 
que entra , ncque postea habuit quisquam. llnjus enim classis mille et ducentarum na- 
! vium longarum fuit , qoam duo millia onerariartim sequebantur : terrestre* aulem exer- 
citus septingentorum millium pedilum , equitum quadringeniorum millium fucrunt. 
Cujusde adventu quum fama in Graeciam esset periata, et maxime Alhenienses peti di- 
cerentur, propter pugnam Maratboniam ; miserunt Delphos consultum , quidnam facc- 
rent de rebus sui*. Ueliherantibus Pvthia respondit, ut moenibus ligneis se munirent. 
Id responsum quo vaierei , quum inlelligeret netno ; Thccnistocles persuasit , consilium 
esse Apollini*, ut io naves se suaque conferrent; eura enim a Deo significar! murum li- 
gneum. Tali consilio probaio, addunt ad iuperiores totidem naves trireme* , suaque om-" 
nia , quae moveri poteraot , pariim Salamina . partim Troereoa asportaci ; arcem saccr- 
dotibus , paucisque majoribus natu, ac sacra procuranda tradunt ; reliqnum oppidum re* 
linquunt. — Coro. Nep. in vita Thcmistoclis Cap. il. 

Éuropaeque succubuit Aliti. H.iec altera victoria , quae cum Marathooio possit com* 
pareri trapaeo. >wn pari modo apud Salamina parvo numero oavium maxima post bo- 
minum memoriam classi* est devicta. Item Cap. V, 
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grat, les habitants en soni aussi lourds ec. e poco dopo: la grossierelé des 
Suisses ne leur laisse gu'un inslinel droit pour leurs a/Jaires. 

Noi non consentendo pienamente nell'opinione del Sig. d' Argenson , 
diremo , che gli Svizzeri mancarono d'immaginazione per cantare i loro 
trionfi; quindi sono celebrati nelle sole istorie. Non cosi avvenne agli Ate- 
niesi, la patria de’ quali era sotto la tutela , e prendeva il nome dall'armi- 
potente Deadella Sapienza. Quindi quel secolo stesso di vittorie, stabili 
nella Grecia l'epoca più luminosa de’filosoG, degli Oratori, degli Eroi. 
Anassagora, Socrate, Pericie,Tucidide, e tanti altri, fiorirono in quel tem- 
po. E fu allora che quelI'EscAi/o, (1) che valorosamente aveva difesa la li- 
bertà della nazione a Maratona , quell Hschilo che era stato ferito nella 
giornata di Salamina, nell'entusiasmo che può inspirare la patria vincitrice, 
nè cantò caldamente i trofei. 

Ne saprei scusare il francese Sig. Laharpe , che nel suo corso di lette- ì 
ratura antica e moderna, nell’analisi della tragedia d'Eschilo detta i Per- 
siani, fa le grandi meraviglie perchè il poeta incessantemente lodi gli Ate- 
niesi — loule la piece est remplie des louangesdu fxuple d'Athènes. — 

E chi di noi non avrebbe acclamato un poeta francese, se dopo le stre- 
pitose campagne di quel Grande, die riempie ancora l’Europa del suo no- 
me, con lirico entusiasmo ne avesse cantate le glorie? pure la causa era 
diversa, chè i vincitori non erano provocati ; ed il cuore degli uomini (par- 1 
lo degli uomini di cuor generoso ) inclina sempre a prò di chi riceve , c 
non mai a favore di chi fa ingiuria. Ma un popolo di Eroi, che opponga il 
petto a scudo della patria, colpita da nemici prepotenti ; che combatta con > 
deliberato animo di vincere, o di morire; e che valorosamente trionfi; me- 
rita bene, che non solo i poeti nazionali, ma che gl'ingegni di tutti gli uo- 
mini concorrano ad elevarne a cielo i trionfi. E questa era forse la mente 
dell ’ Omero italiano, che nel suo meraviglioso poema, l' Orlando furioso, ci ! 
cantò la guerra di Carlo Magno contro gl’invasori Saracini. Poema eroi- 
comico, ma unico nel suo genere, in cui gli assalili restino vincitori. Ma 
torniamo al nostro soggetto. 

Sofocle cantava, ed era il corifeo dei giovanetti Ateniesi, intorno ai tro- 
fei di Salamina; quindi le prime impressioni, che sono sempre le più vive, 
e le più tenaci, erano l'onore , e la gloria della patria ; ed al ritorno della 
flotta che aveva conquistalo l’isola di Sciro , Sofocle iu età di venti anni 
componeva il suo primo dramma. (2) Nasceva Euripide in Salamina , ove 

(1) Abbcnchè oel quarto nostro discorse coi dovremo dare un cenoo biografico sopra 
i tre tragici Greci , pur tuttavia ci piace di riportare i titoli delle tragedie di Eschilo che 
sfuggirono i danni del tempo. Vedi alla fine letl. A. 

'2; Vedi alla fine leu. B. 
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crasi riparato Mnesarco suo padre, quando gli Ateniesi per l'invasione im- 
minente di Serse, e per l’oracolo di Delfo si rifuggiarono sulle navi. La vit- 
toria di Euripo, che prccedè la memorabile di Salamina, dava il nome ad 
Euripide. (1 ) Qual sorpresa dunque se i tre poeti , che illustrarono la 
scena tragica, e più degli altri Eschilo , soldato poeta , 'elevi il valore dei 
suoi? 

Inoltre dalle vittorie, e dai contributi, che tutta la Grecia pagava agli 
Ateniesi, considerati come lo scudo e l’antemurale della libertà ed indi- 
pendenza nazionale, Atene aveva ammassate tante ricchezze, da poter co- 
struire tempii, teatri, circhi, e portici magnifici. Le accademie vantavano 
I i primi filosofi, il fòro i primi oratori ; era la musica un elemento di edu- 
cazione, la poesia una carriera onorevole, che menava a premii, e corone. 
Quindi gli Ateniesi si reputavano il primo popolo del mondo per sapien- 
! za, per civiltà, per valore; e tanto oltre procedeva l’orgoglio loro, da chia- 
mare barbari tutti gli uomini che non fossero greci, c fra i greci di attri- 
buire all’Attica il primato. E per questi spettatori scrivevano i poeti; e 
a questa disposizione di animo degli uditori, alludono non pochi brani 
delle tragedie di quei grandi, che o sono poco intese , o meno efficace- 
mente colpiscono un lettore che non sia Ateniese. I Traci, per esempio, 
son barbari, ( nella Ifigenia in Tauride di Euripide) sono indegni di pos- 
sedere la statua di Diana; e la Dea merita un soggiorno nell’Attica. L’A- 
reopago È il più giusto tribunale sulla terra, cui deferiscono gli uomini e 
gli Dei; c le Furie accettano la sentenza di quei giudici, (nell’ Eumeridi 
di Eschilo) Ed a spavento de’ nemici, l'Attica conserva il misterioso cor- 
po di Edipo, come clipeo e difesa degli Ateniesi ; e questo si minacciava 
a’ Tebani. ( nell’ Edipo colonèo di Sofocle) 

: Vuoisi poi osservare che il greco coturno non si calzò che per soggetti 

istorici, o di tradizioni greche, non già perchè mancassero altri popoli 
famosi; (chè la Sicilia eia Macedonia erano fiorentissime; Gerone fu pro- 
tettore di Eschilo, come Archelao onorò Euripide; e Sofocle chiamò ce- I 
lebre la nostra Italia — xàutìv &; àn^trais' iraXtzv ) ma solo per direnato j 
orgoglio nazionale. 

E certo spirito nazionale apparisce anche nel coro , di cui i moderni 
non fecero uso; imperocché sembra che presso i Greci tutto dovesse ave- 
re una democratica pubblicità in modo , che la corte de' Persiani , c gli 
antichi monarchi della Grecia prendono nella loro tragedia un tuono ed 
un costume repubblicano. 

Il Coro prestava queU'u/Ticium virile che dà nerbo e splendore all’azio- 

(1) Vedi alla fine lelt. C. 
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ne, ed Orazio gli assegna nobilissima parte: Soccorrere ai buoni , e dar 
loro sani consigli; amare e proteggere gl' innocenti ; proclamare le sante 
leggi; lodar la giustizia, la frugalità, la pace; serbare scrupoloso un se- 
greto; e pregare il Cielo perchè soccorra imiseri, e resista ai su/>er- 
bi. ( 1 ) 

Questi sentimenti sono proprii del cuore umano, e ben si addicono al 
Coro, che rappresenta gli spettatori ideali, che s’interessano nell’azione; 
e questi ideali spettatori comunicano agli spettatori reri le proprie com- 
mozioni, addolcile dalle espressioni liriche più armoniose. 

Nè si creda che la musica pregiudicasse aH’eiretto;poichò, ben diversi 
da noi, i Greci univano la musica per rendere più splendido lo spettaco- 
lo; ma essa era un accessorio, e la poesia sola dominava. (2) Inoltre dagli 

(1) Ille bonis favcatque, et consllietur amicis; 

Et regai iratos: et amcL peccare timenles. 

Me dapes laude! mensae brevi*: ille salubrem 
Jusliliam, legesque, et aperti* olia porli*. 

Ille tegat commista; dcosque precetur, et orci 

Et redeat miseria, abcal furlana superbis. ( Epist.ad Pia.) 

12) La musica presso gli antichi facea parie dell' educazione, come rilevasi da Platone il 
quale , prescrivendo il modo , con cui doveansi allevare i fanciulli nella repubblica , fra 
le tante cose , ordina, di applicarli alla musica per lo spazio di ire anoi. 

Quest' arte facea parie non solo dell' educazione dei figliuoli, ed era 1’ oggetto de’sludj 
degli uomini più dotti , ma vedesi tuttavia che coloro i quali particolarmente la profes- 
savano , erano talvolta innalzati alle dignità più distinte , della qual cosa nc fa testimo- 
nianza Ismenia , di cui parla Eliano ( Varr. his. lib. 1. c. 21.) , il quale fu spedilo amba- 
sciatore in Persia ; come pure Tirteo che sì felicemente servì i Lacedemoni nella batta- 
glia contro i Messemi . Ciò potrebbe condurci a credere che gli antichi sapessero dalla mu- 
sica trarre que’ soccorsi che noi ignoriamo, e che ella dovea servir loro per cose assai più 
importanti dei semplici divertimenti. Del resto poi , considerando la musica soltanto dal 
i lato del piacere, evvi luogo di credere che ne facessero un uso frequente : Essa regnava in 
tutta le loro feste; essa era compagna di quasi tulle le loro poesie, e la propria armonia a 
quella de' versi frammischiando, nuova forza aggiungeva al senso delle parole. Perciò i 
Greci erano specialmente per la poesia e per la musica sommamente trasportati. 

Il giudizioso Polibio ci dice che la musica era necessaria per raddolcire i costumi degli 
Arcadi , i quali abitavano un paese ove V aria era fredda, e grave ; che quelli di Cineto , 
avendo trascurato la musica, superarono in crudeltà tutti i Greci, e che non eravi città ove 
si fossero commessi tanti delitti. Ateueo ci assicura che altre volte tutte le divine ed uma- 
ne leggi , le esortazioni alla virtù , la cognizione di ciò che riguardava gli Dei , e gli uo- 
mini, le vile e le gesta degl’ illustri personaggi, erano scritte in versi , e pubblicamente 
cantali da un coro accompagnato dal suono degli stromenli. Non si era trovalo un mezzo 
più efficace per imprimere nello spirito degli uomini i principi! della morale, e la cogni- 
! zione dei loro doveri. 

La musica facea parte dello studio degli aolichi Pillo «orici. Essi ne faccau uso per 
eccitare lo spirilo a lodevoli atti , e per infiammarsi dell'amore della virtù. Secondo quei 
filosofi , f anima nostra non era per così dire , formata che d' armonia , e credevano di 
far rivivere per mezzo della musica la primitiva armonia delle facoltà dell' anima, vale a 
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effetti prodotti dalla- musica ne’ canti di Tirteo, che arginò i Messenii in 
Martin bella, e dall'uso fattone da Timoteo, per eccitare, o calmare a suo 
talento le passioni di Alessandro il Macedone, si scorge che gli antichi 
traevano dalla musica de’ vantaggi, che noi ignoriamo. (1) Ptolomeo la 
chiamò arte celeste ; e secondo Platone era dono del Cielo, fatto agli uo- 
mini onde sedare il tumulto delle sregolate passioni. 

E qui non credo inutile il ricordare, che questo potere della musica 
sulle umane passioni, si verificava anche presso gli Ebrei; poiché leggia- 
mo ne’ libri santi, che l'arpa, od altro istromento di David, bastava a cal- 
mare gli strazii del furibondo Saulle. 

Reca però sorpresa, che nel risorgimento delle lettere , sotto la scor- 
ta d' Orazio e d’Aròfot»7e , sia rivissuta presso i moderni l’arte poetica ; 
che Euclide sia stato la guida della greca geometria ; Vitruvio dell’ ar- 1 
chiteltura greca e romana; Ippocrate della medicina; mentre Aristnsseno, 
Gaudenzio, Nicomaco, Briennio, ed Aristide Quintiliano , non son riu- 
sciti a far risorgere l'arte dell’antica musica. Nò credo che l’infaticabile 
Abate Requeno, die si dottamente si ò adoperato a tale scopo, sia giunto 

dire , l' armonia che , secondo la loro opinione , esisteva prima ch'olla animasse i nostri 
corpi , e precisamente quando era abitatrice del cielo. 

La più antica musica de’ Greci era sapiente , maschia , regolala ; atta a formare i 
costumi , e ad inspirare il rispetto per gli Dei. Essa non conosceva so non se tre modi , i 
quali erano 1’ uno dall' altro distanti di un sol mono , il Dorio , o Dorico , cioè il piti 
grave; il Lidio vale a dire il più acuto; e il Frigio che occupava il luogo di merlo. Il pri- 
mo Impiegatasi alle guerre , e nelle religiose cerimonie , il secondo nel funerali , e nelle 
occasioni di trislezra , e il terzo in tolti i misteri della religione , e in quelli dell'amore. 

In seguito vi furono aggiunti due altri modi , cioè lo Ionio . posto fra il dorico, e il 
frigio , e 1' eolio Tra il frigio e il lidio. Finalmente furono subititi altri dieci nuovi modi, 
aia dal lato dell' aspro come del grave. I cinque alti furono indicati dalla preposizione hy- 
per che vuol dire sopra , e i cinque bassi dalla preposizione hypo cioè sotto. Ma Tolomeo 
ridusse quel qnindici modi o moni a sette, che (urono — Tipo Dorico, Tipo Frigio , T Ipo- 
Lidio, il Dorico , il Lidio , il Frigio , e il mislo-Ltdio , o tper-Dorico. 

Allora la musica de’ Greci era all'uso dei teatri , ed in forra dei cambiamenti , che vi 
furono operali, ella non fu gran fatto piu atta se non se ad eccitare lepiù voluttuose pas- 
sioni (Vedi Eociclopedia Articolo Musica). 

(1) GT Italiani si occuparono eoo zelo nel commentare i greci armonici. Abbiamo le vo- 
luminose opere del Zar lino, del Martini, e del Tortini : abbiamo le dissertazioni del Soc- 
chi ; i dialoghi del Galilei , le disquisizioni del Gloriano, del Doni, del Goffuri; i libri 
del Bontempi , del Xoieonello, del Vincmlini,c finalmente le opere del Cardano, del Bo- 
tregari c del Colttllinajo. 

Anche i francesi, Roller, Burette e Routeau, si occuparono nell'analisi delle voci tecni- 
che dell'antica musica. .Salinai, Requeno fra gli spagnuoli; Kirkerotr a 1 Belgi; Meibamìo 
fra i Tedeschi, e fra gli inglesi Bumey fecero ogni sforzo per chiarire l'arte della greca 
musica; ma tutti infruttuosamente pel risultato, poiché restiamo ancora al bujo, senza spe- 
ranza di vederne il giorno. 

Fiauo a 
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a svilupparne i principii, per otlenerne l’applicazione in modo soddisfa- 
cente. 

Pare però che possa stabilirsi, chela musica degli antichi servisse a dar 
forza e valore alla parola ed ai concetti ; e che etlicaceinentc agisse sul- 
l'animo , talora scuotendo , spaventando talora, e commovendo sempre 
gli uditori a queiraffetto, che il poeta voleva eccitare; (1) diversa affatto 
1 dalla musica nostra, che con una specie d’incanto, s’impadronisce de’sen- 
! si, c distrae quasi l’anima dai concetti c dalle idee. Presso gli antichi tut- 
to seguiva, ed era sottoposto al poeta; presso noi, la musica colpisce, sba- 
lordisce, agita, tiranneggia lo spettatore; è l’arte d’impadronirsi de’ sensi, 
senza però pretendere di colpire la mente; lo che forma una specie d’ a- 
narchia fra le impressioni deìranima , e quelle del corpo. (2) Io me ne 
appello agl’imparziali, che per la prima volta intesero una musica, di cui 
ignoravano le parole. Convien confessarlo, che molti spettatori presso di 
noi, partono dallo spettacolo, interpretando il soggetto, di cui le parole { 
furono l’ultima cosa, a segno, che se i cantanti avessero gorgheggiate delle 
sillabe sonore, vuote di senso; ed avessero accompagnalo il dramma col 
gesto e colla comica , poco si sarebbe perduto. Molti de’ miei lettori , 
senza dubbio, ricordano d’aver inteso cantare in questo teatro di S. Carlo 
di Napoli una Inglese, che uon conosceva affatto la lingua italiana, e dal- 
la quale, io scrittore di queste pagine, giammai potei comprendere una 
parola. E si osservi die le nazioni moderne, nella musica vocale, scelsero la 
nostra lingua, perchè offre molte vocali sonore, molte parole accentate, e 
perchè più armonica ; del resto se riesce difficile agl’ italiani il comprcn- j 
dere le parole, difficilissimo dev’essere per gli stranieri. 

Ma al Coro tornando , di cui i moderni ( ad eccezione di Vittorio Al- 
fieri, che parcamente se no servi) non seppero, o non vollero far uso nel- 
le tragedie, è d’uopo convenire, che desso non può separarsi dalla musi- 
ca; e come presso gli antichi, serviva ed era parte essenziale degli spet- 
tacoli, così nelle tragedie nostre non potrebbe adattarsi, che in pochi ca- 
si, con molta cautela, e con effetto incertissimo. 

Differiva poi notabilmente il teatro antico dal moderno per l’uso delle 
maschere che i Greci chiamarono *p6ju™v, ed i latini persona. Egli è vero 
che anche i moderni attori, dovendo esprimere diversi caratteri e perso- 
naggi, cercano di contraffarsi e con abiti, e con barbe o mustacchi postic- 

N (1) Gli Spartani cantavano — Eprst y»? sur* tu) oioapo, -co xoXuk xiTxpw&tv — 

Per bel cetcreggiar tu corri aitarmi. 

(2) 11 dotto Brovcn sostieoe che nel progresso della moderna civiltà si sono separate 
tre arti sorelle, che presso gli antichi non si disciolsero giammai, cioè la Poesia, la Musi- 
ca e la Danza; e pretende che la musica abbia perduto l'utilità, la forza e l'onore. Voltai- 
re chiamò bel mostro la nostra opera in musica. 
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ci ; ma questo ordinariamente avviene, quando devesi presentare in isccna 
un giovine che sostenga la parte di un vecchio; poiché se fosse il contra- 
rio, cioè se un vecchio far volesse la parte di un giovine, si cadrebbe facil- ! 
mente nel ridicolo; come accadde in Francia alia corte di Luigi XIV, al- 
lorché il celebre attore Baron rappresentava Don Rodrigo. Baron vec- 
chio, calvo e aggrinsato, nell età di circa anni ottanta dicca , per la sua 
parte cosi: 

Je suis jeune, Il est vrai, mais aux àmes hien nées 
La valeur ualtend pas le oornbre (Ics années ; 

c questi versi erano seguiti , come può bene imaginarsi, da uno scroscio 
di risa universale. 

Egualmente le nostre donne sfoggiano di vestiario; ma la medesima fi- 
gura si presenterà questa sera come Semiramide , e domani come Cale- j 
rina Cornaro regina di Cipro; e se occorresse, la medesima figura sareb- 
be oggi una Vestale, e domani una Cleopatra, od una Fritte. 

Nulla poi si dica di quanto perda d’illusione l’ azione tragica, allorché 
al presentarsi, per esempio una Regina di Babilonia, la platea va sussur- 
rando il nome dell' attrice; e se non basta ne mormora anche qualche 
cenno biografico. L’uso delle maschere, che che se ne dica in contrario, 
escludeva presso gli antichi questo inconveniente ; nè presentavasi mai 
sulla scena la flsonomia di un Sinone, o di un Tersite, per rappresentare 
un Ulisse, od un Nestore. 

Noi uon intendiamo di dettare un trattato sulla forma c diversi model- 
li delle maschere degli antichi. Chi volesse approfondire questa materia, 
potrebbe ricorrere ad Aulo Gellio, a Suida, ad Ateneo; ovvero all’ italiano 
Ficoroni, nella sua erudita opera de larvis scenicis, et figuris comicis anti- 
quorum. 

Egli è certo che le maschere degli antichi coprivano tutto il capo, ed 
erano di una straordinaria bellezza. I Greci , che tanta perfezione aveva- 
no dato alla scultura ed alla pittura, non avrebbero sofferto mostruosità 
nelle maschere. La favola poi di Fedro della volpe, che vede una masche- 
ra , ci è argomento di tale bellezza. 0 quanta speeies , esclama la vol- 
pe. (1) 

Nè solo la bellezza costituiva il pregio delle maschere , ma queste era- 
no disegnate con forme corrispondenti ai caratteri, che volevano espri- 
mere; per cui i lineamenti di un tiranno, erano quelli che ad un tiranno 
si addicono; ed i frenologi moderni avrebbero trovale delle forme, e de- 
lineamenti, conformi alle passioni che sviluppava l’ attore. 


(1) F«t. VII. Lib. i. 
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Senza entrare nei sentimenti di Lavaler, c di Galles, egli è certo, che 
og ni cosa nel mondo creato ha una peculiare Osonomia ; e questo studio 
costituisce una scienza, che gli uomini non potrebbero mai abbastanza 
approfondare. Quindi il carattere di Medea dovea annunziarsi con fisono- 
mia atroce, quello di Niobe con aria malinconica , quello di Aiace con 
lineamenti di un uomo fuori di senno. 

Mi si dirà forse quello, che laute volte si è detto, cioè che coll'uso del- 
ia maschera non potevansi esprimere le differenti commozioni dell’animo ; 
e noi per opporci a questa obbiezione, non intendiamo di ricorrere al mez- 
zo delia bicipite conformazione delle maschere; giacché confessiamo d' i- ; 
gnorare quale uso potesse farsene , massime nelle tragedie , senza peri- 
colo di cader nel ridicolo. Diremo bensì che altri argomenti possono bi- 
lanciare la proposta obiezione. E primieramente deve ritenersi, che gli oc- ! 
chi, che da Cicerone sono detti , fenestre , dai quali l’anima fa mostra dei 
proprii affetti, erano negli attori visibili; e l’occhio, accompagnato dal ge- 
sto e dall’azione , poteva bene esprimere le commozioni del cuore. Inol- 
tre, come vedremo fra poco, la forma materiale dei teatri, essendo vastis- 
sima, enon coperta, non permetteva, in tanta distanza, di distinguere i li- 
neamenti dell'umana fisonomia , meno quelle marche notate espressa- 
mente nella maschera stessa. La luce poi del giorno scendeva dall' alto, e 
lasciava le ombre dell’attore sulla scena ; mentre oggi i lumi nostri arti- 
ficiali, illuminano tutte le parti in modo, da distinguere ogni alterazione di 
lineamento. Quanto poi opportunamente servivano a presentare figure 
orride e spaventevoli? Eschilo ed Euripide, nelle tragedie, in cui agivano 
le furie anguicrinite, spaventavano con la figura di quei mostri. 

Di più gli attori traevano dalla concavità della maschera il mezzo d'au- 
mentare il metallo della voce, e per conseguenza di farsi ascoltare ad una 
maggiore distanza ; lo che ci viene attestato da Aulo Gellio, e da Boezio.- 
Quelli che recitavano nelle tragedie, dice Prudenzio, si coprivano il capo 
di una maschera: e per mezzo dell’apertura fattavi , facevano sentire da 
lungi la loro declamazione. 

Quello poi, che a creder mio, costituiva la necessità della maschera 
presso gli antichi, era l’intervento della Divinità; e noi vediamo che, nel 
Prometeo di Eschilo, Mercurio ; nelle Eumenidi, Minerva , Apollo, e 
Mercurio, sono interlocutori: Così in Sofocle, Minerva ucll’Aiaee, Erco- 
le divinizzato nel Filoltele, hanno la loro parte ; ed in Euripide, Apollo 
ha la sua parte nell’ Oreste, e ncll A/ces/e; Venere e Diana nell’Vppo/ito; 
e Minerva nelle Supplici, e ne\Y Ifigenia in Tauride. Ora, per quel poco 
che mi sembra di scorgere , coll’ autorità dei classici , gli antichi crede- 
vano , che gli Dei partecipassero alle umane passioni , ma non ammet- 
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levano che se ne scorgesse la commozione dai lineamenti del volto : 

Nrque cnim caelcslia tingili 

Ora licci lacrimi:* — Ovid. met. Lib . 11. ) 

Nettuno, nel libro primo delle Eneidi, si avvede che l'impero de'mari, a 
lui soggetto, è stato turbato contro il suo volere; ed irato contro chi mos- 
se quella importuna tempesta, trae il capo dalle onde. Si presti ora at- 
tenzione alle espressioni del poeta — 

.... GRAVITE» COHMOTCS, et alto 

Prospiciens, summa placido* caput extulil unti a — Ora quel graviter i 
commotus formerebbe una contradizione col placidum caput, se non si 
appoggiasse sull’idea che gli antichi si formavano del bello ideale, riser- 
vato agli Dei « Les passiona humaines peuvent affecter leur dme , mais 
j ne doivcnt pas depgurer leurs traila; dice il bravo traduttore francese 
i | Delille. 

Ed a questo proposito, io scrittore di queste pagine mi rammento, di 
aver veduto un basso rilievo , rappresentante Giove che fulminava i Gi- 
ganti; e posso dire che mi sembrava di veder gettar fiori e non fulmini. 

Chi poi non ha veduto la prima opera di scultura conosciuta da noi; di- 
co il celebre Apollo di Belvedere nel museo Vaticano di Roma? L’arcie- 
re Dio ha saettato il serpente Pitone : egli guarda, dice Winckclmann, 
nell'immensità; ma il suo trionfo, e la vittima del suo furore non altera- 
no le sue forme. 11 Nume è pienamente tranquillo, e la sua lìsonomia 
non spira che soavità. 

E questa quiete esteriore nasce dal convincimento c persuasione del- 
la superiorità delle proprie forze su quelle dell’avversario; lo che, a parer 
mio, si verifica anche fra gli uomini. 

Per ottenere dunque, chele divinità interlocutrici nelle tragedie aves- 
sero sempre mantenuta l’impassibilità del volto, bisognava benecoprir- 
le con una maschera, che conservasse sempre la voluta tranquillità. 

Passando ora alla forma materiale dei teatri, deve stabilirsi una idea 
ben diversa da quella che noi abbiamo dei nostri. 

Parlando dei Greci, chiamavano essi Céarjxw un anfiteatro , ove ese- 
guivano di giorno, e all’aria aperta, i loro spettacoli; anzi si servivano 
degli anfiteatri per trattare gli affari pubblici, come ci attcsta Cornelio 
Nepote nella vita di Timoleone « veniebat autem in theatrum quum ibi 
concilium populi haberetur et quae videbantur, dicebat. » 

Vitruvio parla della forma architettonica dei teatri greci; Barthelemy 
ne fa la descrizione, c ne dà la pianta; tuttavia non so se gli architetti ab- 
biano potuto mai costruire un teatro secondo le antiche forme; e lo stes- 

! 
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so Palladio, nella fabrica del cosi detto teatro antico di Vicenza, non col- 
se nel segno. 

lo scrittore, nato in Roma, fra il Campidoglio, ed il celebre teatro di 
Marcello, potrei forse parlare dei teatri romani, se la barbarie, e l'igno- 
ranza de’ secoli del medio evo non avesse ingombrato, di non bello edilìzio, 
il teatro più maestoso dell’antichità. Vidi però i resti del teatro di Taor- 
mina in Sicilia, e più volte quelli di Ercolano c di Pompei. 

Riunendo ora le idee formate nella visita de luoghi citati, colle cogni- 
zioni acquistate nella lettura de classici, ecco quanto posso riferire rap- 
porto ai teatri antichi. Il teatro presso gli antichi era interamente scoper- 
to, ed il vasto recinto ( bxd c ) che lo comprendeva , era ornato di ma- 
gnifico portico, ( ) con gallerie di statue di marmo , e cou dipinti, 

j che i Greci chiamavano mvaxoU^xn , reso amenissimo da viali, cui face- 
vano ala alberi frondosi ed ombrosi. L'interno del teatro in tre parti 
principali si divideva; il luogo degli attori dicevasi scena ; L orchestra, 
che presso i Romani divenne il luogo delle V estali, e de Senatori, presso 
i Greci dava posto agli attori, e forse ai suonatori. Gli spettatori sedevano 
sugli scaglioni formati da una scala colossale semicircolare , che a guisa 
di un cono riversato, a misura che si elevava, diveniva più spaziosa. Le 
porte, dalle quali il popolo aveva ingresso nel teatro, erano in proporzione 
del numero delle scale che componevano gli ordini; talora erano sci, talo- 
ra sette in ogni piano, in modo clic il popolo poteva facilmente entrare, 
e facilmente trovarsi fuori del teatro. I siti più ameni, e che offrivano i 
più bei punti di vista, erano scelti per la costruzione dei teatri. In quello 
di Taormina si godeva la vista del mare da un Iglò, e del monte Etna dal- 
l’altro: Il monte Vesuvio da una parte, ed il mare, coronalo daun brac- 
cio di appenniui dall’altra, rendeva magnifica la vista dei teatri di Erco- 
lano, c di Pompei. 

I Greci poi, gelosi come essi erano di una sfrenata democrazia, che ta- 
lora gli spinse a sagrilicare i Milziadi, i Temistocli, c gli Aristidi, per tito- 
lo di ostracismo, davano anche ai teatrali spettacoli una pubblicità impo- 
nente, credendo che l'azione prendesse così un carattere più nazionale; 
e questo sentimento particolare al carattere dei Greci è analogo alla pre- 
senza di un coro anche nelle favole, nelle quali a noi sembra che si richie- 
da il segreto. Gli Arconti, primi magistrati della repubblica, sedevano in 
luogo distinto; e dal loro voto dipendeva la sorte dei poeti, che aspira- 
vano all’ onore di una corona. Ma il popolo pronunciava talora prima dei 
Giudici; ed il voto ed i plausi generali decidevano prima del giudizio degli 
Arconti. Sarebbe poi sembrato risibile agli antichi il chiudersi , come 
facciamo noi, in una sala più o meno grande; avere un lampadajo per 
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luce, c respirare, piuttostochè l’aria pura del cielo, le emanazioni di tan- 
ti lumi ad olio, c di tanti aliti quanti sono gli spettatori. Risibile egual- 
_ mente sarebbe sembrato ad un greco il vedere che Clitennestra, nel mo- 
mento che crede sacrificarsi la figlia, volgesi alle travi od al soffitto, in- 
vocando il ministro maggior della natura , in quei bellissimi versi del 
Sofocle francese : 

■> El loi, soli' ì I , et toi qui daus cette conlrée 
b Reeonoa» l’hécilirr et le vrai fila d' Airée ; 
b Tui qui n'osa du pére eclairer le festin, 
b Recide; ils font appris ce funeste chemin ! 

( Racine lflgenia Scen: IV Alt. V ) 

Chi potrebbe negare che quell’Apostrofe non sia un momento di felice 
entusiasmo poetico? Pure se l’illusione è men bella della verità, se il 
! viaggiare in una camera ottica, non può compensare il desiderio di chi 
| vuol vedere il mondo, se un lampadajo, ed un soffitto , sono men belli 
del Ciclo e dell’astro apportatore del giorno, la forma dei Teatri antichi 
era più imponente de’ Teatri moderni. 

Edipo nella sua feroce disperazione volgeasi veramente al sole dando 
alla luce l’ ultimo addio. 

Citimi volta è ch'io ti veggo, o Luce (t) 

ed al sole volgeasi Elettra con appassionatissima apostrofe : 

Luce serena, e tu acre che tutta 
Empi la terra (2 ; 

Oltre le anzidetto cose, che meriterebbero di essere meglio svilup- 
pate, onde dare la luce necessaria alla cognizione delle tragedie dei 
Greci, deve anche fissarsi la nostra attenzione sulla ferocia dei carat- 
teri, e sull’atrocità delle azioni. Alcune scene non ti riempiono solo 
di spavento , ma ti fanno rabbrividire di orrore; ed allorché Clitcnne- I 
stra implora la pietà del figlio — Figlio, Figlio, pietà — (3) e che Elettra 
grida al fratello di raddoppiare i colpi contro la madre moribonda 

Doppia il colpo se puoi, se puoi , rifiedi; (A) ti si drizzano veramen- 
te i capelli, perchè natura mai perde i dritti suoi. Ma eran forse quel- 
li i costumi dei greci al tempo di Sofocle ? Mai no ; giacché gli argo- 
menti di quelle tragedie appellavano ai tempi eroici; ed il tipo di quei 

(1) u pxu;. teXcuvuTóv uè TxpouoXéipuipit vùv , (Sofoc. neU'Edipo) 

(2) lì ipóoc àyvtiv 

xil yr,; tud.ump' àr,p, (Item nell’Elcttra) 

(3) Q csxvov cfxvov 

ntxTttps TT,V vexoùaav. 

(4) nxfrov, et oÒÉvstc, (Item nell 'Elettra) 
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costumi, lo trovi in Omero. Ivi un guerriero moribondo , implorante pie- 
tà, sente dal suo vincitore , che le sue carni saranno poeto de’ corvi ; il 
vincitore iasulta il cadavere del suo nemico ; Achille per fer cosa grata 
all'ombra di Patroclo , sgozza dodici prigionieri trojani sulla tomba del- 
l’amico; il corpo del generoso Ettore è trascinato tre volte sotto le mura 
di Troja. Questi erano i costumi dei tempi detti eroici, e che io chiamerei 
l'epoca della ferocia umana. Nelle istorie moderne, (che che si dica su i 
progressi della civiltà) e massime nella storia del medio evo, abbiamo dei 
fatti atroci , che potrebbero stare in bilancia con gli orrori di quella pri- 
ma epoca dei greci. Ora se un poeta nostro prendesse per tema la tiran- 
nide di Ezzellino , chi mai direbbe esser quelli i costumi dell’epoca no- 
stra? 1 Greci dunque dipingevano i costumi de' primi popoli forse del 
Mondo, e non quelli dell ’epoca della loro civiltà. 

Premesso questo raggio di luce risguardo alla Religione, ed allo Stato 
politico dei Greci; conosciuta l’importanza ed ufficio del Coro , c la natu- 
ra della Musica, die serviva e non tiranneggiava la poesia; veduta la con- 
venienza delle Maschere, la Forma Materiale de' teatri , ed i caratteri di 
quell'epoca , passeremo ora al confronto dei tre campioni Eschilo, So- 
focle, ed Euripide, lo chè sarà argomento del quarto nostro discorso. 

A ESCHILO Padre vero della tragedia greca arava coro poeto sessanta tragedie, re coodo l'Anonimo greco, 
novanta, a parere di Slide, e io nomerò anche maggiore dappresso il catalogo di Fabrizio. 

Maretta soltanto ea m r retano, delle «fiali daremo qualche cesio nel susseguente noetro diacono , e tono le regnanti. 
Prometeo inoatmato — I Parai — I Sette «miro Tabe — Agammnom — La Cor fon — La S u a » n u di — Le Supph- 
ektroli. 

Dai frammenti dia ci riaaaagono , rparai fa vani luoghi , risai la che il Prometeo incatenato ara auto precaduto dal 
Prometeo Ignifero. Queste due produzioni però devono anirara fra le favole «uriche, a i dna Prometei nascondono una 
satira filar. fiat. 

Inoltre abbiamo vani frammenti indiresti molte, coti detta, trilogie, e reno le arguenti. 

La Ltourgia — La Bassaridi — I M, mudane, La Xemidi, i Fregai — I Pervi eoi Finn . • col Glauco marino — 
Le Duna uri eoa gii Bgùii, a le Supplichevoli — La lemma, ooU'IiifiU , od i Ciòire — La Niobio. 

E dalla tradi noni favolo#* di Tebe, anlicbireima Citi* della Grecia , eono attinte la trilogia regnatili — Lajo — 
La Sfingi — VBdipo — La TJmdi — Gli Argivi — Gli Epigoni. 

Inoltra abbiamo i frammenti di Semel* — di Penteo — di diamante — degli liminoti — d' Ifigenia — di Talamo- 
poi — di Stet/b — di Paia mede, — dall* Etnea — ili itemene — di Danai di Forcidé — di Putide»*, di TlUfo — dei 
Miei — di Alcionia — d'/tion* — di Oriti* — di Europa — di Ciré#. 

Sono poi coooaaoli 1 reati dalla ima stoni — dagli Etiopi, di i;#o* — di Teucro — delle Salamini — di Aj < tee Oiieo 

B SOFOCLE compose cento traete opera teatrali, dalla quali solo rette sono alate salvate, a sono la segatati. 
L'ilare — L'Elettro — L* Edipo Re — L' Edipo Col eneo — L'iutijim* — Il Filo Ulti — La Tracimi*. 

Nel eamero delle opere teatrali di Sofocle re ne eoo Uno sopra vanti dal genere retirioo, fra la quali conosciamo, 
per i pochi frammenti che ci restano, la tega coti. 

II TriUolemo — Le none di Eleo# — La Pandora — L'Andromeda — L'Aleeaaadro , o Paride — Il Tamirl — La 
Njnaicaa — Q Bando dagli Dai — 11 Marno — Le Aloidi — Il Banchetto de'Groci dinasti a Treja — Gli amanti di 
Achilia. 

Abbiamo poi i frammenti di Atomo — Fresia - Tiro _ Tare* - Alate — Fedra Lliaea — Atre e - T leale — I 
Cokbldi — Gli Baili — I Rhizzolotni — Creo** — Amfiarao — Enfila — Alcmeone — Teseo — Dedalo — I Camini 
•—Meninone -—Le Troja ne cattive — Gli Aatenoridi — Laocoonte — Polisse eoa — Naaplio — Taaairi. 

Venti di teli produzioni ebbero l'onora dalla Corona. 

C EURIPIDE ascondo il catalogo di Barata compose otta al a quattro tragedia, delle «juali solo diciannove, a 
canto trenta due vani dalla Danai, che formerebbe la Ventesima, tono giunti fino a boa. La tragedia saltate dal tempo 
reno la regnanti. 

L'Eeuba, — L'Oraate. La Fenicia _ La Medea — L' Ippolito— L' Al cesta — L’Andromaca —Le supplichevoli — Itga- 
nia in Aalide _ llgeaia la Taoride-. Reso —Le Trojtne — La Baccanti — Gli Erediti — Heua — looe — Ercole 
fareste— Elettra — Il Ciclope. — 

Per i frammenti dalla perdala , ai potrà contai lire Barata 
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Opinioni dedotti antichi e moderni sul merito dei tre Tragici greci — Pa- 
ragone ingiusto del sig. A. W. Schlegel — Cenno biografico respettivo 
dei tre Greci — Analisi , e traduzione in lingua italiana di alcuni brani, 
delle COEFORE PESCHILO, dell’ EDIPO RE di SOFOCLE, deH'IFI- 
GENIA IN AULIDE di EURIPIDE — Opinione filosofica di Cicerone 
sul merito del triumvirato greco. 


m e al giudizio de’Dotti rapportar ci vorremmo, per stabilire il merito 
di Eschilo, Sofocle, ed Eurijnde, da Socrate ed Aristofane, fino a’ giorni 
nostri, troveremmo una disparità di opinioni, da non potersi conciliare. 

Aristofane, lacerando Euripide, sembra voler dare il primato ad E- 
schilo: Socrate non frequentava il teatro che per udire le produzioni di 
Euripide : Virgilio predileggeva i versi di Sofocle ; (1) Uofman ed altri 
dottissimi fecero eco a Virgilio : Quintiliano pende- ora per Sofocle, ora 
per Euripide • (2) Cicerone dà quel giudizio, che noi vedremo in fine del 
presente discorso. 

Ma Snida, Passio, Scaligero, e fra i francesi il P. Rapin, Le Fevre, 
il P. Bumoy, Laharpe, ed altri, chi con sana critica, chi con leggerezza, 
e talora anche con severità eccessiva, ci hanno detto del bene, e del male 
dei tragici greci, seguendo ognuno il suo modo di vedere, c di sentire. 

Certo anche la letteratura ha i suoi scandali ; anche la letteratura ha i 
suoi tribunali, in cui giudici non scevri di passioni, peccano di parzialità 
nel pronunciare sentenze; e spesso si può accoccare ad nn qualcheduno 
di questi il magnifico epigramma di Demostene : La Pizia Filippizza. 
Certi amori, certe simpatie durano e fioriscono, con una forte lontananza 
di secoli dagli oggetti su cui si dà giudicio; e queste simpatie hanno l'arte 


i 


(1) Sola Sophocleo tua carmina digna cotburno ( Eclog. 8). 

(2) Parlando di Sofocle, Quintiliano lo chiama Tragoediae prineeps, eujus gravila*, et 
cothurnus, et tona* caeteri* multo «u&limtor. 

E dì Euripide — Euripidem Fabius Sophocli praeferens, uter, inquit, in dispari dU 
ccndi vi& sit Poeta melior, inter plurimos quacritur ; lliud quidera ncjno non fateatnr 
Decesse est, iis, qui se ad agendum comparent, uliliorem looge Euripidem fore. Namque 
is et in sermone magis accedit Oratorio generi, et sententlis densus , et in iis quae a sa- 
pienlihus tradita sunt, pene ip»Ì9 par, et in dicendo, ac in respondendo cuilibel eornm, 
qui fuerunt in foro diserti, comparaodus. Inaffcctibus verocum omnibus mirus, tum in 
iis qui miseratione Constant, facile praecipuus. ( Lib. 10. cap. 1. ) 

Tra. li. io 
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ingegnosa di far traboccare la bilancia dal lato che «iole il cuore, a danno 
della coppa , ove le opinioni sono mcu larghe di favore. Uno di questi 
scandali d'ingiustizia , e che ben palesa che il signor A. IV. Schlegel , 
benché dottissimo estetico tedesco, avrebbe avuto poco diritto di sedere 
nell’Areopago, trovasi nella lezione V. del suo famoso Corsodi Lettera- 
tura Drammatica; ove discorrendo il merito del triumvirato tragico gre- 
co, e volendo porre l'uno all’altro rimpetto, Eschilo, Sofocle, Euripide, 
ha queste parole: Si giudicherà più facilmente del merito respettivo dei 
poeti che abbiamo alle mani, con paragonare insieme tre 0 )>ere, fortuna- 
tamente ancora da noi possedute, e nelle quali trattarono tutti e tre il me- 
desimo argomento, la pcmziore di Clitexsestra per mezzo di Oreste — 
In questo paragone lampeggia una solenne voglia di marchiare di fiac- 
chezza Euripide; perchè , anche non sottoscrivendoci al sentimento di 
quei riputati critici, che stanno molto in forse, se l’ Elettra sia suo lavo- 
ro , o non piuttosto di qualche poeta a lui posteriore , come accenna il 
Gherardini (1), non vogliamo ricordare che queste parole dello Schlegel, 
infine del suo minuto confronto: Deggioperò confessare, per non commet- 
tere ingiustizia, che la tragedia d’ Elettra è forse la peggiore di tutte quel- 
le di Euripide: — Ma avendo scelta appunto questa, per raffrontarla con 
quelle de' suoi rivali, non è una ingiustizia da commettersi; è ingiustizia 
commessa; non è sospetto di cui purgasi; è colpa confessata; colpa in cui 
si è peccato con piena cognizione di peccare. 

A rivelare il merito de’tre nobilissimi scrittori, saliti in fama in un mede- 
simo arringo, celebri in un medesimo genere di componimenti , voglionsi 
scegliere tre loro scritti, in cui meglio abbiano goduto i favori dell’estro. 
Male avvisatosi sarebbe chi nei giuochi olimpici avesse paragonato insie- 
me un forte discobolo con altro atleta; mentre questi, più che nel git- 
tar del disco, si fosse reso insigne come agile e robusto pancralista, o de- 
stro c scaltrito guidatore di fervide bighe. NeU’instituirc paragoni, tacer 
deve in noi ogni voce di antipatia, c non imitare il Novagcro, che nel dì suo 
onomastico sfogava la sua esuberante bile contro Marziale, facendo un eca- 
tombe di quanti esemplari trovar potea de’ suoi versi (2). A misurare la vi- 
{ goria dei tre classici tragici, ci sembra giusto di porre a rimpetto uno dc'lo- 
ro più felici lavori; Quindi noi abbiamo divisato, premesse alcune osser- 
vazioni sull’indole di Eschilo, Sofocle, e di Eurijnde, offrire l'analisi delle 
COEFORE, dell’EDIPO re, della IFIGINIA m A ELIDE, volgarizzando in 
versi italiani que’ tratti in cui meglio si vegga il relativo valore de’ tre 
Campioni. 

(li Tomo I pag. 221 annotando le parole di Schlegel. 

(2 ; Vedi Tiraboachi ebe cita un elogio del Xotagero, scritto da Paolo Grotto. 
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Aristotile , Quintiliano, Dionisio d'Alicarnasso, chiamano Eschilo in- 
ventore della tragedia ; solo ad Orazio saltò in capo rimontare fino a 
Tespi , peut-étre , riflette Laharpe (1) par une stille de cette disposinoti 
! nalurellc à chercher la plus petite origine à ce quii y a de plus grand. 

La natura lo avea privilegiato d'un'anima ardente, tutta maschia, tutta 
improntata d'eroismo. Fu figlio di Euforione, e gli fu patria Eieusi, ncIlO- 
limpiade71.* anno2.°472auniavantilanascitadiG.C. — Quanto di sapor 
tragico lo aveva preceduto su i carri, o sulle scene, era embrione, spe- 
ranza, non vera tragedia. Eschilo fu poeta, e si cibò di Omero; ma non 
fu digiuno di buona lìlosoGa ; almeno di quella che ottima predicava la 

moda: v miai Eschylus Pythagoreus dice Tullio. Innanzi 

a lui Tespi, e Frinico non aveano ardito di porre in azione che un attore 
ed un coro ; ma al monologo, dice E. L. Buhver (2) aggiunse Eschilo 
un secondo attore, abbreviò i cori , gl' intrecciò colla storia principale , e 
ciò che più inifìorta , ridusse a semplici ma sistematiche regole la pro- 
gressione, e lo sviluppamento del poema, il quale non continuò più a pro- 
porsi, come suo scopo principale di piacere all'orecchio , o di divertire la 
fantasia, ma, con potente e itresistibil cammino, si volse o padroneggiare 
una passione dopo l'altra, fin chè poi spiegò il suo imperio su tutto l'a- 
nimo degli astanti. Studiò le storie e le memorie tradizionali de’ secoli 
remoti , e la fantasia sua , come pecchia industre , coglier vi seppe fiori 
di fatti insigni per stranezza di crudeltà, per felicità di compite vendette: 
grandi scelleratezze, e grandi espiazioni; sublimità di eroismo, sublimità 
di ferocia, sublimità di gastighi. Si applicò stupendamente ad Eschilo ciò 

ch'egli disse d’Ippomcdonte, uno de’ sette capitani all’assalto di Tebe : 

ì : 

I 

Marcia dinnanzi a lui, col capo eretto 
Fino alle stelle, lo spavento. 

I 

Barthélemy , da par suo, riflette, parlando d’Eschilo — Il inspiro partout 
unc terreur profonde et salutaire: car il n'accable n otre dine jtar des sc- 
cousses violentes, quepour la relever aussilót par l'idée quii lui donne de 
sa force; scs héros aiment mieux é tre écrasés par la foudre, que de (aire 
I une bassesse ; et leur courage est plus inflexible que la loi fatale de la 
| necessitò. Cependanl il savait mettre des bornes aux émolions, quii était 
si jaloux d'exciter ; il evitò toujours d’ensanglanter la scène , parceque 
i i ses tableaux devoient ótre effrayans, sans ótre horribles. Segue così quel 

' (1) I.ycée tome premier. 

(2) Alens lib. 111. cap. 2 

I 
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grande ellenista, quel gran conoscitore intimo della greca letteratura, ad 
analizzare il carattere di questo primo, degno del nome di tragico ; e fa 
sottilmente osservare, come sembra che la natura gli abbia negata quella 
cara sensività, che ha bisogno di fondersi nell’altrui core; ed abbia scru- 
polo di snervare gli animi, pitturando ardenti amorose passioni; quindi 
si sarebbe fatto scrupolo di locar sulla scena Fedra o Stenobea , l una 
per Ippolito, l’altra per Bellerofonte innamorate Ono al delirio. Ne’ suoi 
piani nitida appare la semplicità; lo diresti spensierato , o ignorante su 
gli arlificj di scampar dalla taccia d’inverosimile, e di annodare insieme 
in una sola azione le differenti sue parti : non vi si trova scaltrezza per [ 
affrettare o sospendere una catastrofe: talvolta non desta interessamento 
che per narrazione di fatti , o per brio di dialogo : giureresti che gli è 
solennemente sacra l'unità del tempo c dell'azione; che le riguarda co- ; 
me condizioni essenziali, indeclinabili; sull’unità del luogo, non ha scru- 
poli tanto forti. 

Il coro appo lui non si limita ad inni, o cantici; ma veramente giusti- * 
fica la definizione che del Coro noi demmo nell’antecedente nostro di- 
scorso; cioè che fosse l’eco delle emozioni dello spettatore, o piuttosto 
uno spettatore ideale , che con magica armonia lirica esprimeva le sue 
commozioni. 

Fu detto che Omero creò la poesia materiale, ed Eschilo l'intellettua- 
le, e che la filosofia con Eschilo passò nella poesia ; e sono due propo- 
sizioni che l’analisi delle sue tragedie garantisce molto esatte. 

La sua eloquenza è violenta, diremmo, rovente in guisa, che mal può 
assoggettarsi alla studiosa ricerca dell’eleganza, alle sollecitudini per la 
migliore armonia, ai rigori della correzione. Il suo stile 6 magnifico spes- 
so, spesso è sublime, talvolta pomposo troppo di metafore, e non di rado 
enigmatico , sì che forma la disperazione de’ suoi commentatori ; soliti 
già, per fatalità di epidemia, ad essere spesso in contradizione anche nei 
passi meno dubbii. Morì fuori di Atene ; se n'era annodato ; di qualche 
amarezza non vi aveva avuto penuria. Era corso in Sicilia: re Gerone lo 
aveva accolto, festeggiato: Era sul compiere l’anno suo settantesimo. La 
sua tomba s'ebbe questa epigrafe: — Qui giace Eschilo figlio, di Eu fono- 
ne, nato nell'Attica; morì nella feconda contrada di Gela. 1 Persiani e le 
selve di Maratona daranno del valor suo testimonianza perenne. — Dalla 
quale epigrafe sepolcrale ben si ravvisa, come Eschilo facesse maggior 
conto del suo brando, che del suo stile; piò della gloria su i nemici tra- 
fitti in battaglia, che su gli eroi uccisi in tragedia. 

Era l’anno IV. 0 della 73.* Olimpiade, circa -US anni prima di Cristo, 

27 dopo di Eschilo, e circa 14 prima che nascesse Euripide, quando da 
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una onesta famiglia nacque in Atene Sofocle. La sua vita è un tessuto di 
non meno strane, che inclite avventure. Dopo la gloriosa giornata di Sa- 
lamina, fattosi capo di un coro di giovani, che, circondando i trofei, can- 
tavano inni di vittoria , attrasse quasi magneticamente tutti gli sguardi 
per la bellezza della sua persona; e la universale benevolenza si conciliò, 
per la cara maestria con che toccava le corde della lira. Fu prode in armi, 
e Atene se lo ebbe in Arconte, suprema dignità di quella repubblica. 

On a souvent , dice Laharpe (1) rappelé le procés intente par l'ingra- 
titude, et gagni par le génie , celle odieuse accusa tion des enfans de So- 
phocle, qui, las d'attendreson hèritage et impatients de sa longue vieilliesse, 
demandérent son interdiction à l’Arèopage, sous prélexte que sa téle était 
affaiblie. Le vieillard, pour laute difense, demanda auxjuges lapermis- 
siot i de leur lire la dernière piece quii renati d’achever. & était son GE- 
dipe à Coione, ouvrage qui devait confondre doublement ses accusateurs, 
puisqu’il y représentc un pire dèpouillè par des fils ingrate. Il semblait 
qu'un senitmeni secret lui eùt diete sa propre histoire. Il (ut reconduit 
chez lui aree des acclamations, et, plus indulgent qu’ OEdipe, ilpardonna j 
à ses enfans. Il acati près de cent ans, et arati compose cent cingi tra- 
gédies, lorsqu’il (ut couronné devant toute la Orice aux jeux olympiques. 

Il mourut dans les transports de sajoie et dans le setti de la gioire. Ma 
egli non sortì solo bellissimo l'ingegno ; sortì egualmente bellissimo il 
cuore. La dolcezza del suo carattere lo fece amare generalmente da tutti; 
quindi s'annodò in amicizie, che morte sola disciolse. Invano re possenti 
e ricchi lo invitarono alle loro corti; chè, senza fasto palese, e senza rin- 
crescimento , dissimulando si schermì dall'invito. Morto poco prima di 
lui Euripide, con cui gareggiò di nobilissime glorie, comparve in abito 
di gramaglia; le sue mescolò alle lagrime d'Alene, e permetter non volle 
che in una sua tragedia , che recitavasi in quel dì , gli attori venissero 
sulle scene ghirlandati. 

Bel vanto fu per lui, che, abbandonata la lirica per la potenza che su 
lui esercitava l'innata indole tragica, non contando che l’anno XXVIII, f 
s’avesse a maggioranza di suffragii il trionfo sopra Eschilo, con cui con- 
corse, e che già signoreggiava il teatro con la vera e meritata padronan- 
za d'un despota. 

Vuoisi ricordare che il famoso oracolo della Pizia, che Socrate chiamò 
superlativamente sapiente, a Sofocle diè il grado positivo, il comparati- 
vo ad Euripide : 

Sofocle i sapiente, e più l'i Euripide 

Ma Socrate di tutti i il sapientissimo. 

(1) Lycée loro. I. Chip. V. S«ct. III. 
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\V. Schlegel n'è si innamorato, che ne fa un pio e santo poeta : la 
nostra venerazione non arriva ad una bendata idolatria. Raccoglicsi 
da Ateneo lib. XII e XIII che abbandonossi ne’ suoi verdi anni smode- 
ratamente ai piaceri di venere , e viva ne serbò memoria anche in vec- 
chiezza. Aristofane lo morde come un colai poco avaro ; c Bulwer (1) 
non istà in iscrupolo di scrivere, che nella vita j/rivata fu uomo di per- 
duti costumi , e nella vita pubblica fu un furbo di più colori , se pure 
non fu assolutamente un rinnegalo. E forse, soggiunge malignamente, 
fu appunto questa rilasciatezza di principii che lo rese così piacevole 
compagnone: questa almeno è causa non infrequente di popolarità ai no- 
stri giorni: ma noi non dettiamo una intima e minuta biografìa; ci giova 
contemplare il suo letterario ritratto; quindi fermandoci alla opinione di 
Barthclemy, giudice irrecusabile per piena cognizione di causa, diremo, 
che Sofocle trovava tre difetti in LI sellilo , e badava a guardarsene : la 
troppa altezza de’ concetti, il fasto studiato delle frasi, la penosa dispo- 
sizione de' suoi disegni. Eschilo , dice Bulwer, è Michelangelo, Sofocle 
il Rafìacllc del Dramma (2): E poco prima diceva, che da Eschilo passando 
a Sofocle l’intelligente Leggitore s'accorge, clies’è creata una nuova era 
nel Dramma; sente che l'artista poeta ha sollevato alla sua perfetta esi- 
stenza l'Artista Attore. Lo che ben risponde a questa splendida riflessio- 
ne di Barthèlomy — Scs heros soni ù la distance précise ou notre admira- 
tion et notre intére t peuvent atteindre; comme ils sont uudessvs de nous, 
sansétre loin de nous, tout ce qui les concerne, ne nous est ni trop étranger, 
ni trop familier; et comme ils conservent de la faiblesse dans les plus af- 
freux revers, il en resuite un palhétique sublime qui caracterise special - 
meni le poete. Ben ci rivelò Sofocle stesso come profondamente meditas- 
se gli argomenti che a trattare imprendeva, quando disse: Eschilo fa be- 
ne ma senza saperlo. — Queste parole hanno la semplicità , e la gravità 
d’un oracolo ; senza ricorrere all’idea dell’ abuso del vino in Eschilo. 
Eschilo era un Titano, nato con la forza ingenita ; Sofocle un Erco- 
le, che scaltrivasi con lunghi studj, a sviluppar le sue forze. Sofocle 
ci fa avvertiti, che le sue composizioni nulla hanno d’ improvisato ; ma, 
come la Palladc della mitologia , per lunga stagione hanno travagliato 
il cervello di Giove. E prima di terminare la fisonomia poetica di questo 
secondo gran tragico greco, notar ci piace , che quantunque il più arti- 
stico dell'insigne triumvirato, quando crede necessaria la violazione del- 
l’unità , non se ne fa scrupolo. Basta osservare le sue Trachinie per ri- 
manerne convinti. 


i 
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(1) Lib. V. C»p. IV. II. 
(8, Lib. V. Cap. 4. 
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L’ultimo tocco a questo ritratto lo desumeremo da Buìtcer : (I) La dif- 
ferenza fra le creazioni di Esehilo e quelle di Sofocle , dice quel critico, è 
simile a quella che passa fra il Salan di Milton è il Macbeth di Shak- 
speare. Esehilo non è meno artificioso di Sofocle: solo il criticismo dell'i- 
gnoranza ha potuto dire altrimenti. — Esehilo è artificioso come scrittore I 
di drammi da leggersi; Sofocle come scrittore di drammi da rappresen- J 
tarsi. Questa non avvertita distinzione onora molto il fino giudizio del 
dotto inglese; e ben rende patente con che sottile e diligente autopsìa 
abbia disaminati gli antichi scrittori su cui pronuncia sentenza. Onorano 
le stesse critiche ch’escono da siffatti tribunali. Quando una causa è in- j 
tintamente studiata, chi può rimproverare ad un giudice l’amarezza d’una 
osservazione ? 

i Memorabile e festivo fu il dì in cui Euripide nacque in Salamina, o sia 
che si celebrasse la recente sconfitta di Serse, o fosse il dì stesso della 
campai giornata, in cui Temistocle fu il trionfatore de' Persi. Mnesarco 
e dito, suoi parenti, erano fra i refugiati, che nella sempre crescente | 
invasione persiana aveano cercato un asilo in Salamina. Filocaro lo dice 
d’inclita stirpe. Aristofane ne proverbia la povertà de’gcnitori. Suida 
concilia nobiltà antica, e moderna indigenza. Non sono casi nuovi nel 
mondo ! 

Allorché nacque Euripide, era germogliata una certa classe di dotti, I 
ne' quali già non dubbiamente distinguetesi una visibile tendenza al fal- 
so gusto, ad una squisitezza bastarda: (2) Erano questi i retori e gli spe- 
culatori filosofi. A questa scuola bevve e s’erudì il giovinetto Euripi- 
de ; quindi l’arte sua è mcn calda di quella di Esehilo c di Sofocle; c tal- 
volta ci raffredda colle astuzie di un avvocato , cogli equivoci di un sac- 
cente , e colla vacuità di un declamatore moralista. Studiato avea la 
eloquenza da Prodico , la filosofia da Anassagora ; ma meditando sul- 
T amarissimo guiderdone , che questi colse dalla ricerca del vero : per- 
secuzione ed esilio , da cui appena lo campò il credito in che era Peri- 
cle, volse le spalle alla filosofia, e s’ abbandonò in braccio al prepo- 
tente suo Genio ; che gli gridò : osa, te sei tragico : et eut bientót des 
succés assez Sciatane pour balancer ceux de Sophocle. La jalousie les 
brouilla d' abord ; mais dans la suite ils se rendirent une justice réci- 
proque, et devinrent amie (5). Il cuor suo reso convulso da violen- 
ti emozioni , non meno per l' impeto scoppiante de’ frenetici plausi 

i 

(1) Attuo cip. I. 

(3; So li pii ce consulto Bulwcr Dello suo Alene. 

| (Sì Lalutrpe — soci. IV. 
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d’Atene, che per la malignità delle impudenti satire che lo martellarono, 
quando giunse al LXX anno di vita gli dimandò, con grido imperioso , 
calma e riposo ; e si trovò nella prudente necessità di girsene in Mace- 
donia in corte di re Archelao, che generoso, aveagli offerto onorato po- 
sto, dopo dieci lustri di continue procelle. Circa la costui morte leg- 
gasi Gyraldus de Poetarum /ustoria dialogo VII; in cui parlando di 
Euripide scrisse sull'autorità di Laerzio — In Macedoniam [agisse comi- 
corum veritvs calumnias, fuisse vero ab Archelao rege benigne receptum, 
et inter amicos intimos adnumeratum , ita ut Euripidis causa Hegem 
ipsum interfectum, in V Politicorum scriba t Aristotiles, a Decamnico, qui 
regisjussu ab Euripide vapularal: ex iis unum ajunl fuisse, qui in aula 
regis versarelur, qui cum aliquando Euripidi ori,? graveolentiam obje- 
cisset , a rege Euripidi propterea concessum ut eum impune verberarct , 
quod poslea et regine necis et Poetae, causa fuit. Post vero cum Euripi- 
des per sylvas meditando, ut consueverat i nterdum, solus incederei, rege 
ugnante, canes ipsum circumvenienles dilacerarunl, et pene vorarunt: lo- 
cum vero ipsum in quo a canibus discerptus fuit Euripidee , Baroni- 
scum appellatum tradii Stephanus. — Su questa lacrimevole, e vera- 
cemente dolorosa fine di questo tragico insigne, dettò una tragedia quel 
capriccioso ingegno di Pier Jacopo Martello, intitolandola Euripide la- 
cerato: che per estrema sciagura di Euripide, è scritta in versi martellia- 
ni. (1) Narra Gellio aver gli Ateniesi fatta premurosa inchiesta delle mor- 1 
te e straziate membra del Poeta ; ma i Macedoni con inclita costanza non 
si piegarono alle iterate preghiere ; perchè ambirono il vanto che in Pel- 
la a loro spese s’ergesse magnifico un sepolcral monumento a tanto poe- 
ta, lungo un ruscello che discorre con acque s\ eccellenti , che a bere in- ( j 
vitando, a contemplar forza quei marmi. Quella tomba, secondo che re- 
gistrò Ammiano Marcellino, venne santificata dalla folgore, siccome tro- [ 
vasi notato in Plutarco che accadesse di quella di Licurgo. Gli Ateniesi 
contentar si dovettero d'incidere il nome di Euripide sopra un Cenota- j 
fio, che al dire di Pausania, (2) vedovasi presso al sepolcro di Menandro, i 
a lato della via che dal Pireo menava ad Alene. 

Aristotile lo intitola il più tragico de' poeti , c forse avrà avuto copia 
di validi argomenti a sentenziar cosi ; ma siccome si sono perdute ben 
molte delle sue tragedie, noi non sappiamo dar giudizio di tal sentenza; 
non è però da potersi negare, ehe fra quanto di lui ci rimane, risultano 
parecchie scene che debbono venerarsi, come le più patetiche del teatro 

(1) Opfrcdi Pier Jacopo Martello Bologna 1729 tomo VII. 

( 2 ) Paus. Attici. L. 2. 
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greco. Egli, come riflette il citato Laharpe, è di rara squisitezza nell’arte 
di eccitar commozione per ria di pietà, e sotto questo solo pregio, non 
v'ha dubbio , eh' egli può fronteggiar Sofocle; e per questo solo titolo 
potè divider seco i suffragi d’ Atene e dei posteri ; quantunque non vi sia 
pienissima concordanza d'opinioni fra gli eruditi. Socrate come dicem- 
mo, era tanto amico di Euripide , che difficilmente assisteva a teatrali 
spettacoli, se non vi si offerivano le costui produzioni. Era nimico delle 
fàcezie e dei motteggi. Odio, dice in una delle sue tragedie, questi uo- 
mini da nulla, che altro merito non hanno, che divertirsi a spese dei sag- 
gi, che li disprezzano. 

Alludeva così agli scrittori di Commedie, che cercavano con impu- 
dente libertà denigrare i suoi costumi, come usavano versare a piene ma- 
ni il ridicolo su quelli dei filosofi. L’amicizia con Socrate era una forte 
apologia. Egli aveva poste sulle scene delle eroine lorde di delitti, e al- 
lora. coltone il destro, s’era scatenato con ingiurie contro le femine in 
generale. S’ingegnavano sordamente alcuni, ad annodarle in congiura, 
e sollevarle contro lui. La rivoluzione essergli poteva fittale. Gli uni so- 
stenevano, che odiasse le donne; glialtri, ed avevano occhi migliori, facea- 
no sacramento che furiosamente le amasse. Le detesta, credetelo, diceva 
solennemente un certuno : sì, riprese Sofocle, le detesta, ma in tra- 
gedia. 

Non troviamo più acconcia e ben meditata definizione del difforme 
uso dell'ingegno dei tre gran tragici greci, quanto quella data da Barthé- 
lemy. — Eschile avoit peint les hommes plus grand qu'ils ne peuvent tire: 
et Sophocle camme ils devroint tire : Euripide les peignit lels qu’ils soni. 
Scaltro più che non si crede fu Euripide ; chè profittando di quanto 
aveano negletto i campioni che preceduto lo aveano nell’ arringo, stimò 
superbi mezzi di commozione le grandi e vere passioni, i grandi e non 
esagerati concetti. Egli offerse eroine ardenti di adultere fiamme , e 
pronte a violar la giustizia, e santità, per toccar la meta , facendosi lici- 
to il libito, per servirmi d’una celebre frase di Dante. Offerse re giù ro- 
vesciati dal trono, strappativi dalla ferrea mano della sciagura, dannati 
dal fato ad accattar la vita pitoccando , coperti di logore e sbranate ve- 
sti. Certo in questi quadri non rawisavansi i disegni di Escbilo e di So- 
focle; e temeraria fu detta la novità, e per un cotal poco si gridò: all’ ar- 
mi : ma la magia dei dipinti, che forzarono al pianto, la vinse- Fedra col- 
pevole , ma dalla collera del destino trascinata alla colpa ; Telefo latto 
bersaglio di sventure, fecero Bparger lagrime; e quelle lagrime assolve- 
vano il poeta. 

Noi non siamo sì ciecamente innamorati di Euripide da non vedere 

Io». u. u 
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che nelle sue tragedie v’è un lusso di sentenze, uno studio di artificj ret- j 
torici, una eloquenza elaborata, una frequente abbondanza di parole; di- 
remo meglio : poco amore di economia; che spesso spesso pecca contro 
il verosimile; che talvolta i suoi episodii sono incastrali a tutta forza, che j 
v'ha il capo, da cui è snodato il resto, e non forma un tutto; perchè l’in- : 
treccio c la catastrofe non appagano appieno , e che di frequente i Cori 
non hanno analogia con l’argomento. — È vero. — Disputarvi sopra sa- 
rebbe follia; ma i Censori più accaniti ci accorderanno, essere stato Eu- 
ripide il filosofo del coturno, il creatore del linguaggio tragico, spoglian- 
dolo di quell’aria ditirambica, che gli aveva data Eschilo, e della magni- 
ficenza epica conservatagli da Sofocle ; aver prodotta la persuasione col 
ben crescente calore dei concetti ; e la convinzione coll’accortezza con 
cui fa scoppiar le risposte, c germogliar repliche. A. ÌV. Schlegel nella 
sua Drammaturgia (i) ci sembra animato contro Euripide della identica 
bile che scaldava Aristofane; ma quando ci ricordiamo aver questi voluto 
coprir di ridicolo la santa testa di Socrate, il suo sdegno ci divien subito 
sospetto. 

Come in Eschilo trovasi una strana, ma sempre sublime composizione 
teatrale, cui dar non si può il nome di tragedia , com'è Prometeo , mito 
gravissimo, che pone in lotta la coraggiosa resistenza del gran Titano , 
che combatte stretto da catene infrangibili, colla sola arma d’un tremen- 
do silenzio, la prepotenza e la crudele ingiustizia di Giove, cosi in Euri- 
pide troviamo il Ciclope , che non è per verun conto tragedia , ma un 
Dramma Satirico, detto cosi fra i greci, non perchè offerisse caricature 
di costumi, o ferisse con gli strali di beffardi motteggi; ma perchè n’erano 
elementi, n’erano indispensabili attori i membri della 

Capribarbicomipede famiglia. 

Forse rimase fra greci, come memoria della prima genesi della Tragedia, 
sul girovagocarrodiTespincllepopolareschefcstesacreaBacco.llpopo- 

10 voleva questo buffonesco spettacolo. Gli quadrava meglio; chè il popolo 
ama più la farsa che la tragedia, o l’alta commedia. Non fu sola la plebe 
d’Atene a patir si fette simpatie. Molière , che voleva piacere a tutti , al 
Misantropo, nella stessa sera, fece succedere — Il medico a proprio di- 
spetto, — e in grazia di Sgannatilo si ascoltò Alceste. 

Fu detto della Morte , che fura i buoni, e lascia stare i rei; chi sa che 

11 medesimo motto maligno non potesse accoccarsi al tempo, sull'indole 
delle sue rapine? 

(1) Lezione V. 
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Eschilo scrisse o settanta, o novanta Tragedie, e non ne rimangon che 
sette. 

Sofocle ne compose cento dicisette, e forse cento trenta, e solo sette 
ne restano. 

Dì Euripide se ne'salvò maggior numero. Se ne conoscono diciannove; 
ma ne avea date ai teatro novantadae, o per lo meno settantacinque. 

Restò il meglio? chi può deciderlo? Pure v’è tanto, da poter discorrere 
sull’indole del diverso ingegno di quei tre scrittori, ed i critici hanno po- 
tuto sindacarli : noi non sediamo a scranna per sentenziare. Pensammo 
offerire le fisonomie dei tre 6ommi tragici greci , ed ora divisiamo pre- 
sentare la esposizione delle Coefore, dell’i’dipo re, e della Ifigenia in Au- 
lide ; dal che forse giustificata risulterò qualche frase da noi usata nel 
definire il difforme genio dei loro autori. 

LE COEFORE DI ESCHILO 

Le Coefore è la seconda tragedia della Trilogia, l'Orestiade, lasciata- 
taci da Eschilo. Vi parlano Oreste, Elettra, Clitennestra, Egisto, Gilis- 
sa, già nutrice di Oreste, Pilade, un servo, un nunzio: vi canta un coro di 
Ancelle. 

La scena figura la piazza d’Argo innanzi al regai Palagio usurpato da 
Egisto: dall’uno dei lati scorgesi il sepolcro del maggior Atride. 

Euripide intitolò le Fenicie la tragedia ove dipinge i casi di Tebe, per- 
chè è composto di femine della Fenicia ; Sofocle chiamò le Trachinie , 
quella ove pone in iscena la morte d’Èrcole , perchè il coro è di donne 
di Trachinia, città Tessalica , ove la favola si rappresenta. Eschilo noma 
questa le Coefore dal coro delle femine, che vengono in scena portando 
libazioni alla tomba d’Agamennonc; e Coefore altro non suona che por- 
tatrici di libamenti. Dall’antistrofe 111 della prima canzone , subito ap- 
parisce, queste esser misere schiave di guerra, e argomentar si potrebbe, 
aver fatto parte delle spoglie trojane, recate in Argo con Cassandra, dal 
vincitor marito dcUadultera Clitennestra. Oreste e Pilade aprono la fa- 
vola. Pilade è quasi sempre più spettatore che spettacolo. Ascolta ben 
più die non parla. Da questa inoperosità non fu redento che dai tragici 
posteriori, e specialmente dai Francesi, e dagl’italiani. 

La prima scena è imperfetta ; non è giunta fino a noi senza due lacu- 
ne ; e specialmente della prima non può calcolarsi il numero de’ versi , 
che vi mancano. , 

Oreste, che , meditando la paterna vendetta , è giunto da Crissa , ap- 
pende la recisa sua chioma sulla tomba del padre, invocato Mercurio, che 
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gli sia largo d'aita; ma ratto si fa in disparte con Pilade, viste le Coefore, 
che meste procedono , ed Elettra fra loro. Le Coefore cantano versi da 
noi volgarizzati cosi. 

STROFE I. 


Sepolcri! rito io regno 
Dalle case regali 

Mandata a celebrar. Di dolor segno 
Dan le mani percosse, ed i ferali 
Sopra le guance mie solchi recenti 


Da roride unghie aperti e sanguinanti. 
Di sospiri il cuor rire, e se me nn rio 
Tenor di casi travagliò d'affanno. 
Squarciali I manti, e sopra il petto mio 
Sbranati i pepli, altrui fede oe fanno. 


ANTISTROFE I. 


Paura, che ha aul fronte 1 capegl’ irti , 
E da spettri presaghi è corteggiata, 

A dissonnar la niente addormantata 
Di coiperoli spirti. 


Alla regina apparve la paura ; 

E chi de' sogni negli enigmi ‘I vero 
Giura scovrir per cortesia de' Stomi, 
Rivelò, che severa 


Con fiero c truce un ulula, che agghiaccia, Furor d’irall che stanno sotterra 


E dal profondo emerge, il sonno caccia. 
Infra i silenti della notte scura 


Da' carnefici al core intima guerra. 


STROFE 11. 


Per farai schermo s minacciato evento Lacrimevole stirpe, in le soo dure 

L'empia vuoi che abborrito Moltlfonni sventure! 

Io vegna a compier rito; Oh voi case d’Alrèo tutte sconvolte 1 

Ha forza in me non sento ; Qui salta reggia addensasi 

Piè so come esordir: che fra me penso : Fosco stringente il cor, bojo infinito : 

Sangue, che il suoi bagnò quale ha compenso? Qui dova giacque Agamenòn tradito) 
Oh veramente sciagurata! Accolte, 


ANTISTROFE II. 


Dov’è la maestà del regio aspetto, 
Che del popol soggetto 
Orecchio e mente empiei? 

Era: or non è; vedea 
Immatura spuntar l'ora suprema! 
Ma tal v'è ancor, che la rimembra, 
Celeste cosa, e ben più che celeste 
È, vivendo, fruir sorte felice. 


Ma giustizia , che i rei fatai saetta, 

Ora s'affretta, ed or più lenta investe. 
Tal sul meriggio, di sua destra ultrice 
Piombare il colpo accelleralo seote; 
Qual, cui solo se aminola il sol cadente, 
Infrangibile notte, 

Fascia, e per sempre iDghiolte. 


STROFE III. 


Molta etade, che passi, 

Sangne che il suol bagnò non fia che cassi, 
Non delebile mai, vindice implora: 

Morde intanto implacabile 

Una smania il perverso, e lo martora. 

Mal cerca schermo dalle insonni doglie 


Uom, che ha pollati nnzi’ali talami. 

Se tulli i fiumi un fiume solo accoglie, 
Non mai con la molta onda 
D’empia macchia sanguinea 
Un omicida man render può monda. 
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ANTISTROFE Ili. 

Ahi dal di, che siccome ai Nomi piacque. Ma dod mi tare in core aspro pensiero ; 

E rovescia e disfatta Che furor per silenzio non s'ammorza. 

Mia patria a terra giacque. Ben poi, quando sepolto 

Ed io da liberti schiava fui tratta ; Entro alle vesti cacciar posso il volto, 

Di quei, che hao possa di supremo impero Io di sfogar m’ingegno 

Retta e mal opra eocomiar m’è forza ; Con muto pianto il ma) premuto sdegno. 

Succede a questo magnifico Coro un dialogo fra Elettra e le Coefore, 
cui dimanda, qual credano forma conveniente di rito; e parla loro con no- 
bile e fiera schiettezza; e quelle a lei con fierezza, come sorelle disven- 
tura, rispondono, che implori : 

Co*. Stringendo io poco il (alto: 

Venga od che spegna chi spegnea. 

El. Ma pia 

Sarà l'Inchiesta ai nomi? 

Co*. E io Torse alai? 

A chi male facea male si renda. — 

Elettra il funereo libamento, fra i canti analoghi delle Coefore, com- 
pisce; quando accorgesi de’ capegli, che a sepolcrale offerta, stanno sulla 
tomba. Rimane in forse nell'opinar di chi siano ; chè in Argo , tranne 
lei, altri non v’ha cui l'affetto spinger possa a quel mesto tributo. Il coro i 
è di sentenza , che dono sia inviato da Oreste. Spera ma lentamente la i 
Donzella; pur nuove speranze le nascono dallo scorgere sull'arena orme 
di piè simigliami ai suoi. Oreste, non temporeggia, non risparmia troppo , 
violenta commozione, ma si disasconde con Pìlade, e rivela chi è. L'arte 
tragica di secolo in secolo ha migliorato il modo di queste rivelazioni , 
preparandole con tale un artifizio da far più potente, e più splendido il 
riconoscimento; lo che dipende dallo studio dell’effetto, che si perfeziona 
con l'esame de’falli altrui, e con l'analisi filosofica, non pedantesca, della 
genesi secreta delle nostre passioni. Il coro, che esercita le parti di eon- 
I sigliero prudente, avverte scaltramente Oreste ed Elettra, che s’abbando- 
nano ad improvvida ebbrezza di vicina vendetta riconoscendosi : ma ge- 
nerosamente gli dà risposta l’inulto garzone : 

Coro Duol minacciato, orrendo duol m'aspetta 

Figli, ah! tacete. Del paterno irono Se chi ’l padre mi spense lo non perseguo; 

Redentori, tacete. Un qualcheduno Degnai morte pagar que’crudi io debbo 

Udir potrebbe, e farne dotti » due Che m'han travolto a povertà. Profeta 

Che ledono in quel trono ; i due, che lieta Ei mi fu di sciagure. Acerbi affanni 
Fra rogo struggitor arder vedrei. Vaticinò: de’ Mani invendicati 

0**st* Pur questa terra sentirà l'Influsso: 

Bugiardo Apollo, e me tradir non credo; Aspra una scabbia, mordace, rodente 
Se a cimento qua venni è suo l’impero. Scrpeggerà tarlandoci le carni, 
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E per morbo le chiome bianchiranno. 
Poi la veggente sua salda pupilla 
Nella fitta di bujo tenebrìa 
Aggirando secura, altre, ben altre 
Di crude Erinni predicò vendette. 

Arcato paoitor dardo di lui, 

Che all’orco trabalzar man di parenti 
Sanguinosa, e rimorso, e di notte 
Falsa paura, esterrefatto desta, 

E sprona, e caccia, e con flagel di bronzo 
Insegue a tergo il Maltdstto, a cui 
E’ brutta l'alma di tal colpa. A lui 
Comuue aver tazza con altri, a lui 
Libar con altri niegasi. Del Padre 
L'inviBibil, ma fera ira, interdetto 
L’altar gli rende. Gli ricusan tutti 
Ospitai tetto, e niun con lui dal lido 


Scioglie la nave, e dà le vele ai venti. 
Detestato, deserto, alGn da mille 
Tormentosi malor logoro more. 

Nell’oracol d’un Dio forza è aver fedel 
— E noi si creda ; pur sia ben l'Impresa 
Da cima a fondo consumar. Son molti 
E in valor pari gli argomenti, ond’io 
Son trascinato alla vendetta. Il nume 
Mei comandò; me lo comanda l'aspro 
Duol del padre svenato, e le usurpate 
Sostanze avite. Tutto... oh ! tutto a gara 
Mi grida a non lasciar che i Prodi d'Argo 
Cari alla fama più che ogni altro, forti 
Eversori di Troja, or schiavi vili 
Sisn di due donne; chè femmineo core 
Quel tristo alberga, e il chiarirà fra poco. 


Lagnasi Oreste che il padre morto non fosse di gloriosa morte nella fa- 
tai guerra decenne. Elettra dà segnali non dobbii di vini dispetto , di- 
remmo, quasi atroce; ma scusabile in lei, testimonio dello spietato e frau- 
dolento strazio paterno. Nè in lei tace voglia di vendetta, anche pe’ sof- 
ferti vergognosissimi oltraggi; poiché, grida: 


Spremi, io fui. Rollo d'ooor segnale 
Pili m'ebbi, e fuor, quasi importano cane 
Cacciala venni; e riso no ma pianto 


Vebbi ognor lungo e pronto; e piacer sommo 
Vera solo sfrenar celoumenle 
li siogultar mio luogo. 


Ambo invocano il padre, per meglio inspirarsi alla impresa di sangue ; e 
a propiziarselo, gl'iniqui e infami modi gli ricordano con che fu spento, 
e la presente loro disperata miseria. Ma Oreste, già deliberato al cimento 
vuol pure indovinare il perchè di que' libamenti funerei, ordinati dall’a- 
dultera Clitenucstra. 11 coro glielo rivela. Impaurata da un sogno l’em- 
pia manda doni espiatorii al marito. 


OaasTi 

li sogno 

SI udiste voi da farmel noto? 

Coso 

A. lai 

Parve, dieta, d'aver figliato nn desco: 

Ontsi* 

E poi? 

Co»o 

Siccome bambolo ira fasce 
Dimenatasi il mostro, e ie chiedea 
Esca, ed in sogno, le paree la poppa 
Porgergli: 


OansTB 

Ed ella era ioolTesa? 

Cono 

Co grumo 

Di sangue fuor le ne traca col latte. 
Omstb 

Oh 1 il suo marito Vision parlante 
Certo, le maada. 

Cono 

Impaurata, uo grido 
Mise repente dal suo souno sciolta; 

E ratta aliar nelle sue regie stante 
Luce ditfuser copiosa molte 
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Soggea tr* fasce quel roedesmo petto 
Ood’io m’ebbi alimento ; al latte misto 
Ne trasse il sangue : ella'ululò d'orrore... 
Questo sol manca: il compirò. Di morte 
Violenta morir certo a lei tocca. 

Draco sarò: l'ucciderò. Del sogno 
Le parole son quesle. Interpretarlo 
Debbo io cosi. Se, interpretando, errai, 
Giudicai tu, che a giudicar te scelgo. 

Altrimenti non opina il Coro : allora Oreste ordina ad Elettra lacere 
e ritrarsi ; ed ei divisa venirsene in sembianza di forestiere coll’amico 
Pilade, implorante ospizio ed amicizia, parlando l’accento di Parnaso, ed 
imitando la pronunzia foccnse. Una volta introdotto , saprà trovar egli 
via a ferire. Il Coro in un pezzo lirico si fa a cantare , vinte essere la fe- 
rocia de' bruti e de’ mostri da quella degli nomini , e dal temerario mal 
talento muliebre]; e ricordare Allea figlia di Testio, madre di Meleagro, e 
Scilla figlia di Nisa re di Megara, e le donne di Lenno, e pone loro a con- 
fronto la scellerata Clitennestra; ma racconsolasi pensando alla spada del- 
la Giustizia che sa ricercar le viscere de’ malfattori, e alla imminente ven- 
detta meditata e risolta da Oreste. — Da un servo, che accorre all’invito, 
Oreste si fa annunziare ai signori del loco. Non tarda ad uscir Clitennc- | 
stra tutta cortese e liberale d’ospizio, e promette tiepidi lavacri, agiati gia- 
cigli, e cera benigna agli ospiti. Oreste fingesi araldo della propria mor- 
te. Èschyle, riflette Laharpe, est le premier qui ait imaginé d'introduire 
! Oreste apportarli la fausse nouvelle de sa propre mori; invention heureuse 
et qui a itè suine. (1) Elettra rompe in ben simulate disperatissime sma- 
I nie. Clitennestra con barbara rassegnazione ode l’annunzio , ed ordina 
ogni larghezza d’ospitalità ai forestieri, affidandoli al servo , mentre par- 
tendo dice: 

Noi d'Argo al re delle avvenute cose 
Direni conteiza, e l'opinar udremo 
De’ nostri fidi ragunati all’uopo.- 

Caratteristica ne sembra questa scena, e dipintrice della fera indole della 
sorella d’Elena ; beata del suo adulterio , e indifferente , se non prorom- 
pente in esultanza, per la morte del figlio. 

Il Coro fa sue invocazioni per la buona riuscita della vendetta. Accorre, 
per cenno di Clitennestra a chiamar Egisto, Gilissa, che fu nutrice di 0- 
reste. Oh quanteminute cose di quel bambolino ricorda! Ewi fino in qual- 
che ricordata circostanza, memoria, die il tacere era bello. Il Coro , che 
ode voler la regina che Egisto venga fra suoi satelliti in armi , consiglia 

li) Lycie Toro. prem. Seti. II. 


Ridestale lureme. Ecco Tirano, 

Perchè funebri doni il freddo avello 
Manda d’Alride, ritrovar sperando 
Farmaco a tutti i mali suoi poi ente. 
Oresti 

Fo sacramento a questa terra, a questo 
Srpolcril sasso, che per opra mia 
Storia fia il sogno. Appien tutto concorda- 
li draco osci d’onde io bambino emersi: 


I 
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Oreste 

Te par cerctvt- Io soo cod l'altro al pari. 
Clitennistra 

Ah! morto sei morto, diletto Egitto! 

Oresti 

Ah ! l’ami? L'ami tu ? Sia beo: eoa seco 
Giacerai tu nella raedesma tomba. 

Nè mai sarà, che il lasci tu, non mai 
Qoanluoque morto. 


C LI t SINISTRA 

Ab! staiti, o figlio, staiti 
Sei figlio: il Tedi ? È questo il sen, da cui 
E vita e latte con labbia infantili 
Sugger solevi, e tante volte e tante 
Mentre suggevi, l'incoglieva il sonno, 
Rispettalo. 

Oresti 

Che far? Filade oh! dimmi: 
Uetiderò, rispetterò la madre? 
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Gilissa di non far motto al tiranno di venire fra suoi militi ; chè meglio è 
il suo awanzarsi inerme e solo , e , in tronchi sensi sveglia nella nutrice 
qualche speme di vicina lieta catastrofe. Rimasto solo il coro scioglie inno 
ai Numi, perchè, or ch’è sulla meta, favoreggino potentemente l’impresa. 

Egisto, che davvero può dirsi comparisca per girsene al macello, non 
avendo che una scena, politicamente interroga il Coro sulla venuta dei 
forestieri, e sulla nuova recata, che ostenta come ingrata; ma consiglia- 
to ad entrare ov'è l’ospite, per meglio udir tutto, ben palesa, che abbon- 
derò di dimande, e sarò scaltro a non prestar fede di botto. Pochi versi 
canta il Coro, ed ecco s'ode il morente gemito dello scannalo tiranno ; 
lo che meglio si chiarisce dalle voci affannose d’un servo, che s’affaccen- 
da a voler avvertire Clitennestra; ma questa benché preveda il vicino col- 
po, pure a stornarlo, implora che le si porga una scure omicida ; che 
non dispera ancora non soggiacer nella lotta ; ma sorviene Oreste col 
suo Pilade, e gii ebbro di sangue, c di nuovo sangue assetato dice : 

; 


E qui non possiamo non riportare uno splendido brano di G. B. Ni- 
colini uno de’ tragici nostri contemporauei nel suo stupendo discorso 
sulla tragedia Greca — Egli scrive in questa conformiti — Dal Coro e 
da Elettra vicn sospinto Oreste ad eseguir la vendetta , e quando egli si 
trova in presenza della madre, ed essa gli mostra quel seno che lo nutrì, e , 
sul quale ei bambino tante volte s'addormentò, egli dimanda consiglio a 
Pilade, che qui come Miller notò, rappresenta l'oracolo di Delfo. Di qual 
terrore empier non dovea gli animi religiosi la voce del figlio di Strofio, il 
quale forse non risto, si udia rispondere all'amica. 

Dunque vani saranno i responsi d' Apollo ? — È meglio ubbidire agli 
Dei che agli uomini — cosi il NìccoIìdì; c giudiziosamente da par suo; 
chè Pilade appositamente da Eschilo è stato fatto tacere fin qui, perchè 
i suoi pochi motti abbiano un non so che di divino. Gli oracoli non ciar- 
larono mai. Enigmi si, ma chiacchiere lunghe mai non spacciarono. Or 
seguiamo la scena. 

! I 

i 

i 
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PlLADI 

Fallili dunque aodar dovriaoo gli alti 
Oracoli d Apollo? E aodar falliti 
I aacri suoi seenni giuri? Tutti 
Stima nemici tuoi, tranne gli Dei, 

I 


Oribti 

Ben porli to. La tua sentenzi è giosta, 
Suaso io soo; vinto son io. Mi segui, 

LA, là, presso colui scannar tè voglio; 
Tu più che il padre mio lui vivo amasti. 
Or con lui morto, giaci... 


Succede allora animatissimo dialogo : La madre prega, o minaccia ; 
il figlio è inflessibile e rimprovera ; e Clitennestra ( avverandosi il sogno 
del drago ) vien trascinala al sagrificio dal figlio vendicatore. Pilade aveva 
solennemente parlato : ogni reliquia di Aliai tenerezza, o rispetto , do- 
veva tacere. 

Ci si permetta a volo osservare, come sembri più ingegnoso Alfieri nel 
far morire Clitennestra dalle mani di Oreste ; forse la ragione se ne tro- 
verà nella dedica della sua Merope. Egli amava teneramente la madrel Ma 
dobbiamo convincerci, che a noi non è permesso trattar tèmi greci, sen- 
za tradirli. L'Oreste Greco era quello di Escbilo, e di Sofocle, e la ci- 
viltà nostra non ci permette di dipingerlo con le tinte de' Greci. 

Il Coro canta un inno allusivo alla doppia vendetta d'Oreste, per cui 
le avite fortune, e le case regie non sono più usurpate da due vili tiran- 
ni, poiché Giustizia, legittima figlia di Giove, resse il colpo di chi ven- 
ne a pagar delitto d'occnlta insidia con insidiosa pena. 

Apresi allora la scena, e veggonsi i cadaveri di Clitennestra e di Egi- 
sto. Elettra e Pilade più non appariscono; Oreste solo, e il Coro termi- 
nano la favola. O c’inganniamo d'assai, o in questa ultima scena v’ è un 
! | progressivo calore, diffuso con ingegnoso accorgimento.il vindice giovi- 

netto esulta prima del suo volo sciolto ; indi a palesar meglio l'enormità 
del punito misfatto materno, mostra la inestricabile artificiosa rete , di 
che avviluppato il marito, potè la moglie più sicura trucidarlo col pugnale 
d'Egislo. Poi dubbio gl'insorge, se fu reo o no; ed or s'applaude, or geme • ! 

di sua vittoria, e preso un supplice ramo, c coronandosi, vuole incammi- 
narsi a Delfo, ove è ii tempio, l'ara, e l’inestinguibil fuoco sacro ad Apoi- j 
lo. E tutti in testimonio chiama i cittadini d’Argo delle colpe da lui ven- j 
dicale. Ma invano il Coro diradar tenta le crescenti sue smanie ; che non 
da altri, ma da lui viste, a vessarlo cominciano le furie vendicatrici della 
madre. Principia il delirio; la visione gli si fa più tremenda; c incalzato 
dalle Erinni ravvolte in foschi panni, con folti serpi per crini, estillan- 1 
ti sangue dagli occhi, più restar non potendo, sen fugge; su che il Coro, , 
che non ha veduto queste divinità, fa pensiero che esse non sieno presenti , 
che nella immaginazione di Oreste ; e termina con triste riflessioni sul fato t 
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degli Alridi, e sulle sanguigne scene, che doj>o l'orribile banchetto di Tie- 
ste, si rinnovarono per tre volte nel loro palagio (1). 

Compreso da venerazione E. L. Bulwer per questa tragedia dice, che 

10 sforzo più sublime della immaginazione sta nella chiusa, e che il visi- 
bile spettro nel Hamlet di Shakespeare è meno terribile delle invisibili Fu- 
rie di E schilo (2). 

EDIPO RE, DI SOFOCLE. 

A dare un saggio del genio di Sofocle abbiamo scelto Y Edipo re, prota- 
gonista d'una delle più ingegnose favole, fondate sul gran mistero della 
fatalità, e narrate dalla mitologia. Questo Edipo, dice con bel garbo e ac- 
conciamente il Drammaturgo tedesco (3) che indovinò l'enimma proposto 
dalla Sfinge sulla sorte dell'intera umanità, e quel medesimo infelice pel 
quale il proprio destino rimane un’ enimma inesplicabile ; infino a tanto 
eh’ esso non si sveli nel modo più spaventoso ; ed allora appunto che tutto è 
irrevocabilmente perduto. Viva immagine dell’umana saggezza, la quale 
si perde in sulle generalità, senza che mai il mortale, a cui ella sembra 
conceduta, sappia farne uso ! 

L'andamento della favola è questo. Tebe è desolata da una pestilenza 
devastatrice. A re Edipo, che amato e venerato apparisce, Senatori, Po- 
polo, e Sacerdoti ricorrono, perchè da lui, salito al trono per ammirata 
saggezza, trovar possano salutare consiglio. Egli loro fa noto aver già in- 
viato suo cognato Creonte, il fratello di Giocasta sua moglie, a interro- 
gare la Pizia divinità, per risaperne con quale indole di espiazioni vuoisi 
liberar Tebe da siffatto malore, che la tormenta e diserta. In quella, op- 
portunissimo sorviene il reduce Creonte, che stima allietar tutti, meutre 
l’oracolo distintamente parlò; quindi egli siede giulivo in volto , 

E di ricca d'allòr verde ghirlanda 
Cerchialo il capo. 

Apollo dice, che infezion maligna s' è diffusa in Tebe, c che via cacciar- 
ne è d'uopo l'infausto germe : che Lajo re, coi Edipo successe sul trono, 
fu morto; e che l’inulto sangue di lui reclama vendetta. — Un di Lajo, j 
uscito da città, non più vi fece ritorno ; di quanti gli avevan fatto corteg- 
gio uscendo, campar non area potuto che un solo, e da lui erasi saputo, 

11 re essere stato ucciso da un assassino. Edipo non temporeggia; ma de- 
voto e fermo, vuole che le indagini suH’assassino vengano proseguite, ed 
ordiua che i Tebani sieno convocati. Sacerdoti e supplicanti, sorgendo, 

(1) DratmnalurgU Tomo 1. pag. 201. - j 

(2; Alane voi. 11. lih. 111. eap. 

(3) A. W. Schifai. Tom. 1. pag. 167. 
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tolgonsi dall’altare ; imperocché la scena è in una piazza di Tebe, innan- 
zi alla casa del re, sul cui ingresso è un altare. Allora un Coro di Sena- 
tori Tebani canta questa poesia, dai dotti giudicata una delle più felici in- 
spirazioni liriche di Sofocle. 

STROFE. 


Dalla santa ara Delfica, Godi d'esaer chiamato. 

0 solenne di Gioie augusto accento, Qual, presta o tarda ad iscoppisr, maturi 

Qual mai giungesti alla mia Tebe? un brivido Per noi dubbia vicenda? Ab', il veloinfranto 

Per la commossa io sento Per te ne sia de* gran casi Otturi 

Alma, che teme Te nume invocato. Figlio dell'aurea speme, oraeoi santo. 

Te, ebe Delio, Peana, Salutifero 

ANTISTROFE. 

Te prima, o prole del supremo Egioco, Abbracciando gli aliar, giovani piangono 

Palla, Minerva imploro; Spose, e madri cui gli aooi il crine imbiancano 

Te Cimia, che nel Fòro E deprecando, e singultendo, stancano 

Dn devoto possiedi L’aure d’un eco unisona, 

Delitbro, e nume per la terra iocedi; Or meste dolorando, 

E Tu con elle, saeltiero Iddio, Or Peana cantando. 


Te prima, o prole del supremo Egioco, 
Palla, Minerva imploro; 

Te Cimia, che nel Fòro 

Un devoto possiedi 

Delitbro, e nume per la terra iocedi; 

E Tu con elle, saettiero Iddio, 

Mite Apollo, seconda il voto mio. 

Deh ! se cessò per voi l'aspra sciagura, 
Che fu a Tebani d'empio duol sorgente. 
Deh I ancor la sorte dora 
Ora a questa temprate afilitta gente. 

Lutto e doglia mi fascia. Anelo ed egro 
Tutto dispera il popol mio salute ,- 
A ritornarlo integro 
Arte non ha virtute, 

E lo intelletto invan studia consigli. 


Aurea figlia di Giove, accorri, accorri, 

E in strazio Unto il popol mio soccorri; 

Tu via migrar fa questo. 

Che rugghia, e avvampa intorno io ogni parte 
Slruggitor crudo, e non armato Marte. 
Caccia, caccia il funesto 
D'Anfitrite ne'flulti, e gib nell'onda 
Ove ha deserta II Tracio mar sua sponda. 


E lo intelletto invan studia consigli, Quel che notte non miete. 

Con che il suo corso il mortai morbo imbrigli. Lo miete il nuovo di. Giove, potente 
Avare isteriliscono le glebe, A dettar legge co'baleni ignivomi, 

E male al duol sa reggere Sfrena su lui tua folgore rovente. 

Quel donna or v'ho che lìgi ter debbia in Tebe. Liceo Nume, tu farmaco 

Contro il rio mal deh! scocca 

Rapido pili del corto lampo, e immenso Col tuo securo strai dall'aurea cocca. 

Siccome nugol denso Cioaia avventi le faci 

Di folti auge!, precipite Con che trascorre i Licei colli, ed Evio 

Del Giove sotterraneo Cerchialo d òr le chiome. 

Alla urtarci sede Dio, che da Tebe ho nome, 

Traboccar morto il popolo bì vede. Fra corteggio di menadi procacci, 

Speiucol fero I Intanto Teda squassando ignifera, 

D'ineepubi cadaveri Questo insegua e consumi 

Cerca è la terra, senza onor di pianto; Abbominato Dio fra tutti 1 numi, 

Edipo , allo stesso Coro volgendosi , consigli ne implora a scoprire 
l’uccisore di Lajo, e contro lui impreca con solenni e tremende parole, 
fino ad interdirgli per securo asilo il regio palazzo, che noi tutelerebbe 
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da maledizioni e condanne. Egli si stima in debito di s) fiero sdegno , 
perchè 

Io premo un troo, che prima Sol capo suo piombò sciagura. Io sorgo 

Di me premeva; il talamo e la moglie Quasi per altro padre mio, vendetta 

Ho comuni con Ini; comune avrei A esiger sorgo. 

La prole ancor, s'ei la lisciava. Immensa 


La breve scena che prosegue fra Edipo c il Coro è tessuta tutta di belle 
ed efficaci sentenze; ma tronca viene M\' Indovino Tiresia, da Edipo, ad 
istigazione di Creonte, chiamato. Il cieco profeta usa selvaggie parole , 
enigmatici concetti. Edipo nobilmente se ne sdegna ; e dai rimproveri 
passa alle minacce. Ignorante del terribil vero , giugne fino ad accusar 
Tiresia come autor della morte di Lajo 


E BIRO 

Se tu Don foesi cieco, 

Reo le dell’opra, e reo te eoi direi. 

Tiusu 

De senno perii? Or ben: primo incomincia 
Primo tu sleeso ed obbedir. La legge. 

Che tu creasti, osservi il primo; e bada 
Da questo di non far più motto mii 


Mi con me nè con altri. A Tebe, solo. 

Solo sei tu li msledetu peste. 

Entro 

Audace !... E tanto!... E schermo a le qual 
(credi? 

Tirksia 

Schermo ? Saldo io Parrò : m'è usbergo il 
( vero . . . 


Il dialogo, che tien dietro a questo aspro esordio è ricco di una generosa 
energia drammatica. Edipo non isti in forse di rampognar sviatamente 
l’Indovino, come complice di una congiura col suo cognato Creonte, per 
islrappargli Io scettro. Seme al crudo politico sospetto, è l’aver Creonte 
consigliato Edipo re a chiamar Tiresia ; questi partendo dalla reggia , 
pronunzia questo, oscuro si, ma spaventevole vaticinio. 


Meo vo; ma m'odi in pria. Tutto vò dirti Ei verrà di veggente; ed accattone 

Per cui men venni in queste case: m'odi: Fatto di ricco; per remota terra 

Dico, e uoo tremo, chè già tu non puoi Brancolando n'andrà, con rozza verga 
A me dar morte. —Or ben: quelTuom...quel- La via cercando al dubbio passo. Noto 
( l’uomo, Allor sarà, come a'suoi figli ei s'era 
Di che Torme a spiare or t'aflatichi, Padre insieme e fratello, e di sua madi 

Alto tuonando, che vuoi far di Lajo Figlio e Marito, e del suo padre a un tei 

La gran vendetta, qui... fra noi, qui stassi: E consorte e carnefice. Ricorda 

Straniero è detto; e tal lo slimao; poi Queste parole, e se bugiarde mai 

Qui nato si vedrà; qui nato in Tebe ; Fia che le trovi, allora osa dir franco 

Nè la scoverta a lui fia lieta : cieco Che di fatidic’arte unqua io noo seppi. 


Padre insieme e fratello, e di sua madre 
Figlio e Marito, e del suo padre a un tempo 
E consorte e carnefice. Ricorda 
Queste parole, e se bugiarde mai 
Fia che le trovi, allora osa dir franco 
Che di fatidic’arte unqua io non seppi. 


Partito il feroce indovino, cantasi un Coro, che può dirsi il dipinto d'un 
misto di dubbiezze tremende , di terrori inesplicabili , che agitar denno 
gli spettatori. 
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Nelle Corti ogni parola ha mille echi. Creonte ha risaputo i sospetti di 
Edipo , e gli si presenta ; e il re convulso per le non ben comprese mi- 
nacce di Tiresia, non si ristà da rinnovar l'accusa; ma adopera modi più 
vaghi e men Torti; sta però sotto la potenza dei brividi d’un 'arcana pau- 
ra. Svariate inchieste muove al cognato; e più che a farsi accusator d’al- 
tri, intento pare a comporre l’apologià di se stesso. Il dialogo è vibrato, 
e ben ci trasporta il carattere diverso dei due personaggi ; quando ecco 
giungere inattesa Giocasta fra la violenta quistionc, e farne loro rampo- 
gna , come d’invereconda e scandalosa altercazione, in mezzo ai guai di 
Tebe; e sentendo da Edipo, che Tiresia lui stesso accusò della morte igno- 
ta di Lajo, vuol chiarirlo, che i vaticinanti tratlan l'ombre come cose sal- 
de; e narra come venne un di a Lajo un Oracolo, forse non di Febo, ma 
coniato da' suoi sacerdoti, esser fato, che perir dovesse per man d'un fi- 
glio , eh essa era prossima a partorire. Invece, fu Lajo svenato da gente 
straniera ; e quel figlio, presagito parricida, non aveva ancora vissuto il 
terzo di, che ligato per i piedi, fu scaraventato giù da montagna altissi- 
ma. Quindi , ella argomenta , Apollo non ha indovinato che colui fosse 
l’uccisor del padre , e che Lajo soffrisse ciò chè paventava dalla propria 
prole. 11 vaticinio fu bugiardo. È follia darsene pensiero. 

Eppure queste parole non sono balsamo , ma veleno. Nuovi indistinti 
fremiti s'insignoriscono dello sfortunato. Del luogo , del tempo dell'as- 
sassinio, delle sembianze, dell’età di Lajo dimanda premurosamente Gio- 
casta. Allora noi francheggia più il santo fatato usbergo , del sentirsi 
puro. Deserto da quella sublime certezza, tale si fa nell’aspetto, da destare 
riprezzo in Giocasta. Sentendo che de’ cinque presenti all'assassinio di 
Lajo, un solo servo superstite narrato ebbe il caso, ed or mandriano fuor 
di Tebe vivea, ordina che tosto si ricerchi e gli si adduca; indi rivela mi- 
natamente il crudele episodio della sua vita. Polibo di Corinto, e Mcrope 
di Doride lo educarono si , che s’ebbe fede dover ad essi i suoi giorni. 
Banchettando fu da un qualcheduno proverbiato come bastardo ; ne av- 
vampò di collera, e corse a Delfo per risapere da quell’oracolo il vero ; 
e l'oracolo gli predisse : incesto colla madre e parricìdio. Deluder volle 
il responso, e deliberò non più mai far ritorno a Corinto. Fugiasco per- 
venne ove la terra di Focide in un trivio si parte ; e Cuna delle strade a 
Delfo, e l’altra mena a Dauli; loco preciso ove Giocasta detto gli avea ac- 
caduta l’uccisione di Lajo. Udiamo lui stesso: 

Io giungei sn quel trivio: ecco i me ioeootro Dell» vi» traballar. Ira s’Indoont 
Ford un araldo, e, qui Tirai piolo un veglio TuUt di me: Percuoto il eervo: Il Veglio, 
Aseiso in cocchio; chi del carro inunxi Che rallo a lui correr mi vide, un colpo 

Veoive, e 11 Veglio, me per fona fuori Del tuo rollalo ferilor flagello 
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Vibrimi, * ilenpo f* dolermeli; fio Di meno il cocchio» trabllrvr lo «fora; 

Oh! ben disforme ne pagò! con salda Allor niun campa dal mio sdegno; allora 

Sapida Terga on colpo violento Son mie vittime lutti. 

Colai gli assesto, che rovescio a terra 

Un tremendissimo forse gli gela il cuore. Sarebbe stato Lajo il vegliar- 
do da lui atterrato ? Avrebbe forse egli sposata la vedova dell' uom da 
lui morto? Pure una fiacca speranza gli serve d'ancora. Il servo , unico 
testimonio della morte di Lajo, e scampato dallo scempio, potrà provare 
che l’ucciso da lui non era il re, nel che lo conforta Giocasta , innanzi a 
cui, e a Tebe tutta il servo affermato avea, Lajo essere stato morto da un 
drappello di ladroni : che se anche ora mutasse , interrogato , le circo- 
stanze del caso, asserendo essere stato sol uno, non più, ad assalirlo, 
non mai avverato stimerebbe il vaticinio; perchè Lajo come predetto avea 
Febo, morir dovea per man del figlio; e il figlio gran tempo prima di lui 
era morto ; perlochè essa impaurirsi più non vuole per minaccio profe- 
tiche. Dopo che, ambo nella reggia ritraggonsi ; che la reina chiamar 
pronta farà il servo divenuto mandriano. Il Coro, rimasto solo, va ardi- 
tamente filosofando sul finora apparentemente non avverato oracolo di 
Apollo, e implora Giove, che la infallibile veracità ne sveli; perchè altri- 
menti: 

R eligion già mal più splende , e spegnesi. 

Giocasta, veggendo sterili i consigli a cessare i terrori di Edipo, avviasi 
al vicino altare di Apollo Liceo per offerirgli sacrificio, c amicarselo; ma 
sorviene un messaggiere Corinzio, che narra la morte di Polibo re, e an- 
nunzia come i Corinzii vogliono in loro re Edipo; e lietissima a chiamarlo 
Giocasta manda frettolosa un ancella , e , a donnesca baldanza incauta- 
mente abbandonandosi, esclama: 

Or voi de'Numi, Edipo un di por non bruttar sua mano 

Dovr aiolo, fatidici responsi? Nel sangue suo. Polibo muore intanto. 

Fuggì da lui lutto tremandu in coro Ma d’Edipo per man, certo, non muore. 

i 

Accorso il re non puh non trovare un conforto nella fonerai notizia; im- 
perocché vede essere in tal guisa francato dal minacciato rischio di diven- 
tar parricida. Ma la seconda metà del responso delfico gli pesa sul cuore. 
Ripete il vaticinio al Corinzio, e accenna il terrore del profetato incesto. 
11 Corinzio vuol persuaderlo a non temere , svelandogli che Polibo noi 
procreò, ma da lui, che parla , l’ebbe in dono : perchè gli venne conse- 
gnato nelle boscose falde del Citerone da un uomo , che s'era nomato 
pastore di Lajo ; e come da lui avutolo , Polibo c Merope sei tennero e 
crebbero con amor di parenti. Edipo, che ancor non sospettala fatai cliia- 
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rezza che gli sta sopra, dimanda a Giocasta che lutto ascolta in un terri- 
bile e muto stupore, se noto le è il servo, cui accenna l’araldo, e a lui con 
magnifica espressione del vero, ammirata dagli Estetici, e precisamente 
dal famoso Mendchelson, nel suo trattatello sul sublime, risponde 


Giocasta 

Di chi f» mollo? oh via ! Perchè gli badi? 
Non ritornar col tuo pcnsicr su quanto 
Egli a caso favella. 

Edito 

Eppur seguendo 

Quest’orme... oh 1 cerio, dell'origin mia 


Io chiarirmi potrò. 

Giocasta 

Ma... per gli Dei... 
Te ne scongiuro: Non cercar più oltre 
Se li cale di te: Troppo, gii troppo 
Agitala son io. 


Edipo è re, ma non lascia d’esser uomo, e uomo saggio; quindi dubbio 
gli nasce che il muliebre orgoglio della reai sua donna s’offenda solo in 
pensando , che a scoprir vengasi bassa troppo ed abbietta la nascita del 
marito: 


Edipo 

Dodo* , che temi ? 

Se dalla terza madre io fossi servo, 
Nullo ten coglie disonor. 

Giocasta 

Deh ! cessa: 

Te oe depreco: calmati. 

Edipo 

Ch’Io cessi? 

Pieno spleDdor to' su i miei casi,- poi 
lo cesserò. 

Giocasta 

Per lo tuo meglio lo dico, 
Quanto t’amo non sai : 

Edipo 

Tu del mio meglio 


Più doq parlar. Oh ! tu non sai, che troppo 
Questo meglio mi pesa? 

Giocasta 

il del non voglia, 

0 sciagurato, che a te mai 6a noto, 

Misero! chi sei tu ! 

Edipo 

M’è il tardar grave, 

Temporeggiar non vuò. Ratto il pastore 
Qua mi si adduca; a lei tutto si lasci 
Il sublime piacer degli avi suoi. 

Giocasta 

Oh! sventurato! sventurato! È questo 
Sol questo è il nome , ond'io chiamar te 
I posso... 

... e per sempre ! 


I ! 


Dice, ed involasi ù ina Edipo non risUt dal crederla convulsa per sospettosa 
ambizione ; e consolasi d’esser figlio di fortuna; sì che anche venuto in 
chiaro di sua schiatta non cangerà mai da quello che è; ed a speranze lo 
invila il Coro, destandogli dubbio d’esser nato sul Citerone da Pane, da 
Febo, da Mercurio, o da Bacco, cui era venuto talento di qualche mon- 
tanina. 

Ma il servo arriva : Cupo come un sepolcro, chiude in petto uno spa- 
ventoso secreto. Ma re Edipo vuole, e vuole da re : Parlano , spalan- 
candosi, anche i sepolcri: Storia di orrori: Da Lajo e da Giocasta nacque 
Edipo. Il vaticinio della Pizia sgomentò la madre, e al servo consegnò il 
figlio , perchè sulla montagna l’uccidesse ; ma questi vinto da pietà , lo 
campò da morte; allora Edipo solennemente grida : 


' 


! t 


? | 
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Nuli» a savar pila resta. Or lotto è chiaro; Donna, cui mal dorea farmi marito. 

L’estrema volta Io li coniamelo, o luce; lo che a morte adduce* tal, col dar morta 

Io, che di tal nasce*, da cui delitto Non doveva giammai. 

Il nascer era; lo che a me feci moglie 

I 

Mentre il Coro fa sue tristissime meditazioni, il furente Edipo entrato 1 
nella Reggia, presso il talamo dell’incesto, trova, da se stessa strozzata, 
pender la donna a lui madre e moglie: Ne taglia il groppo, che la soffo- 
cò, la depone, e con risolozion disperata, nella violenza de' suoi rimorsi, 
strappa dalle sue vesti le aurate Gbbie, e gli ardiglioni se ne caccia a tutta 
forza negli occhi, che gih troppo aveano visto. Questi orribili episodii si 
fanno noti al Coro da un Nunzio raccapricciato, e dolente; ma Edipo 
stesso, brancolando, vicn fuori, e di sue sciagure or si duolo, or ragiona. 
Meditazione sublimemente terribile ! Sapiente, retto, buon re , trovasi 
Edipo, travolto da nobilissima altezza; raumiliato, affranto da rimorsi per 
non volontari delitti , e a tale ridotto, da implorare come immensità di 
beneficio da quel Creonte, che audacemente accusava, due grazie: l'una, 
d'essere tradottoad esulare fuori di Tebe; l'altra di riabbracciare le figlie. 
Questa, diremo cosi, esplossione di tenerissimo paterno affetto, è sovra- 
namente meravigliosa. Tutta la potenza delle congiurate sciagure non 
fa tacere il grido di natura, la voce della paternità. In questa scena finale 
ben si ravvisa con che pienezza di dritto Sofocle fu nomato Omero Tra- 
gedo. Vi sono bellezze teatrali che sembrano trovate da uno scrittor tra- 
gico de’ nostri di ; tanto sono vive e studiate copie di quello che è ! 11 
vero è bello sempre; intendiamo il vero decente , e che rivela gl'intimi 
commovimenti del core. In questa scena le due fisonomie di Edipo e di 
Creonte ricevono dal Tiziano coturnato gli ultimi colpi di efficace pen- 
nello, 

IFIGENIA IN AULIDE DI EURIPIDE. 

i 

Ma tempo è gii che per noi si passi a dar saggio di Euripide, con- 
tro cui si acre e bilioso trovammo il d’altronde dottissimo tedesco pre- 
cettore analitico di Drammaturgia. Noi togliemmo per offerirne la tessi- 
tura, l ' Ifigenia in Aulide di cui scriveva Laharpe: (1) Onne trouveici du- 
cuti des défauis Irop frèquens dans cet auteur : ils soni au contraire rem- 
placés par toutes les beautés propres au sujet, et à la tragedie; unite d'a- 
ction et d’ interri doni on ne s'écarte pas un moment, exposition admirable , 
caractères soutenus, cèrile dans le dialogate, peu de dèfautsde convenan- 
j ce, pathétique dans les situations, éloquence vraiment dramatique; enfia 
ime gradaiion d' interri qui va croissant de scène en scène jusqu’au de’noii- 
| (1>Op. elt.Tom.I.Cap. V.sei. IV. I 
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meni. Anzi il critico francese, con peregrino esempio , tacer facendo in 
sè l’amor nazionale, non sta infra due di pronunziare apertamente, come 
molte lagrime, che destò la Ifigenia di Racine nei teatri di Francia, erano 
un eco fedele di quelle che si versarono prima in Atene; perchè Racine, 
disperando forse far meglio , aveva quà e là copiato Euripide. A. W. 
Schlegel (1) scrisse che l' Ifigenia in Aulide era un soggetto al tutto cor- 
rispondente alle forze ed alle inclinazioni d' Euripide, poiché si tratta di 
eccitare una dolce commozione in favore 'dell'innocenza , e della tene- 
ra gioventù dell'Eroina. Noi però non ci sottoscriviamo ciecamente a 
queste sentenze dei critici Francese, ed Alemanno, che quasi ristringono 
alla sola Ifigenia in Aulide, il capolavoro di Euripide ; ma largheggiamo 
piuttosto nella venerazione per Euripide, confortati da ciò che ne scrive 
Afùller nella Storia della letteratura Greca; G. B. Niccolini nel Discorso 
sull' Agamennone d'Eschilo, e sulla tragedia Greca e la nostra; e Silvestro 
Centofanti... Dalle testimonianze di questi scrittori nobilissimi, che nel- 
le cose di Grecia erano maestri , acquistano autorità quelle belle parole 
di L. Walchener che suonano così — Prae omnibus Euripidee sub fabu- 
larum velo eam sapientiae partem tractavit in tragediis , guae moribus 
dvium formandis emendandisque, quaequae humanae societati in univer- 
sum maxime essent accomodata. (2) 

Ma occupiamoci della Ifigenia. La scena è in una parte dell’accampa- 
menlo greco in Aulide , e precisamente innanzi al padiglione del mag- 
gior Atride. 

Nella favola parlano Agamennone , Menelao , Clitennestra , Ifigenia , 
Achille, un Vecchio, servo di Agamennone, un Nunzio, ed un altro Nunzio; 
il piccolo Oreste, (che non parla) ed il Coro. 

È notte: Agamennone, dalla tenda, ove dorme, un Vecchio suo fido ser- 
vo chiama destandolo. A lume d'ardente lampa, il Sire cancella, ri- 
scrive, e suggella una lettera, che poi gilla a terra; e dimandatosene 
il perchè dal servo, re Agamennone gli risponde, narrandogli la famosa 
storia delle figlie di Tindaro ili cui a lui è moglie Clitennestra ; ma che 
gara essendo nata , per aver Elena , fra i più bei giovani Elleni , fino a 
sfidarsi a morte , Tindaro giurar tutti fece che stati sarebbero amici e 
confederati a quale la fanciulla scegliesse. Fu solenne giuro ai Numi di 
Averno. Votaronsi d’accorrere a difesa dei diritti dello sposo, se alcuno 
la donna gli rapisse: Scelse Menelao. Assente questi , Paride in pompa 
di lascivo lusso va a Sparla , innamora Elena e la rapisce. Menelao re- 

(1) Loco citato. 

(2) L. C. Yalcktnsfril — Diatribe io Euripidis perdilorum draaulum reliquia*— Gli- 
scoviae 1821. Tom. Vili. 

Tm. 0. 1* 
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clama la giurata vendetta. Tutta Grecia è in armi, e tutta Grecia gratifi- 
cando Menelao, in Aulide scelsero a Capitano Agamennone. Ma da gran 
tempo, contrario vento fa oziar l’armata. L'interrogato Calcante ha ris- 
posto, che ad amicare i venti, conviene immolare a Diana la figlia d’A- 
i gamennone Ifigenia. ÌAa Agamennone, più padre che re, fa sciogliere da 

I Taltibio le schiere adunate, dicendo, che mai nonpatirebbe dar morte a 
una figlia. Menelao, perorando, lo piegò all'aspro sagrificio, e Agamen- 
none scrisse a Clitennestra che gli mandi Ifigenia, adducendo per prete- 
sto, che Achille, guerriero nobilissimo, ricusa muoversi a navigare, se pria 
in Ftia non gli va in isposa la figlia del re Atride. La trama non sanno che 
Calcante, Ulisse , e Menelao. Ora , all’apertura della favola , con nuovo 
secreto scritto, ordina alla moglie non mandar più la figlia : che in altra 
stagione saranno celebrate le nozze. Reai suggello acquisterò fede al 
messo , che non lascia, partendo, da vecchio assennato, di avvertire Aga- 
mennone, d’aver troppo osato, mescolando Achille, non conscio di ciò, 
a tanto snaturato inganno. Albeggia: L'ode cantata dal Coro è una spe- 
cie di briosa lirica rassegna dell’armata de' congiurali , e ben si ravvisa 
il vantaggio del carattere lirico sull'epico, confrontandolo col secondo li- 
bro d’Omero. 

Menelao ha sorpreso il vecchio, gli ha tolta a forza la lettera, e vuole 
aprirla. Sopraviene Agamennone, e succede fra i due fratelli vivacissimo 
dialogo , in cui ciascuno la violenza de' privati affetti , che lo signoreg- 
giano, rivela. Uno è marito inulto, l'altro è padre ritroso a consentire a 
Aliai sacrificio; in quella, ecco un Nunzio che precede ed annunzia l'ar- 
| rivo d'Ifigenia, accompagnata dalla madre, e dal picciolo Oreste. SI in- 
| timo, sì crudo, sì patente, è il disperato dolor d'Agamennone, dopo ac- 
I comiatato il Nunzio, che Menelao stesso ne prova generoso rimordimen- 
to; e posta in non cale la spergiura moglie, ama piuttosto di sposarsi ad 
altra , che racquistar quella , che pur tanto ama , a prezzo dello strazio 
fraterno. Applaude il Coro; ne è commosso il maggior Atride : ma non 
s'appiglia al partito di rimandar in Argo e la consorte e la figlia ; teme 
j Calcante , e più di Calcante , Ulisse. 


Mihilao 

Ulisse? a noi nuocer non può. 

Agambnkonk 

Scaltrito 

Di plebe aggirator, tutte sa Parti 
Per circuirla. 

Menklao 
ìl so: morbo fatale 
Di lui s’indonna: ambizione. 

1 

i 


Agamhnnoni 

Or bene: 

Miralo: t là. Cerchio a lui fao gli Achei, 
Ed e( lor di Calcante alio i responsi 
Va recitando, e me di chiesta vittima, 
Che di Diana al santo aliar si dee, 
Fingendo va promeltilor mendace. 

Ei parlerà, commoverè; del suo 
Aspro furor tutte arderà le schiere, 
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SI, che solenne poi farà romando 
Ch'entrambi noìsreoio gli Aebivl, e quindi 
Spengano Ifi genia.— Ch’io fugga ad Argo? 
Ne san le vie. verranno aoch essi; a terra 
Ruineran la Ciclopea città; 

Vedi a qnai strette io soni vedi , ahi me 
( lasso! 

▲ qual cimento i crudi Dei m’han posto. 


D uo favor ti depreco, Menelao: 

Al campo va; t’adopera, che nulla 
Risappia Clitennestra anzi che a Plato 
Non abbia offerta la mia figlia almeoo; 
Poiché forza è soffrir, all'empio passo 
Si venga... Ah lai; ma si risparmi almeno 
Quanto si può di pianto!— E voi, voi. Donne 
Conscie del caso, ah! siate mute, o Donne. 


CORO DI DONNE CALCIDENSI 


STROFE 


Dirò colui beato 
Che l'alma, ed il pensiero 
Mantien sempre indomato 
Dall’Afrodisio impero; 

Ma pudico serbandosi, 

Senza delirio e affanni 
In aurra calma roosumar può gli anni: 
L’arcier di Gnido, che le chiome ha d’oro, 
Gemino strale fuor dell'arco scocca; 

L'on consola ed allieta il cor che tocca. 


L'altro desta martoro; 

Tolto sconvolge e mesce. 

Amarissimo al cor sempre riesce. 

Stornai, ten priego, o Citerea vaghissima 
Cortese Iddia, per sempre dal mio talamo; 
Calma vogl'io di moderato affetto. 

Questo è il mio voto : io odio 
Fiamma ho soverchia , onde s'incendia il 
( petto. 


ANTISTROFE 


Di natura e di vie diverse è l’indole 
Destinata ai mortali. Un cor qual chiude 
Retto nel sen, lieto sarà; che facile 
Trova il rentier per acquistar vtrlude. 
Madre a modestia è sapienza. Addestra 
Ad onestà la mente, 

E a scerner l'ammar sira; onde di rai 
Gloria la cinge; luce ognor fulgente. 


Che non s’eclissa mai. 

Donna ben fa, che di vlrtnde in cerca 
Stassi, e in gaardate soglie 
Di non polluta moglie 
Bella fama si merca. 

Ben l’uomo fa, chea splendide 
Opre di valentia consacra il eore, 

SI che ne cresce alla sua patria onore. 


I 


. i 


I I 


i I 


EPODO 


Là *ve rida sublimasi, 

Di Mandrian nel disadorno ammanto 
Vita ignorato trar solevi, o Paride, 

Al bianco gregge accanto; 

E nelle frigie tibie risvegliando 
Soavi suoni arguti. 

Le melodie d Olimpo ivi imitando ; 

E a te d’iotoroo erravano 
Gli armenti beo pasciuti; 

Ma te intanto attendea 

La gran contesa fra le Dee rivali. 


E il giudlcio, che io Eliade 
Il varrò ti 9chiudea 
▲Ile case reali. 

Là d incaolo d'amore 

D'Eleoa ammaliasti e gli occhi, e'I cure; 

Né solo innamorasti; 

Cbè amato riamasti. 

Per cui Grecia fremente 
Molta guerresca in navi armata gente 
A pugnar spinge, onde diserto tutto 
DeTeocri la città ceda distrutto. 


j L’ode ha fine determinandosi il Coro ad onorar con allegra fronte Ifige- 
nia e Clitennestra, regali donne; aitarle a discendere dal carro sì che non 


i — 
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le turbila in solita vista delle cantatrici donne Calcidiche.- In un cocchio 
Clitennestra, Ifigenia, ed il piccolo Oreste arrivano con acconcio corteg- 
gio. Dal buon viso, che le fanno, la credula Madre trae lieti augurj. Or- 
dina che nella tenda d’Atridc siano con amorevole cura trasportati dal 
carro i doni nuziali; e vuole che altri s’occupi a stare innanti ai corsieri, 
sì che non ombrino, e che altri tolga a badare al fanciullctto Oreste, che 
ella destar vorrchbc dal sonno, conciliatogli dal cocchio, come se il putto 
gioir potesse del prossimo invidiabile imeneo della sorella. Oh! É tutta 
madre ! È amantissima madre ! T’accorgi , che pessimo consiglio è quel 
di Agamennone di lasciar sola in Argo costei. Fatale è la corruzione del- 
l’ottimo 1 E ricordarsi dovrebbe della sorte , che toccò al fratello, abban- 
donando Elena, cb'cra pur del medesimo sangue di Clitennestra. 

Giunge il Sire: Liete accoglienze, tenerissime quelle d’Ifigenia. Aga- 
mennone risponde quà e Ih equivoci concetti, il cui doppio senso esser 
non può compreso , che dagli spettatori , rappresentati dal Coro. Parla 
di lungo viaggio, che far dee la figlia prima di lui a loco, ove poi si tro- 
veranno; e farlo ora senza lui , e senza la madre ; e di sacrificio parla e 
di vittima. E Clitennestra fa dimande su dimande circa Achille , e.sua 
schiatta, e sua educazione, e ove abbia stanza, c a quando le sponsalizie; 
ma poi salda ostinasi a non redire in Argo a guardia delle altre sue fan- 
ciulle, ben custodite no’ Ginecèi; e ne fa sacramento quando Agamenno- 
ne imbarazzalo , trovando inelficaci le ragioni, ricorre ad un assoluto 

Aszmiskomr Clitxmhktra 

Il voglio, Obbedir ? non io: lo giuro 

Obbedisci. Per la Doa d'Argo. A le pensarsi spelta 

Ad esterni apparecchi; ai mutali, 

E delle figlie mie spella a me sola. 

Agamennone, rimaso in isccna, duolsi de’ suoi delusi progetti, e muove 
a consultar Calcante ; allora rompe il Coro in questo bellissimo canto 
lirico. 

STROFE 

Là dove al mar gli argentei flotti suoi Ove è fama, di lauro 

11 Simoenta affretta, Cassandra ombrata 11 biondo crin fluente, 

ÌN 'and rati gli Ellcni eroi, Giù per le spalle abbandonarlo a ll’aure 

Che e vicenda giurar la gran ventfe.ta; Allor che Apollo suole 

Spirarle in scn fatidiche parole. 


Ad Ilio andran, Febeo paese, od Ilio 
Con navi carche d agguerrito gente; 


ANTISTROFE 


1 futnri cimeoti 

Sull’ardua torre Iliaca 

Staranno i Teucri a meditare intenti, 


Quando il Greco mari» Marte sue splendide 
Prore verrà inoltrando, 

Del Simoi le correnti acque solcando; 
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Perchè colei, cha di Polluce e Castore, AH'Elleoio soggiorno 
Ledca gemina stella, Per Panneggiar de’prodi Achei, da Pergamo 

Sorti nascer sorella, Alfio veglia costretta a far ritorno. 

EPODO 


Le Teucre rocche ben muniteci forte Ed alle spose Teucre 

Cerchiar saprà d’armi e d'armati; ed orrido Seme sarà di acerbe 

Movendo assalto, giù dai busti morte Anzic mortali; onde al tessere intente, 

Mieterà teste, ed Ilio Singultendo, operando 

A terra raso la seconda volta, Diran fra lor con palpito frequente: 

In cor verserà molla — Ahi ! quando a racquietarti, il brando 

Amarezza di doglie ( ostile. 

Alle vergini Frigie, Avrà la patria mia sovverta e doma, 

E di Priamo alla moglie; A vii giogo servile 

E lacrimar dovrà d’affanni oppressa Chi me trarrà per l’unguentala chioma ? 

Pel marito deserto Eleoa stessa. Schiava, ahi ! per Te, cui suole 

Voce di fama dir di Cigno prole; 

Ah ! no: no mai* non sia O vero sia, che in quell'augello avvolto 

Che ne’miei figli, e in chi verrà da loro Giove di Leda in sen venisse accolto, 
Trovar sappia una via Osià fola diffusa 

Lo smanioso mar toro Dall’inventar della bugiarda musa! 

Che alle Lidie, cui l’ór rende superbe 

Giunge Achille , e quale lo ritrattò Orazio per l’impazienza ; se non 
che a principio lo diresti soverchiamente preso da virgineo pudore. Cer- 
ca d’Atride per ispronarlo, a rompere gl’indugi , in nome proprio e dei 
suoi Mirmidoni , cui l’oziar in Aulide è tormentoso travaglio ; quando 
Clitennestra, udite sue voci, fuor esce dalla tenda , e con franchezza da 
suocera futura parlandogli, presto lo chiarisce della certezza in cui l’A- 
tride l' ha posta delle prossime sponsalizic. Duolsi Achille deU'inganno, 
e mentre muover vuole a farsi render conto del sopruso, il vecchio ser- 
vo, guardingo uscendodalpadiglion di Agamennone, rivela, come le noz- 
ze siano state pretesto, adescamento insidioso a far venire nel greco cam- 
po la vittima. La sgomentata , e sdegnosa Clitennestra non risparmia 
preci all’Eroe, onde campi la vergine; nè Achille è avaro di generose pro- 
messe, nulla neppur temendo del profeta Calcante, di cui parla con sol- 
datesco disprezzo. Pure è d’avviso che pria si tentino ila Clitennestra sua- 
sioni c suppliche col barbaro marito; ma queste inefficaci riuscendo, ad 
Achille ricorra. Dividoosi; ed il Coro canta questa veramente poetica ode. 

STROFE 


Oh come dolce fondersi armonia 
Fuor di libiche tibie, e fuor da cetere 
Di danze eccitatrici 
E da cave siringhe uscir s’odia, 
Quando del Pelio iu cima alle pendici 
Ai numi ansisi in nuzial banchetto 


Le Pierie venian dai bei capelli; 
Sandali d oro schietto 
Guarnian lor piè, che snelli 
Batteano il suol, plaudendo di Pelèq 
Al superbo imenèo; 

Soavità di canto 


Digilized by Google 




1 

102 d 

(SCORSO 

1 

i 

1 

■ Per gli ermi gioghi stanza de'Cenlauri 

Di nettare agli Dei dolce tesoro. 


E per lo bosco ivan sciogliendo intanto 

Lunghesso inlauto al biancheggiante lito 


A Teli, e al prode Eacide 

Le cinquanta di Nereo 


Laudi tesser, ai carmi era argomento. 

Vergini figlie, Invito 


Ma il Garzon frigio, a Giove caro, intento Si Teano a gara ancb'elle, i piè volanti 


1 Sfavasi a mescer nelle coppe d oro 

In tonda ridda ad intrecciar damanti. 


ANTISTROFE 


La man suffollo a noderosi abeti, 

Sovra la ricca impera inclita terra; 


Con verde fronda al crine, de’Centauri 

B cinto audrà fra le guerresche squadre 


Tulio convegno il popolo 

D'arme foggiale in oro, onde la Desi 


D« suoi spechi secreti 

Guarnirlo lo saprà Tetide madre; 

1 

Ore nobili dapi, e colmi celici 

Arme coi largirà tempra infrangibile 


j Del licor di Lieo lieta dispensa 

Con la maestra mano 


I.a degna degl'iddi! splendida mensa. 

Entro la grolla Etnea 


V’eran Febo e le muse; e delle muse 

Il solerte Vulcano- 


L'erudito Chirone, ed on fatidico 

Cosi tulli gli Dei 


Dal lor canto concorde si diffuse. 

A scelle dapi nuziali intorno 


Alma di Nereo figlia. 

Unanimi plaudian nel sacro giorno 


Fulgida a meraviglia, 

De’beati imenei. 


Da le luce verrà, che de'Mirmidoui, 

Quando Teli vezzosa. 


Con le invitte e funeste aste di guerra, 

Nereide prima, andò di Peleo sposa. 


Piomberà dove Priamo 



1 | 

EPODO 


Ahi come invece, ahi come, 

Per i garzoni Inachii 

1 

Bellissima donzella. 

D illustre nodo speme. 


! L® v ®8* fronte tua ricca di chiome 

Qual forza nel pudore 

! 

Gli Achei ghirlanderanno 

Od in virtù mai fu 


Quasi s non lucri ancor giovin vitella! 

Ove un non abbia onore. 


Ed i! collo gentil cruenteranno 

L’altra obliata aia ; 


A te, che non crescesti 

Ove insuliata maestà di legge 


Al rude Buon di rustica siringa, 

Sbrigliata non corregge 


Ma fida al fianco educatrice avesti 

Licenza di costumi, 


Genitrice guardinga, 

Nè l'oom atodia evitar adeguo di Rumi T 


Che te cresceva insieme 



Clitennesira esce spiando se 

Agamennone riede ; non tarda questi, e 


ne succede stupenda una scena fra lui , la moglie ed Ifigenia, che seco 


adduce il piccolo Oreste. L’Atridc proseguir vorrebbe ad ingannarle; ma 


è tardi. Tutto sanno. Clitennesira ragiona, prega, impreca da Madre. Ili- 


genia supplica, persuader tenta 

e disperasi da figlia, da giovinetta. Ben 


| | però scorgesi nei discorsi della madre c della figlia il tuono dell arringa 


forense, di cui ad Euripide venne sottilmente fatto rimprovero ; rimpro- 


vero da cui fra sè e sè scusa vasi, pensando ch'era il segreto per allcttare 

1 

in teatro i suoi Greci. Il gusto peggiorava un cotal poco , ed Euripide 


serviva al tempo. Agamennone purgasi delle accuse il meglio che può , 

1 

e fermo rimane nel volere obbedire a Calcante per favorire la Grecia, ed 

1 

i 

1 

__ 1 
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obbligarsela. Partitosi lui , fieri lamenti e compianto avvicendasi fra il 
Coro , Clitcnnestra e la figlia , che pudibonda vuole ritrarsi , visto fra 
stuolo d’armati avvicinarsi il Pelide; ma sostar falla la madre, dicendole: 
Squisito è troppo 

E inopportuno il Ino podor. Qui slitti: 

Non d'arrossir; d’oprar, ss lice, « tempo. 

Il Pelide narra il tumultuar del campo, e lui, come oratore a prò d’Ifige- 
nia, essere stato sopraffatto dal gridar de’Greci in sommossa; e come ten- 
ga per fermo che Ulisse stesso verrà ad afferrar la vergine per le chiome 
d oro; e consiglia la madre a ratlenerlo; perchè esso co’ suoi fidi cercherà 
farle schermo ; ma generosa la donzella , plaudendo il Coro , s’oppone ; ' 

fatta maggior del sesso, virile tutta e magnanima, morir vuole per redi- 
mere la Grecia, già presaga idolatrando la sua gloria futura. La sua è una 
meravigliosa parlala. Non rislà dal commendarla Achille. Ma siccome le 
fa riflettere, che morte è un male ben grave; così l'avverte, che quantun- 
que sublime sia risoluzione, pure pentirsene potrebbe presso l’altare ; 
quindi egli là starà, circondato da suoi, in arme ; e s ella accennerà vo- 
lerlo, la salverà; cosi dicendo allontanasi. 

Accorante è l’addio estremo fra Madre e figlia , e gli estremi teneris- 
simi e nobilissimi voleri di questa ; e il resister che fa alla madre , che 
a panni le si appiglia per non abbandonarla nel punto del sacrificio. Al- 
lora vuole che le Donzelle cantino un inno a Diana, inno a cui pur essa 
prende parte dicendo: 

l/ultiiM voli» io li saluto, o giorno, Altra or via ere vita è destiti mio; 

Che luce piovi intorno. Altra stanza or tn’aspelli: 

E VOI santi del sol limpidi rai, Luce diletta, — Addio! 

Chè oou vedrò più mai. 

Rattamente avviasi all ara di Diana. Il Coro rimane invocando propizia 
la placabile Dea Cacciatrice, triforme; ed implorano vittoria all’armi A- 
gamennome; quando ecco un Nunzio evocar dalla tenda, in cui dispera- 
tamente erasi chiusa, Clitennestra, che riede tremante, come dubitando 
di nuove sciagure ; ma il nunzio narra con minute particolarità come al 
compiersi di tutti i riti del sacrificio , uditosi anche il sibilo dell’acuto 
ferro sacerdotale, calante il fatai colpo sul collo della vergine, essere spa- 
rita Ifigenia, ed essersi invece rinvenuta immolata una cerva , che tutto 
I altare della Divinità aveva di sangue bagnato; e come quindi’ Calcante 
rivolto a’ Greci gli avesse assicurati, ebe placata era la Dea, e che navi- 
gar securi potevano alla conquista di Troja ; e come la regai vergine si 
crede volata, su nell’Olimpo. 11 Coro n’esulta, e quasi nell’eccesso della 
gioja , fede non presta Clitennestra al racconto maraviglioso ; ma Aga- 
mennone sorviene , e s’accomiata, per dover partir subito verso Troja , 
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confermandole i detti del Nunzio, e consigliandola a tornarsene tosto in 
Argo col picciolo Oreste. 

Il Coro chiude la favola con nobile augurio: 

Incolume Agamennone Compiuta appiè n la guerra 

Veleggia or franco alla Dardaoia terra, Fra spoglie opime ad Argo riedi e a noi. 

Ed iocolume poi 

Se il severo giudizio de' Critici (osserva giudiziosamente, il Professor 
Silvestro Centofanti) fa colpa ad Euripide del primo corrompimento del- 
l'arte, il cuore di tutti gli uomini non si fa difficile a perdonargli questo 
grave peccatola grazia delle dolcissime commozioni delle quali è tragico 
eccitatore. E lo stesso Racinc si è pur giovato di qualche dipinto di Eu- 
ripide; lo che non dissimularono gli stessi Francesi si gelosi delle loro 
glorie nazionali. 

Terminerò questo discorso con un brano di Tullio, in cui filosofica- 
mente parlando delle arti, dà il suo parere sul merito dei tre classici tra- 
gedi de’ quali parlammo. 

Natura nulla est , ut mihi videtur, quae non habeat in suo genere res 
complures dissimiles inter se , quae tamen consimili laude dignentur. 

Nam et aurilnis multa jiercipimus , quae, etsi nos vocibus deteclanl , ta- 
men ita sunt varia saepe, ut id, quod proximum audias, jucundissimum I 
esse videatur; et oculis colliguntur, ]jae ne innumerabiles voluptates, qua: 
nos ita capiunt, ut unum sensum dissimili genere deleclent ; et reliquos 
sensus voluptates oblectant dispares, ut sii difficile judicium excellentis 
maxime suavitatis. At hoc idem, quod est in naturis rerum , transferri 
potest etiam ad arles. Una fngendi est ars in qua praestantes fuerunt 
Myro, Polycletus, Lysippus, qui omnes inter se dissimiles fuerunt ; sed 
ita tamen , ut n eminem sui velis esse dissimilem. Una est ars ratioque 
picturae, dissimillimique tamen inter se Zeuxis , Aglaophon , Apelles; 
n eque eorutn quisquam est, cui quidquam in arte sua deesse videatur. 

Et, si hoc in his quasi mutis artibus est mirandum , et tamen verum , 
quanto admirabilius in oratione atque in lingua ? quae quum in iisdem 
sententiis verbisque versetur, summas habet dissimilitudines ; non sic , 
ut olii vituperandi sint, sed ut ii, quos coriste/ esse laudandos, in dispari 
tamen genere laudentur. Atque id primum in poetis cerni licei, quibus 
est proxima cognalio cum oratoribus, quam sint inter sese Ennius, Pacu- 
vius, Attiusque dissimiles; quamapud Graecos jEschylus, Sophocles, Eu- 
ripidee, quamquam omnibus parpaene laus in dissimili scribendi genere 
triòuatur(l). Chi non farà eco a questo, veramente Glosofico, giudiziose) 
Principe degli Oratori ? 

Il; De Orai. lib. 3. Cap. VII. 
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DISCORSO V 

. -» 

CAGIONI DELL' INFERIORITÀ* DEL TEATRO LATINO 
AL TEATRO GRECO 



^LLoKcui: , debellati i Macedoni e Filippo loro re, T. Quintio 
imperatore, interpetre della volontà del Senato romano, di- 
chiarava, a suono di trombe, e colla voce del banditore , li- 
I beri, immuni e di diritto loro i popoli già soggetti alla Ma- 
> cedali ia , un grido generale di giubilo si levava per tutta 
Grecia ; poiché, dice Livio, nulla avvi fra tutti i beni più grato della 
libertà. (1) E que' redenti, ammirando la generosità dei vincitori, nel- 
l’entusiasmo e nella riconoscenza, benedicevano i liberatori loro : c ne’ 
delubri, ne’ teatri, ne’ circhi, ne’ fóri, incontrandosi i Greci, uno all’altro 
diceva : esistere pure un popolo generoso , rhe a proprie spese, fatiche , e 
pericoli intraprenda guerre per la libertà degli oppressi; un jxtpolo, cui 
era solo a cuore il imbuto, Foresto, la leggìi. (2) É voli al cielo si leva- 
vano per le glorie del popolo romano. — E que' voti echeggiarono dalla 
Tessaglia all'Aeaja, da Locri a Corinto, dai Perrebi e Ftioti all’isola Eubea. 
Parve allora che le Art» belle prendessero la via dell'Italia: Le opere 


(li .Visito «mulino bonortim moltitudini grati us, Bifora bberUMm. Ln. Ilitt. Lib. 
X XXIII. Cap. XXI. 

(2 .SVnofuJ /tornimi!» fi T- Quintini imperator, l’kitippo Regi Macedonibutque «tesi- 
eli », libero!, immune», »ui« Itgibul eetejubel Corinthios, Phoeeme», Locrcnieeque amnet, 
et ttnulom Eubtam, tt Jlagnetae, lltettalos, Perrhoelm, Albani, Phthiotai eie. Li*, 
loco ci lato. 

E i Greci gridarono — Z»»e aliquam in ferri* gentem . qyuu tua impema, tuo labore 
ac pcriculo betta gerat prò liberiate aliorum.... maria trojiciat.nequod luto orbe lerrorum 
injuitum imperium sii; et ubique jul fai lex potenti» «ima «trac. Lio. 10: ci. 

Io*. II 14 


Digitized by Google 




106 DISCORSO 

incomparabili di Fidia e Pressitele, di Apelle e Zeusi adornarono i tempj 
di Roma; e le Muse, le dotte Muse, seguirono nel Lazio le Tittoriose 
aquile Ialine. E poco dopo , i pastori mantovani scesero in arena co’ si- 
ciliani pastori; Catullo emulò Callimaco, Orazio, Pindaro, e diciannove 
secoli non bastarono a 

giudicar se miglior tuba 
Ebbe il Ggliuo) di Venere, o di Teli. 

Ma per quale causa la severa e coturnata Mei pomene ricusò di elevarsi 
al grado delle sue sorelle nel Lazio, e vestita sempre di cenci greci, ver- 
gognosa! d’indossare la toga romana? Mancavano forse nella romana sto- 
ria fatti clamorosi degni ai dramma, o di tragedia? Non è egli vero che 
i modelli che si hanno sotto gli cechi della fronte colpiscono assai più di 
quelli che si cercano cogli occhi della fantasìa? E nella storia romana 
non erano forse soggetti tragici -Rea. Silvia madre di Romolo - La ven- 
detta di lei colla morte di Amulio - La tragica line di Tazio - Quella di 
Romolo - La sorella degli Orazii -Servio Tullio-Lucrezia, e l’espulsione 
dc’Tarquini - Bruto primo - Virginia - Manlio, che fa mozzare la testa 
al suo figliuolo vittorioso - Attilio Regolo - La Vestale ed il campo scel- 
lerato - 1 Capuani sotto la vendetta de Romani, e Vibio Virio prototipo - 
La morte di Annibaie - 1 Gracchi - Catilina - Giulio Cesare - Antonio , 
e Cleopatra - e tanti e tanti altri? E non erano soggetti tragici tutti quei 
mostri coronati che lordarono l’Impero? Perchè mai i poeti latini non 
osarono porre sulle scene soggetti nazionali? Perchè scelsero sempre tèmi 
greci? E perchè, anche in questi, furono inferiori ai loro modclli?Fu colpa 
de'coltivatori di quel ramo di poesìa? 0 dobbiam dire che, per qualche 
causa nascosa, fosse impossibile ai poeti latini di elevare il teatro tragico 
alla grandezza del greco, come è impossibile ai Sarmati ed agli Elvezii 
di coltivare nelle pianure della Vistola, o sulle vette delie Alpi, i doni di 
Bacco, o l’albero sacro a Minerva? 

Molte cose dissero gli antichi cercando le cause di tale riconosciuta 
inferiorità del teatro latino; molte eguali, o poco dissimili, ne allegarono 
i moderni; e fra questi Tiraboschi, Poliziano, Salvini, e Signoroni. Essi 
ripeterono quello che Orazio aveva detto in quella sua celebre epistola, 
modello della più ingegnosa adulazione, ad Augusto : (1) Addussero i 
motivi enunciati da Cicerone nel principio delle Tusculane; e su quelle 
basi ragionarono. Meriterebbe egli taccia di ardimentoso troppo chi osas- 
se dire, che nessuno colse nel segno? Ci usino i lettori indulgenza, e si 
facciano giudici di quanto noi esporremo. 

Cicerone nel principio delle Tusculane, mentre a tutt’uomo si sbraccia 

f >er esaltare le glorie patrie dei Latini, e pur costretto a confessare che 
a Grecia superava i Romani, negli studii ameni ed in dottrina: Doctrina 
Graecia nos, et omni literarum genere svperabat. E non soffrendogli il 
cuore di mandar buona questa verità, quasi lacerato ehi amor nazionale, 

(1) Ef. 1. iiò. 2. 


Digìtized by Google 



I 

QllNTO 107 

nggiugne. In quo erat facile vincere non repugnantes. E per prova, che 
i Latini non vollero o non poterono misurarsi co’Greci, ci narra come M. 
Nobiliore per aver menati seco, nella provincia assegnatagli , Ennio ed 
altri poeti, ne fu redarguito da Catone; e stabilisce, con aurea sentenza, 
che= Ilonos alti artes,omnesque incenduntur ad studia glorid; jacentque 
easemper quae apud quosqueimprobantur.— Noi,premesselepiùaltepro- l 
teste ui rispetto, e venerazione pel principe degli oratori , ci permettia- 
mo di ricordargli, che Marco Porcio Catone , quel censore severissimo, 
fu egli stesso che condusse in Roma Quinto Ennio; e di questo ci fa te- 
stimonianza Cornelio Ne potè esclamando, che l'acquisto di Ennio poteva 
ben paragonarsi alla conquista di tutta la Sardegna. (1) Sappiamo inol- 
tre che Scipione l'Africano onorò, careggiò Ennio, e visse con lui nella 
campagna di Linterno : E dal favore accordato alle Muse, dice Orazio , 1 

trasse maggior celebrità che dalla conquista dell’Africa : (2) E quando 
altro testimonio mancasse, ricorderemo le parole dello stesso Cicerone, 
allorché perorava pel poeta Ardila: carus fui t Africano superiori noster 
Ennius. Finalmente l’epitafìo sepolcrale di Ennio è luminoso argomento 
della stima ed onore accordatogli da’suoi contemporanei 
Nemo me lacrvmis decoret neque funera fletu 
Faxit; cur? volito vivus per ora virflrn. 

Come dunque si potrebbe asserire die i poeti , e le umane lettere non 
fossero in Roma onorate ? 

Ma dato anche, e non concesso, che l’ inferiorità de’ poeti latini fosse ! 
effetto della poca protezione accordata alle amene lettere ; questo si li- 
miterà' solo al tempo della Repubblica. Chè se Cicerone non fosse stalo 
vittima della feroce vendetta triumvirale, avrebbe dato altro esordio alle 
sue Tusculane , addolcendosi delle grazie del Venosino , c della tromba 
del Mantovano. Dunque i poeti latini, all'ombra di Augusto , c protetti 
dal Mecenate, poterono veramente aut invenisse per se sapientius, quam 
Craecos, aut accepta ab illis feciste meliora. (3) 

Ora per quale causa, ripeteremo, il solo teatro non potè presso i La- 
tini elevarsi alla grandezza del greco ? Certo, è fatto da non potersi met- | 
tere in quistione, che i Romani avevano vera nausea per le opere tea- 
trali ; che la licenza della plebe romana c dell'ordine equestre giungeva 
al segno di obbligare gli attori a smascherarsi, onde ricevere a viso sco- 
perto gli urli e i fischi del popolo annojato. Era difetto degli uditori ? 


fi' Praetor provineiam nbtinvit Sardi nienti, ex qua quaeitor superiore tempore ex 
àfrica decede iu, Q« Ennium poetarti deduxerat : quvd non minori* existimamus , quam 
iiuemque amplissimum tardiniensem triumphum - Coro. Nep. nella % ila di M. Porcio Ca- 
tane 1. in line. 

(2) Aon incendia Cnrlhaginit impìae 
Ejut, qui domità nomea ab A f rie A 
Lucrai ut rediit, clarius indicant 

Laudes, quam Calabrae Pier idee, f Orazio od 8 Lib. 4. ). 

3) Cieer. Tuscul. Lib. i. Cap. 1. 
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Era difetto degli attori? 0 non piuttosto della meschinità delle produ- 
zioni ? Orazio encomia a ciclo Moscio , ed Esopo ; lo che prova che non 
mancavano attori, ss 

Quae gravi s Aesopus , quae doctus Roscius egit. 

Si querela però altamente di quel bisbiglio popolare , e della manìa 
de' Romani , che 

media inter carmina poscunt aut ursum , aut pugiles : (1) Si 

querela che ne' teatri romani lo strepito era tale , che 

Garganum mugirc putes nemus , aut mare Thuscum. (2) 

Nella lettera poi a’ Risoni , che noi chiamiamo trattato di arte poeti- 
ca , Orazio giustifica quel fremito popolare nel teatro ; e perciò detta 
precetti , seguendo i quali egli assicura i Poeti , che il Popolo assisterà 
cheto, c tranquillo fino al termine del dramma, o della tragedia. Ascolta 
( sono sue parole ) ciò che io, ed il Popolo romano da te esige , se pur li 
riscaldano « plausi degli ascoltatori, e se brami ch'essi stiano cheti e se- 
duti fino al — piaudite ss del dramma. (5) 

Eravi dunque un’arte, colla quale potevansi frenare i tumulti de' tea- 
tri ; eravi un mezzo col quale si poteva ottenere l'attenzione del popolo, 
e dell’ ordine equestre : Dunque non era difetto nò del popolo , nè dei 
cavalieri romani , se annoiati da una fredda tragedia di tèma greco , e 
vestita di parole latine, richiedevano altro genere di passatempi. E per- 
chè mai , a fronte de’ precetti oraziani, malgrado che la lingua fosse 
giunta all’apice delia purità, non ostante la protezione accordala da Me- 
cenate a tutti gli uomini distinti di quell'epoca, il teatro tragico restò 
sempre nella sua meschinità? 

Ognun vede, che le cause addotte da Cicerone, da Ornato, c da tutti 
i moderni, ( che fecero eco agli antichi ) non possono recarsi a ragione 
sufficiente dell' inferiorità del teatro latino ; e perciò deve concludersi , 
che vi sia un segreto, che Cicerone ed Orazio non poterono spiegare, e 
che i moderni non videro. 

£ mio parere, o Lettori, clic In costituzione politica della Repubblica 
romana, e la forma e governo di Roma in tempo dell’ Impero , abbiano 
impedito i progressi del teatro latino. E qui non occorre far motto dei ! : 

primi secoli, e de primi re di Roma, che, a parer mio, ebbero tanta au- 
torità quanta ne aveva un re di Sparta , o un Doge in Venezia ; citò la i 
morte di Romolo, venuta a noi come mistero , può paragonarsi a quella 
ili Agide strozzato dagli Efori, ed a Marino Folliero decapitato dal Con- 
siglio dei dieci : la fine tragica di Servio Tullio prova che un senatore 
intraprendente valeva più di un re; c le stragi dell’ultimo Tarquinio che 
cadevano sempre sul senato, sono argomento, come quel superbo volen- 

il' Epìst. 7. Lib. 71. Ver. 185. 

[2, Jtem. Ver. 202. 

:3. Tu quid ego , et populut mecum desinerei audi 

Si piatitone egee attica mancntis.et usque * 

Sesturi, doncc cantor , Voi plaudite, dicat . Oraz. Leti, ad Pisani Ver. 133. 
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dosi emancipare , vide la necessità di mozzare gran parte de' senatori , 
che costituivano quel corpo aristocratico. E sarebbe forse riuscito a ren- 
dere indipendenti i re di Roma , se il fatto di Lncrezia non avesse dato il 
destro a Bruto d’interessare il popolo contro il tiranno: Sia ciò detto per 
allacciare le idee, che or ora sottoporrò, e per provare che la repubblica 
romana fu repubblica seriamente aristocratica. 

Questa idea , che giova , come vedremo al mio assunto , non è mia , o 
Lettori. E un vostro napolitano, è un genio straordinario, che onora ! 
l’Italia nostra , che prima di me pronunziò. Quel Vico, (1) che ardimen- 
toso cacciossi nel buio fitto della prima genesi dell'uomo; e diradate le 
tenebre , temendo che il sorgente raggio di luce abbagliasse troppo gli 
altri, o che lui stesso incenerisse, coprillo colla propria opacità ; quel \ i- 
eo, fra le cose più chiaramente pronunziate, stabilisce , che i consoli ro- 
mani fossero due re aristocratici annuali , e la rej/ubblica romana signo- 
rile ( ossia aristocratica ). E C. Cornelio Tacito nel libro auarlo de’ suoi ! 
annali dice non oscuramente la stessa cosa con parole solenni. Le Na- 
1 zioni,e città, odal Popolo, e da' Grandi, o da Uno son rette. Forma di as- 
soluta repubblica si può più lodare , che trovare , o durare. (2) 

Ora se la costituzione del governo romano fosse stata meramente re- 
pubblicana , ossia democratica , come l’annalista romano avrebbe asseri- 
to , che non si può trovare , o clic non può durare , quando circa cinque 
secoli erano stati ammiratori de’ fatti clamorosi di quella repubblica ? 

E prima di Tacito la cosa stessa aveva detto il Filosofo oratore nel suo 
i libro de Rcpublica. Omnis respublica ... constilo quodam regenda est, 
ut diuturna sii. E poco dopo. Aut uni trìbuendum est , aut delectis gui- 
busdam, aut suscipiendum est multitudini atque omnibus... barn rei rese 
aequs ac sapiens , rei delecti ac principes cives ; rei ipse pojmlus , quam- 
quam id est minime probandum. (3) 

Che se li piacesse percorrere le istorie, tu vedresti che quella aristo- 
“crazia era severissima ; imperciocché, oltre l’esempio , addotto da Vico , 
di quel Manlio Capitolino, che aveva salvato il Campidoglio dai Galli sc- 
noni , c che , per aver tentato di sovvenire alla povera plebe , fu fatto 
precipitare dalla rupe larpea, la storia romana conta altri fatti simili: 
Che l'esilio di Coriolano , (4) la fine di Spurio Cassio simile a quella 
di Manlio Capitolino , (5) la morte di Spurio Melio , (8) quella di Tiberio 
Gracco, morto a colpi di scranne in Campidoglio. (7) e di Cajo Gracco 
e di Fulvio Fiacco, acerrimi propugnatori per le leggi dell' estinto Tibe- 

(1) Scienza nuova di Giambattista Vico d'intorno alla cornane natura delle nazioni. 

(5, Xam cunctat nationet et urbe» Populut, aut Primoret , aut Singuli regunl. Dite - 
età ex hit, et coMtituta /ieipublicae forma, laudari fucilivi , quam evenire ; tei ti eve- 
Mf, fcaud diuturna ette votesi. Tac. An. lib. IV* Cup . XXI HI. 

(3) Cic. De Bep. lifr. /. Cap. 24. 

1 (4) Anno di Roma 263. 

(5) Annodi Roma 267. 

,6} Anno di Roma 315. 

(7i Anno di Roma 617. 
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rio Gracco, uccisi dal Console L. Opimio , (i) e gli sforzi di P. Sulpicio 
tribuno della Plebe protetto da Mario , (2) quelli di Afario e di Ciana 
oppressi da Siila ; (3) e il separarsi ilei Popolo ora sul Afonie Sacro , ora 
sul Gianicolo, sono argomenti della lotta incessante di chi voleva eman- 
ciparsi, e della fermezza del Senato nel mantenersi nello stato di rigo- 
rosa aristocrazia. Vero è che Cesare schiacciò finalmente il partito dei 
Nobili nella battaglia di Farsaglia; ma allora l'umana ambizione prevalse, 

; e fecelo fondamento dell’Impero, cheegli inaugurò col proprio sangue, 
cadendo trafitto ai piedi del simulacro del suo avversario. 

Avvi poi un brano d'istoria di Sallustio conservatoci dal santo Vesco- 
vo d’IppoDa nel suo libro de Civilate Dei , ( poiché quella storia andò 
smarrita ) che sembraci classico in appoggio all’ asserzione di Fico. 
Eccone le parole: Dein servili imperio patres plebem exercere, de vita at- 
yue tergo regio more consulere, agro pellere, et caeteris expertibus soli in 
imperio agere. Quibus saevitiis , et maxime foenore oppressa plebe, cum 
assiduis bellis tributum simul , et militiam loleraret , armata rnonlem 
sacmm,atque aventinum insedi t, lumque tribunos plebis, et alia sibi jura 
paravit. (A) 

I Ritenuto dunque che la costituzione della romana repubblica fosse 
rigorosamente aristocratica, è facile comprendere come quella forma di 
governo si opponesse alla libertà de’ poeti , ed ai progressi del teatro. 

In tempi a noi più vicini altra repubblica aristocratica ( che nasceva 
allorché gl’italiani si difendevano dai furori di Federico lìarbarossa , e 
che cadeva, dopo dieci secoli, oppressa dal genio straordinario di Colui 
che fece tremare tutta Europa) vietava agli scrittori veneti non solo di 
trattare materie politiche , ma sin anche di lodare , o far l' apologista 
delle istituzioni di quel governo. E questa era la politica de' romani per 
testimonianza di Cicerone (Lib. IV. de Republica) Veleribus displicuis- 
se Romanie vel laudari quemquam »n scena cit’um hominem vel vilu- 
perari ... Ma non basta. 

Egli è latto storico che P. Cornelio Nasica fece demolire con decreto 
del Senato, un teatro stabile eretto in Roma dai Censori , asserendo che 
il teatro permanente era inutile, e nuoceva ai costumi pubblici. (5) È 
fatto storico che Nevio, poeta tragico, per aver voluto fare, con greca 
libertà, il ritratto di alcuni principali cittadini, fu imprigionato, come at- 
testa Aulo Gcllio, ( libro 3. cap. 3. ) c secondo Eusebio fu esiliato , e 

I (1) Anno di Roma C29. 

{2j Ànoo di Roma 662. 

(3, Anno di Roma 668, 669. 

(4) Saneti Augustim Episcopi de Civitate Dei. Lib. II. Cap. XVIII. 

(5) Cum locatum a Censaribus theatrum extrueretur, C • Cornelio Nasica auctore, 
l tamquam inutile et nocilurum publicit moribus , ex S. C. deslructum est , populusque ali * 

quandi u stane ludo « spectuvili Tit. Li?. Epitome XIV. dee. Lib. 48. - e 8. Agostino nel 
Libro de Ci?. Dei - Vir opfimuj, (Nasica) cavtam J'heatr. Senatum constrvcre molitn- 
tem ab hac disposinone et cupiditute comptscuit', persuasitque oratione gravissima , ne 
graecorum luxuriam virilibus patriae moribus paterentur obrepere. Cap. XXXI. 
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cessò di vivere in Africa. Ed è osservabile che Scipione l’Africano , quel- 
l'amico e protettore di Ennio, contribuì, se non fu autore di tale puni- 
zione. , , . , . . 

La profonda politica del Senato di Roma conosceva bene le rivoluzioni 
che i poeti drammatici avevano prodotte fra Greci ; de’ Quali si disse , 
essere il teatro il loro gabinetto ; ove il popolo decretava le paci , e le 
guerre, seguendo spesso l’irapulso ricevutone dal poeta. Roma ben di- 
versa da Atene, formata nella sua origine da uu popolo di soldati , e di 
agricoltori, circondata da potenti e numerosi nemici doveva risguardare 
come nocive le arti sedentarie, che all'ombra crescono della pace, e si ali- 
mentano con i comodi; e rifuggire da ogni passatempo che potesse di- 
strarre la mente di quel popolo guerriero, o ammollirne la fierezza. Erano 

J ueste massime analoghe allora allo stato di Roma, e gli effetti costanti 
i tanti secoli ne dichiarano la saviezza. Furono esse con religiosa osser- 
vanza mantenute, e costituirono il fondamento di quella altezza, che for- 
ma tuttora lo stupore e l’ammirazione del genere umano. - E ben vero, 
che co’progressi della civiltà que’severi Padri permisero i teatri perma- 
nenti; e fra certi limiti favorirono, e premiarono le buone produzioni 
comiche, drammatiche, e tragiche. Ma era freno, agli Autori , 1’ obbligo 
di sottoporre le loro opere all’esame degli Edili; e dal fatto si vede, che 
questi non permettevano che in teatro si parlasse di affari politici, o di 
tèmi nazionali; come par chiaro che si accordassero più onori e distin- 
zioni agli Attori che ai Poeti. 

AI sorgere deilìmpero, Augusto, che cancellar voleva le macchie di 
Ottavio, divenne il protettore munifico delle lettere, e degenerati. La 
Poesìa Epica, la Lirica, la Didascalica, toccarono il punto cui l’ingegno 
umano poteva giungere: Solo la poesìa teatrale non trovò nè grazia, nè 
protezione, come or ora vedremo. 

Intanto si avverta che la ragion di Sialo, quella stessa che tarpò le ali 
alla latina Melpomene , teneva in freno anche gli altri generi di poesia. 
Ed io scrittore mi rammento, che allorquando nella mia gioventù leg- 
geva l’Eneide, io caldo d'immaginazione, c scarso di raziocinio, faceva 
una colpa a Virgilio, come nel libro primo, mettendo in bocca di Giove 
le glorie del popolo romano, giunto a Giulio Cesare , e fattane l' apoteo- 
si , il poeta tacesse le glorie di Augusto, e non facesse motto della batta- 
glia d’Azio, che davagli l’impero del Mondo. A me pareva che non dices- 
sero tutto que’ versi 

Aspera tum positis miiescent saccula bellis 

E quel 

Claudentur belli portae =: 

Quando però cominciai a ragionare vidi bene, che innanzi ad Augusto 
non si doveva far motto nè di guerre civili, nè di sangue romano versa- 
to; e che il Jbela di Corte doveva mostrare gli effetti di quel nuovo stato 
di cose, e non i mezzi co’quali erasi ottenuto. 

Ma tornando al nostro soggetto, io trovo , che Augusto proibì che si 
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pubblicasse una tragedia di Giulio Cesare intitolata Edipo ; (1) osservo 
clic Augusto stesso avendo composta una tragedia - L'Ajace - richiesto 
dagli amici che la pubblicasse rispose: Ajaeem suum in spongiam incu- 
buisse ; (2j medito su) fato della Medea di Ovidio, e sul Tiesle di Varo, 
che nou giunsero a noi; e sopra tutto ricordo il destino di Cassio poeta 
tragico, che fu fatto trucidare da Augusto, benché si fosse rifugiato in 
Atene. (3) 

Mi si dirh forse, che Augusto eresse in Roma sontuosi teatri : gli eres- 
se, è vero, c quali la severità aristocratica del Senato romano non aveva 
mai tollerati; ma in quei teatri, per testimonianza di Tacito, Augusto si 
deliziava col popolo dell’arle pantomimica degl'istrioni, ballerini , e buf- 
foni: Indulsemi ei ludrico Augustus, dum Maecenali obtemperal effuso in 
amorem Ballhylli; ncque ipsc abborrebat lalibus sludiis, et civile rebatur 
misceri voluplalibus valgi. (4) Ed a mio credere, entrava nella politica 
di Augusto di guardare in cagnesco la severa tragedia, e di proteggere 
quc’mimi, pantomimi, e buffoni, onde ouel popolo generoso, che aveva 
fatto tremare l'Universo, si rendesse molle, lascivo, ed ozioso. 

E queste massime si veggono trasmesse ai successori, intenti tutti a 
stringere vieppiù i ceppi dei dispotismo. Queirinfelice C. Lulorio Prisco 
( buon poeta per testimonianza di Tacito ) fu condannato a morte da Ti- 
berio. - Eccone il fatto - In morte di Germanico, (nipote e figlio adottivo 
di Tiberio ) C. Lulorio Prisco pubblicò un carme di tanta poetica bellez- 
za, che Tiberio stesso, forse per politica, donò cospicua somma di danaro 
all'autore. Dopo qualche tempo Drusa Oglio di Tiberio gravemente in- 
fermò; ed il poeta, adescato dal primo dono, preparò altro carme, con 
intenzione di pubblicarlo dopo la morte di lui; ma Druso non mori; e C. 
Lutorio, per certa vanità, lesse que' versi in casa di sua suocera, e alla pre- 
senza di altre dame romane. A'giorni nostri Lutorio Prisco avrebbe in- 
corsa la taccia di uomo leggiero; si sarebbe detto un optine, sed non erat 
hic locus. Ma diversamente andò la bisogna sotto Tiberio. L' infelice poeta 
fu tratto in giudicio; e come reo di aver creduta possibile la morte del 
figlio dcllTmperalorc, fu condannalo all’ultimo supplizio. (5) — Svetonio 

(I) Feruntur et a puero, et ab adolescentulo quaedum scripta.., tragaedia Ocdipus ec. ec. 
quos omttes libello s vetuit Augustus publicari. Svet. Lib. I* Gap. LYI. 

(2 Svet. in vita OcUtvii Caes. Cap. S5. 

(3) A questo Cassio tragico allude Óraz. !Jb. I. 

Quale fuit Cassj rapido ferventius amai 
Ingenium- 

E per corteggiare Augusto aggiunge: 

Capsis quem, fama est, esse librisque 
Ambustum propriis . 

Sat. 10. Lib. I. 

(4) Tue. Ann. Lib. 1. 

(5 Fine unni C. Lulorium Priscum equitem rwnanum post celebre carmen , quo Ger- 
manici suprema defleverat, pecunia donatum a Cassare, corripuit delator: objecians aegro 
Druso composuisse, quod ti extinctus foret tnajore proemio vulqaretur. ld C • Lutorius 
ir» domo fotronii, Soeru ejus Vilellia coram, multisque inlustribus faeminis, per vanito- 
qutntiam legerat: Ut delator extitit , caeteris ad dicendum MJttmomum exlerrilis , Sola 
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ci narra, come altro Poeta fa punito per aver in una tragedia offeso Aga- 
mennone. Agamennone era un re di antica data , e i Greci impunemente 

10 avevano maltrattato ; ma in Roma i delatori riferirono, che sotto il 
nome di Agamennone erasi figurato l’Imperatore: (1) E Tacito registra, 
nel libro sesto degli annali, la line tragica di Mamcreo Scauro, autore di 
altra tragedia, nella quale, si pretendeva, vi fossero versi applicabili allo i 
stesso Tiberio. (2) Ora, se la gloria, e l’onore alimenta le arti; se queste 
hanno bisogno di protezione, e di ajuto ; se i coltivatori di esse si disa- 
nimano, allorché cessa ogni riso di speranza; cosa mai diremo dovesse 
divenire la poesia tragica sotto l'impero romano , dopo gli esempi testé 
citati ? 

In Grecia Aristodemo, attore tragico , fu inviato come ambasciadore 
presso Filippo, per trattare cose gravissime di pace, c di guefra ; (3) In 
Grecia si elevavano statue, ed altari ai poeti tragici : Nei giuochi olim- 
pici, istmici e nemèi erano superiori al nostro intendimento gli onori che 
si rendevano a ehi aveva meritato il premio della corona. In Roma , du- 
rante la repubblica , i poeti drammatici c tragici furono frenati da una 
severa censura , poco onorati , c talora puniti ; sotto T impero cammi- 
narono sopra i carboni ardenti , avendo innanzi agli occhi la scure ed il 
carnefice. 

E (pii cade in acconcio il domandare, se un membro dell’alta romana 
aristocrazìa, che nel suo consolato aveva difeso Roma dai furori di Cali- - 
lina, che nella battaglia di Farsaglia aveva combattuto contro Cesare per 
la indipendenza del Senato, e della Nobiltà ; se Cicerone, dico, poteva 
addurre per causa dell’inferiorith della poesìa latina alla greca , la costi- 
tuzione aristocratica di Roma. E Orazio, clic scriveva sotto gli occhi di 
; Augusto, che tutto riconosceva dalla generosità di Mecenate, avrebbe egli 
osato allegare la ragion di stato come motivo della meschinità della poe- 
sìa rappresentalrice in Roma? Ripetiamo dunque con qualche coraggio, 
che Cicerone ed Orazio non poterono spiegare, e che i Moderni non videro 

11 segreto che spaventava la musa tragica sulle scene del Lazio. 

Viaggiando però sulle ali della fantasia, e cogli occhi della mente mi- 
rando i secoli che furono, io mi dimando : Cosa mai sarebbe stata una 
tragedia veramente romana , se rimossi gli ostacoli che allegammo , la 
poesia fosse scaturita dal fondo dell’anima di quel popolo straordinario? 

I Romani, prima della corruzione de' loro costumi , si distinguevano 

fi (ellia nikil atulivitie a dieveravit, ni I arguentibui . ad pernitiem pi ut /idei fuit. Seu- 
tentidque Staimi Agrippae consulti detignali mdictum reo ultimimi tupplicium. Tic. 
Aon. Liti. 3. 

(1) Olijeclum etl Portai quod in tragaedia Agamennonem proòri» larellitict 

cmimadverium eet etatim in Auetorei, ecriptaque abolUa. Svel. lo vita Tib. Ne: Cara. 
Cap.fit. 

(2l Mameraa detti Scaltrite ruraum poslulalur . . . detuleratgue ( l'accusatore ) or- 
gumentum Irogaediae a Scauro tcriptae, additit versióni qui in Tiberium fleclerentur. 

Tee. Ann. Lib. VI. 

(3) Et Aritlodnnum . tragicum item attore m, mazimii de rebui patii , et belli lega- 
tola ad IStilippum Athcnicntet taepe mi ter uni. Clc. de Hep. lib. IV. Cap. XI. 
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per due potentissime passioni. Amar di patria caldissimo, e rassegna- 
zione cieca ai voleri del Cielo. I sentimenti patriottici erano elemento 
di educazione , giacché i Romani sentivano nel nascere , che bella ed 
onorerai cosa era morir per la patria. E questa fiamma di spirito vivi- 
ficatore contribuì assai ai trionfi del popolo romano, in modo che per 
molti secoli l'Italia fu la moderatrice dei destini dell’ intero Mondo co- 
nosciuto. 

Risguardo alla religione, benché comunemente si creda che i Romani 
avessero un culto simile a quello de’ Greci , pure la credenza di essi , e 
la morale era ben differente. Nelle tragedie greche l’uomo lottava contro 
il destino, come nell’Iliade i greci eroi combattevano contro i Numi. 
Nelle tragedie romane l’uomo si sarebbe mostrato tutto passivo al vo- 
lere del cielo, e sacrificante le proprie passioni alla Divinità. Nel libro 
quarto dell’ Eneide noi abbiamo un tipo della religione romana nella 
rassegnazione di Enea ai voleri del Cielo , nell'ubbidienza cieca ai co- 
mandi di Giove, anche col sacrificio di ogni inclinazione. (1 ) 

E giacché ci cadde sotto la penna quei quarto libro dell’ Eneide, ag- 
giungeremo che tu in esso trovi una bella tragedia , spirante tutte le 
dolcezze di Sofocle, e di Euripide; e che ti prova come i poeti latini sa- 
rebbero riusciti a trattare tèmi tragici. 

Le tragedie dunque de’ Latini si sarebbero rette sovra questi due po- 
tentissimi pernii , Religione — ed Amor patrio. — 

Alfieri, Monti, ed il francese Corneille ci hanno mostrato quale par- 
tito si poteva trarre dai Tragici in tèmi patriottici. Risguardo però alla 
religione , non oserei dire , che potesse essere di grande effetto quel- 

; 1 

(1 Religìo lo latino ottona timor di Dio, che i Greci dissero. òeoetfiaa E i Loti ni usa- 
rono la parola me ! ut : timore ) per religione, e la parola Deligio per malva. 

raullosque metu servala per annos, ove quel me tu* ala per religioni 

Vir. Aen. 7. 60. 

E Giustino ; 22. 6. ) Sed trrrtlr.it eoi portemi religio, quod narigantibus eia tol defe- 
canti. 

Chi cercasse l'origine di tale spavento negli uomini sente le parole del profondissimo 
Giti. Itati. Vico nell'opera. Intorno alla comune natura delle nazioni , e precisamente 
nel libro 2. della sapienza poetica. Ecco le sue parole. 

Con Ioli nature ri dovetter ritrovar i primi autori dell ’ umanità gentilesca , quando 
(Indento anni dopo il diluvio per In retto del Mondo, e cento nei la Meiopotumia ... ( per- 
chè tanto di tempo e’ublniognò per ridursi la terra nello italo, che dieieccata dall'umido- 
re del inni cereo le inondatione , mandritte datazioni zecche , o «ieno materie ignite net- 
tario ad incenerarvi*! i fulmini ) il Cielo finalmente folgorò, tuonò con folgori , e tuoni 
| spaventosissimi , come dovette aevenire per introdursi nell aria lu prima eolia una im- 
preet ione sì violenta. Ionici pochi Giganti, che dovetter estere li più robusti , che erano 
! disparii per li boss hi polli udì alture de' monti , siccome le fiere più robuste ivi hanno i 
loro covili, eglino Spaventati ed attoniti dal gran effetto, di che non lopevano la cagione 
alzarono gli occhi , ed avvertirono il Cielo : e perchè in tale caso la natura della mente 
umana porta , che ella attribuisca all* effetto la tua natura ; e la natura loro era in tale 
stato d'uomini tutti robuste forze di corpo , ette urtando , brontolando spiegavano le loro 
t violentissime passioni ; si finsero il Ciclo essere un gran Corpo animato , che per tale 
j aspetto chiamarono Giove, il primo delle Genti dette Muggiors-, che eoi fischio de' fulmi- 
ni , e coi fragore de * tuoni volesse dir loro qualche cosa. 
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l’assoluta passività al volere del cielo. Forse lo sarebbe stato pe’ romani, 
che veramente credevano , e ciecamente ubbidivano a quelle Divinità ; 
ma per noi potrebbe sembrare una rassegnazione fredda, e di un effetto 
eguale a quello che produce il carattere di Enea nel citato 4. libro della 
Eneide. 

Oltre però gl'indicati due pernii , i Latini si sarebbero avvaluti di al- 
tra molla tenerissima del cuore umano , che comune a tutti i popoli , è 
adattabile a tutti i tempi. E questa molla del cuore umano è l’amore, di 
cui i Greci poco avevano fatto uso , e mescolandola sempre ad orrori , 
come nell'lppolito di Euripide. Lucrezio, Catullo, Orazio, Ovidio e Vir- 
gilio ci fanno ben gustare le dolcezze di questa passione , che, trattata 
nei limiti della decenza, è nobilissima. Mettetela ora in lotta coll’ amor 
patrio , e vedrete quale contrasto ne potrebbe emergere. 

Ma disgraziatamente il gusto di una perfetta poesia si risvegliò in Ro- 
ma, quando l’Impero inceppava gli uomini, e gl'ingegni; la poesia fu 
poesia di Corte , guardinga , sospettosa, impaurita ; e Ta vena si spense 
presto, perchè gli ameni studi vogliono essere piauditi, careggiati, pro- 
tetti. Non si sperino originali produzioni d’ingegno , non si attendano 
slanci nuovi di fantasia, dove la libertà del dire, e dello scrivere sia in- 
terdetta. I Romani furono inferiori ai Greci per i ceppi di una rigorosa 
aristocrazia in tempo della così detta Repubblica, e la vena poetica sotto 
la tirannide degl'lmperadori, o si spense , o ebbe le tinte di atrocità di 
quc' mostri coronati. 




i 1 
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Q 2 Sft 2 0 

E delle dieci Tragedie che ne portano il nome 


fSBm è il Seneca autore delle dieci tragedie , che traversando i se- 
coli , pervennero intatte fino a noi col nome di Seneca in fronte ? 
Che imparziale definizione estetica dee darsi di queste tragedie? Due 
intralciate non corte risposte esiggerebbero siffatte dimande ; e noi 
tenteremo esprimere limpidamente cosa ne pensiamo , non tacendo che 
ne opinino gli altri , cui ci è forza inchinarci come a maestri , alme- 
no perchè lunghi anni durarono nella disamina di quelle dieci tragi- 
che composizioni. Quantunque forse nei loro dotti giudici) non tacque 
affatto una di quelle due fatali letterarie passioni , che fanno miste- 
riosamente o traboccare o declinar la bilancia , a seconda che negli 
eruditi parlano la simpatia o f antipatia , il cui dominio secretamen- 
te impera anche in letteratura. Forse questo arcano impero fu vio- 
lentissimo nel pronunciarsi degli oracoli su queste tragedie , famose 
reliquie del teatro tragico de' latini, 

Dei Seneca se ne contano almeno quattro col diritto di essere 
nomati scrittori : M. Anneo Seneca il retore, marito di Elvia , ebbe 
a figli L. Anneo che vuoisi filosofo e poeta , Anneo Novato , detto 1 
altrimenti Giunio Gallione , ed Anneo Mela , o Mella , che fu padre 
dell'Epico Lucano. V’ha fino chi per ragione di sangue crea un quinto 
Seneca in Lucano , e gli divide parte del poetico patrimonio. Spesso 
vennero confusi insieme il padre e il primo-genito , della cui leggit- 
timità non istiamo in forse , per i' innata ed indomabil febbre eredi- 
To«. tv. 
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tana di far pompa di motti arguti e concettini. Cordova fu loro pa- 
tria. C. Sullio Sidomo Apollinare nel Carme IX ad Magnani Felicem 
distingue il padre dal figlio , dicendo : 

Noti quoti Cordubi praepotens alnmoos 
Facundum ciet , bic putes legeodum , 

Quorum unus colit bispidum Platona 
Iocassumque suum monet Ncronem ; 

Orchestrami quatit alter Euripidis 
Pictom foecibos AEscbilum accutus 
Aut plaustris lolitum sonare Tbespio etc. 

Desiderio Erasmo critico sottile e degli scritti dei Seneca studioso ol- 
tremodo , ( e tanto , che a lui non volente , se ne appiccò la smania 
di brillantare i pensieri , come gemme tagliate a faccette , sì che l'ar- 
tificiosa premura non oc arrivasse a nascondere) , nei Prolegomeni a 
Seneca il Filosofo , inchina a credere queste superstiti tragedie lavoro 
non d' una sola penna ; ma non sa decidersi cui 1' una attribuire , o 
1’ altra — Ingenio facili , vnsatiligue fuissc colligilur /line , quod in db- 
j versis argumenlis siilum exercuil suurn pari propemodum successa , 
quod nec Genomi nec Virgilio conligil , nam Tacitus commemorai iUius 
pomata , de quibus quid teniial incertum. Nam Traegaediarum opus j 
j . eruditi quidam malunl Senecae /ilio tribune quam buie ; sunt qui fra- 
tri Senecae adscribunt. Quamquam mihi videtur opus hoc tragediarum 
non esse unius hominis. Certe ex ludicro libello de morte Ctaudii con- 
itene licei Ulum haud quaquam iratis Musis et Apolline uersatum in 
| ì hoc sludii genne. 

La pensa più severamente A. W. Schlegel , nella Les. 7.' del suo 
Corso di Letteratura Drammatica, imperocché non ha scrupolo di as- ! 
serire , stare in forte dubbio che tali Tragedie siano autentiche , e 
pensa essere forse state attribuite a Seneca , perché in quella che s’ in- 
titola Ottavia v' apparisce Seneca fra gli Attori della favola , ma que- 1 
sto , soggiunge ingegnosamente, e logicamente il critico tedesco , avreb- 
be dovuto piuttosto provare che non ne era V Autore. Nel conflitto del- j 
le difformi opinioni de’ dotti , sarebbe pronto a sentenziare per pro- 
duzioni create in tempi più a noi prossimi , e spacciate per antiche ; 
ma la sua sentenza cosi fiera non colpirebbe la Medea ; perché sic- 
come Quintiliano ne cita un verso che realmente trovasi nella Trage- 
dia cosi intitolata , e che possediamo , questa almeno , è dunque an- 
tica per cnto ! Mentre però il Quadrio ( T. 4. p. 46. ) ed il Contedi 
S. Raffaele (Sec. di Aug. p. 181.) si firmarono troppo frettolosamen- 
j j te all' opinione di coloro, che pretesero non potersi ascrivere a Seneca ' 
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Il Filosofo 1’ Ollavia , perchè egli era morto prima della protagoni- 1 
sta , il Tiraboschi esce in campo, e li confonde con l' autorità di Ti Ile* 
mont ( Mem. des Emp. t. 1. Ner. Art. lo. e 20. ) provando che 
Ottavia fu messa a morte nell' anno 62 e Seneca nel 65 ; perlocchè 
in tre anni poteva aver agio di comporre e limare la sua favola , e 
stemperarvi tutto il suo ingegno in giuochi di faticosa retorica. A pri- 
ma vista di assai maggior peso ne sembra 1’ argomento tratto dalla 
pretesa diversità di stile , e ad alcuni pare 1' unica ragione che per- 
suader possa non esser opera d’ una mano medesima ; e su questa di- 
versità di stile v' è una consolante concordia di pareri fra i dotti ; se 
non che se cercate il parere sul merito , vi sarà d' uopo implorare il 
Dio d' Arianna per uscirne. Ciò che ad uno simiglia ad oro , per al- 
tri è più vile del fango ; ove uno trova bujo , caligine , aridità, altri 
va in estasi fra luce e giardini. 11 Barillet ( Iug. de Sav. T. 3. p. 
254. ) ed il Fabricio, ( Bibl. Lat. Lib. 2. C. 4. ) che si sono dati la 
noja di spigolare , e raccogliere in un fascio i sentimenti di Giusto 
Lipsio , di Scaligero , di Daniello- Einsio , offrono un vero caos di di- 
scordi opinioni. Ora andate ad instituire giudizio dello stile ! Può crear- 
sene con tranquillità di coscienza una vera pietra di paragone ? Ma non 
basta: Mentre l'Abate Coupé, traduttore del teatro di Seneca, francamen- 
te decide essere stato 1' autore delle dieci tragedie Anneo Novato Gallione 
fratello del Filosofo , Lente che procurò una bella edizione del teatro 
de' Latini , nella dissertazione , ebe serve di prolegomeno , è di ben 
diversa opinione ; anzi alla da noi citata testimonianza di Sidonio Apol- 
linare oppone il verso di Marziale 

Et docti Senecae ter numerando domus ; verso che postilla , co- 
me indicante Seneca padre il Retore , Seneca Aglio il filosofo , e Lu- 
cano Aglio di Novato ; ma non si diparte dal credere saldamente il 
filosofo scrittore delle tragedie. Cesare Cantò (Ist. Univ. Tom. 6. 

| Part. 2. pag. 403. ) scrive: io parlai di queste tragedie come fossero 
d' un solo : ma lo stile accusa mani diverse. (A) 

Sì : lo credo ancor io: vennero da mani diverse, ma non ho scru- 
polo di crederle tutte lavoro della famiglia di Seneca ; hanno tutte lo 
stesso tuono ; in tutte , più o meno , ma sempre costante , spira la 
medesima 8uro di Alosofia stoico , così che Appiano Buonafede ( Ist. 
d' ogni FilosoOa Tom. 5. ) le chiama Filosofia Stoica calzata di coturno ; 
tutte sono impastate di concettici talvolta filtrati a fuoco lento per 
lambicco , ma talora non infelici. Della Medea però terremo Autore 
l'Ajo di Nerone perchè , se mal non m' appongo , vi è l' impronta 
del suo carattere nello stile energico , e ricco di ben quadranti an- 
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titcsi , e d' itnprovisc sublimi scappate , e di belle non aitese rispo- 
ste , come usa nelle sue prose , in cui spesso spesso assume un tuono 
! drammatico , impronta per noi , più distinta che nelle altre che forse 
sono o del padre o del fratello , o d'ambidue. Seppure i Seneca non 
sono come gli Ercoli de' quali si conta una serie , e le cui straordi- 
narie fatiche , e le cui effemminalc fragilità si regalano ad un solo, j 
Tanto è vero che , talvolta , conformità di nome esser può trista , 
o buona ventura. 

Il dotto critico Pietro Napoli Signorclli , e di erudiiioni teatrali I 
dovizioso , opina, firmandosi al parere di altri eruditi , che sieno per 
lo meno quattro gli Autori delle dieci tragedie conosciute sotto il nome 
j di Seneca : ( storia critica de’ Teatri Lib. 1. Cap. 7- ) Danno, dice egli, 
t Critici a Lucio Antico Seneca il Filosofo la Medea , 1' Ippolito e la 
Troade, a Marco Amico Seneca il tragico, I'Edipo , I'Ercole fumoso 
i I'Agamesone , il Tieste , e u'i chi gli attribuisce ancora 1' Ercole 
Atèo ; a qualche sofista, imitatore di Marco, la Tebaide, benché Lipsio 
la vorrebbe rapportare al felice secolo di Augusto ; e ad alcun Movizio 
I declamatore I'Ottavia. 

Questa divisione di patrimonio tragico , giacente in tanta scura 
incertezza , ci sembra ragionevole o almeno la più plausibile; non cos) 
sapremmo conciliare un utile transazione fra le opinioni sul pregio in 
che questi lavori denno tenersi. Quando i Giudici stanno ai due poli. 

! Quando fra i Giudici v’è Paride, Mula, e Marsia , è ardua impresa il 
vaticinarli. Poche fedeli citazioni chiariranno la lealtà di quanto asse- 
riamo. 

Scaligero ( Poeticcs Lib. V. Cap. VI. ) scriveva — Seneca — quem 
nullo Graecorum majeslale inferiorem crisi imo , culla vero, ac nitore 
etiam Euripide majorem. Inventiones sane illorum sani, majestas car- 
minis , sonus , spiritus ipsius. Appiano Buonafede , nel loco citato , 
parlando dello stile di Seneca , e di chi lo fece bersaglio ad amarez- 
za di critiche , si esprime « noi direm solo che , nel mezzo a quei vi- 
si i grammatici , e retorici , incontriamo assai spesso certe delizie , e 
alcuni nerbi di eloquenza , a cui tutti quei critici filologi , coi loro tanto 
grandi , e tanto severi apparali di regolette , e di censure , saranno 
sempre lontani per tratti immensi. » Federico de Schlegel poi (storia 
della Letteratura antica e moderna Voi. 1. Lcz. 3.) le chiama secca- 
mente Dialoghi di forma drammatica ; « ed A. W. Schlegel superan- 
dolo in biliosa severità afferma , che gli Autori di tali opere hanno 
trovato il segreto di essere diffusi con un laconismo epigrammatico che 
, si avvicina all'oscurità. » A noi pare , che il giudizio, benché più ful- 
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minante , pure più coscienzioso perchè figlio di lealo analisi, sia quel- 
lo di Francesco Ficher nel Quadro della Letteratura Latina che suo- 
na austeramente cosi « Esse non sono tragedie propriamente dette, fai- \ 
te pel teatro , sibbene esercizi oratori , e scolastici colla forma dramma- 
tica, privi di regolarità nell'orditura , di andamento nell'insieme , di na- 
turalezza, e verità nei caratteri , di azioni, e di sentimento , tuttoché non 
siano rari i grandi pensieri, le sentenze morali, le immagini ardite , e 
le pitture de' particolari nulla lascino a desiderare. Lo scopo dell'Au- 
tore , anzicchè del poeta , è quello del retore che intende a muovere I 
l'attenzione unicamente sulla forma , indurre nello spettatore la mera- 
viglia pel suo ingegno senza tanto quanto cercar di commovere. In ge- 
nerale gli Autori di essi componimenti avevano piu immaginativa , che \ \ 

; ragione pacata , e maturo giudizio , piu spirito che gusto , e molta j j 
piu vaghezza di piacere che vera ispirazione poetica. Si nota pure in 
esse tragedie , in luogo del sublime , e del bello , una vera ampollosi- 
tà , opposta alla naturalezza, un temo sfoggio di ornamenti oralorii , 
e sovente freddi cancellini. Ogni cosa nel lavoro è egualmente studiala 
dal cominciamento alla fine , ni trovanti in esse tragedie che due co- 
lori , tutto è ombra scura , o luce abbarbagliatile , e il sentimento vero, 
e profondo non vi appare che a tratti disgiunti e sparsi Per quan- ■ 

10 sieno splendide le loro sentenze riescono a stancare il lettore ; pri- 
mamente perchè tornano troppo spesso , e poscia per non essere dedot- 
te dalla individuale posizione de' personaggi , ma messe in bocca dal 
poeta quali massime generali , regolatrici delle loro azioni , e in fine 
perchè sanno di studiata brevità.... Il dialogo però è scritto in giambi t 
senarii purissimi , e le varie specie di versi usati ne' cori sono del pari 

j accurati I lavori che sembrano meritare di piu sono I Ippolito , le I 

j Troadi , la Medea... (B). 

Per fermo nessuno ci muoverà accusa di parzialità prò , o con- 
{ tra , chè siamo stati ben lungi dall' imitare que’ Legulej che nelle loro 
scritture forensi citano , mutilandola come l' utile proprio loro con- 
siglia , solo quella parte di autorità che può giovare ai clienti. L’ a- 
more per Seneca non ci tramuta il senno , e la onestà. E nostro in- 
tendimento il far rilevare che nella contraddizione delle letterarie opi- 1 
bioni , questo può emergere , che alia Medea si largisce maggioran- 
za di favorevoli voti; che della Medea può proclamarsi autore Seneca 

11 Filosofo ; che in questa tragedia una strana bellezza è innegabile, j 
Quindi noi ci proponemmo offerire una nostra traduzione fedele di 

questa Medea, appositamente e studiosamente volgarizzandola e lo 

confessiamo con qualche coraggio , anche dopo quella traduzione che 
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i ne produssero il Dolce in Venezia nel 1560 , il Rapparini in Colonia 
: nel 1702 , il Pasqualigo in Venezia nel 1730 , ed il Sanese ventiduen- 
ne , Ettore Nini in Venezia nel 1622, e meglio in Pisa nel 1822. 
Ci parve che traducendola nel 1850 , si dovesse studiare stile più 
conciso verso più acconcio alla recitazione. 

Cosi ci venne anche persuasione di tessere la biografia del filo- 
sofo Seneca , che se ne promulga 1’ Autore , perlochè potrà meglio 
aversi la fisonomia di queste tragedie , che tanta influenza esercitaro- 
no in Francia sulle idee di Corneille e di Racine nella creazione del- 
la Medea , o della Fedra , che non si fecero scrupolo di trapian- 
tarne intere scene , o se non intere , poco meno. Non si ruba che 
ai ricchi. Di tal maniera rimarrà chiarito , che se palesa sover- 
chia ebrietà chi le alza alle stelle, e le incensa, svela odio , non giu- 
sto, chi le travolve nell' abisso ; che vi è del falso bello, ma che non 
sono povere di significanti espressioni, di efficaci figure, e talvolta an- 
che d' effetto , precipuamente dell’ effetto severo , o furioso ; sia di 
vendetta , sia d' efferrato impero , sia d‘ amore sbrigliato per violen- 
za di fato. Forse il nostro sublime Alfieri pati anco esso, a simiglian- 
za di Seneca , difetto di tinta nella dipintura degli affetti soavi , e 
delicati , difetto che trovò un gran compenso nella maestria di tratta- 
re la politica. Ma lasciamo questi cenui estetici , per offerire i cenni 
biografici di Seneca detto il Filosofo. 

Diderot travagliato dall'acre sua bile contro G. G. Rosseau, che 
tanto lo vinceva in splendidezza d’ ingegno , ed in incantesimo di stile, 
dettò maliziosamente un Saggio sulla vita di Seneca in cui mostrasi 
invasato dal più caldo entusiasmo pel filosofo romano onde meglio schiac- 
ciare il filosofo Ginevrino. Laharpe ( Lycèe T. 3. P. II pag. 160. ) 
imprese virilmente a confutare questo perfido scritto ; ma poi si ri- 
velò ingiusto nel fare oggetto alle sue disamine Seneca come scritto- 
. re. Poteva pur modellare il suo giudicio su quello che , da gran mae- 
stro , ne pronunciò Quintiliano ; giudicio in cui non si annebbiano le 
virtù, nè si dissimulano i vizi. (C) 

Nell’anno secondo o terzo della nascita del Nazzareno egli sorti 
la vita in Cordova. Regnava Augusto che a seconda delle conghiettu- 
re di Giusto Lipsio , dottissimo biografo dell' Autor nostro ( vita Se- 
necae ) morì quindici anni dopo. Gli fu padre , come sopra si notò 
Marco Anneo , salito in celebrità come Retore , ascritto fra Cavalieri 
romani , e d’ una famiglia numerata fra quelle da' romani nomate ibri- 
de , accennando in esse la commistione del sangue straniero, e roma- 
no. Ebbe a precettore nell' arte del dire suo padre ( Seneca nella Pref. 
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alle controversie , Tacito Annoi. Lib. ti , Si, Liptio op. cit. ) e fu 
erudito in varietà di fìlosoflche dottrine da Sozione Pitagorico , da De* | 
metrio Cinico , da Aitato , e Potino Stoico , e da Fabbiano Pittore 
Settatore dell’ Accademia ; ( Seneca Ep. 100. 108. ed altrove } e ben- 
ché affettasse teatralmente di svolazzar scevero da pastoje, non dando 
il nome ad alcuna setta , non volendo , come si vantava sottoscriversi 
al parere degli altri , quantunque famosi ; pure chiaro è che predi- 
ligesse la Stoica; (Seti. ep. 18. 21. 45. De Vita beata C. 3. De Be- 
ne!. Lib. 4. C. 7. De Prov. C. 5. ed altrove ) ma non empiamente, 
e ciecamente , e come a talun venne in fantasia di asserire , senza 
provarlo; (I Brucher ) commodissima foggia di spacciare sentenze a 
guisa assiomi sotto 1' egida d’ un gran nome I 

Era fanciullo quando venne in Roma. La natura gii era stata 
matrigna nelle virtù corporee : imperocché nacque si tisicuzzo e tri- 
stanzuolo , che pareva stesse in vita a pigione ; e il tenerlo vivo fu 
solo il frutto d' innumerevoli diligentissime cure ; che però non lo li- 
berarono da paurose palpitazioni , soffocamenti , e da insulti d’ asma; 
chè è forza interpetrar cosi un vocabolo con cui significa questa sua 
abituale ed indomabile indisposizione. Tenace del suo proposito , con 
ardente voglia di sapere , s’ ostinò nello studio , più che le fisiche for- 
I zc non glie lo accordavano ; e martire volontario della filosofia , come 
fu detto di Plinio seniore per la storia naturale , pose a rischio la 
sua vita ; perché , a meno che lo sfinimento non ve l’ obbligasse, non 
mai nbbandonavasi al sonno , che è pur rintegrazione di vitali facol- 
tà. Sobria nutrizione fu quasi il farmaco solo che lo giovò contro l' in- 
vidia della, natura in crearlo , e 1' eccesso dello studio in logorarlo. 

11 padre lo volle avviato pe' laberinti del fòro. Le lezioni che date gli 
avea di eloquenza non potevano formarne un Tullio. Un non so che 
d' enfasi spagnuola , una smania mal celata di brillare con quasi per- 
petui giuochi d' antitesi , con vapore di temerarie metafore , con arn- 
pliOcazioni stemperate , e fiorite , erano elementi , ed artiOcii di quel- 
la scuola ; e certo non molto acconci a crescere gli alunni in purez- 
za , e severità di buon gusto e risuscitare gli Eschini , i Lisia , i De- 
mosteni. Ma a que' di , quello stile caldo ed arguto piacque si .che I 
r udirlo era ebbrezza , e tanto , che narrano le storie se n’ adom- 
brasse Caligola, ( Seti, in Calig. ) e nella brutale ferocia de' suoi di- i 1 
segni determinasse toglierselo d' innanzi, col partito che hanno sempre 
In pronto i sospettosi tiranni — la morte — Ma reso accorto dalla vera 
eloquenza della paura il giovinetto minacciato , simulò esser logoro da 
lenta e secreta malattia , e una compro concubino , che i favori go- 
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deva di quella tigre coronata , con adorne parole Io persuase , esser 
non degno d'un imperatore potentissimo pigliarsela con un meno ca- 
davere , con una larva. 

La meretrice lo campò. Donne rotte a libidine , prostitute sovra- 
ne , e volgari , entrano sempre in tutti gli cpisodii di Seneca. Cali- 
gola uso a favellar d' impeto turbinoso , con parole violente e frasi 
| risolute , e concise a guisa di editto da despota , mal sofferiva le ar- 
guzie , e i superbi ornamenti di che si tesseva lo stile di Seneca. Lo 
disprezzava , e sprezzandolo , volea mieterlo in erba. Tradizionale , e 
storica è la frase con cui Caligola dcQnl la maniera caratteristica dello 
scrivere di Seneca , arena sine calce. 

Allora Seneca miracolosamente campato da quel naufragio in altro ! 
non s’affacendò che in ecclissarsi. Prudenza e virtù santa , per utili- 
tà , in tempi che il sospetto è precursor del carnefice. Dagli occhi del 
Boa è meglio non esser mai visto , che spesso 1' esserne scoverto è ! 
i certezza di strazio. 

Seneca, guardingo, s’ingolfa fra i misterii della filosofia. Non 
più laute imbandigioni , e banchettar lieto ; non più vini in tazze co- 
ronale ; non voluttà di profumi ; non respira che filosofia. Non ba- 
sta : Fa giuramento solenne che per tutta la vita non avrà per let- 
to che un’ ispida coltrice. Questo amore tramutasi in fanatismo , 
che per un anno intero dura magnanimo ned’ astinenza pitagorica , 
e soli vegetabili formano il frugale suo cibo. Era questo un campar 
dalla scure, per spirar dalla fame! Ma a siffatto tenordivita anaco- 
retica non credo fosse spinto da intima persuasione, chò il padre a ri- 
muoverlo da quella bizzarra risoluzione o quasi delirio, non ebbe a 
spendervi .molte parole , e argomenti ; e per ricondurlo a men parca, 
e men selvatica mensa , bastò che il dubbio gli susurrasse , che con- 
fuso esser potrebbe con la setta dei Giudei — Addio , sobrietà ! Pochi 
motti abjurar lo feeero dalla rigidezza e dal digiuno. Pochi motti, e 
meglio adagiosi a dormire , meglio fa condire , o di migliori vivande 
la mensa. Ma che ! Gittasi allora con vele , e con remi nel mare del- 
| 1' ambizione. Ravvisa arte magica , chiave onnipotente la cortigianeria, 

! e si prostituisce e adula, e diventa Questore. (Svetonio, Tacito, Dio- 
ne e Upsio } La questura però non lo storna dalla filosofia , anzi ne 
apre scuola , e illustri discepoli vi convengono a gara. Che meravi- 
, glia che la filosofia da lui venduta con frasi eleganti, e drammatici ab- 
bigliamenti seducesse a quei di ? Dopo quindeci secoli non ne rimane 
adescato , non la idolatra Michele Montaigne ? 

La scuola gli divenne fatale , perchè fattosi ammirare per la vena 

I 
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inesauribile delle sue sfolgoranti sentenze , s' ebbe in amici i primi 
personaggi di Romb. A lungo amara gli costò 1’ amicizia con Giulia , 
figlia di Germanico , bella oltremodo , ma anche oltremodo impudica. 
Libidine ero lue donnesca in quell’ epoca ; s’ appiccava in precipua 
guisa alle femmine di regia stirpe ; e forti del loro grado , ne me- 
navano impudente trionfo. 

Era il primo anno in che l’ imbecillità coronata di Claudio re- 
' gnava , e Messalina , che lo signoreggiava , Messalina la imperatrice 
prostituta , o che mal sofferisse la soverchia alterezza di Giulia , o 
che gelosa , e fiera , in lei temesse una funesta rivale , f accusò d'a- ; 
dulterio ; e ne predicò Seneca il complice. 

Accusa scandalosa , e che ancor rimane problematica nella sua 
storica verità. ( Dion. S. 60. Till. T. I pag. 206 ) Giulia andò esule, 
e morte violenta poco dopo le tolse la vita. Collera di meretrice scet- 
trata ha mille arti per nuocere! Seneca fu cacciato nell’ isola di Cor- 
j sica : decreto che meglio rese patente la crudeltà di Messalina , e la 
fatuità di Claudio. 

Noi non assumiamo , dopo tanti secoli , 1’ ardua impresa di ten- 
tare I' apologia di Seneca ; purgarne appieno la sospettata complicità 
sarebbe vana fatica ; ma la testimonianza di Messalina tipo d' invere- 
! condia , passata in proverbio , non pare che dovesse ottenere tal fede 
da giurarla vera ad occhi bendati. Non vogliamo però tacere che Se- 
neca aveva lasciato un varco alla probabilità del sospetto , con troppo 
frequenti e manifeste galanterie presso a Giulia. Galanterie che in un 
filosofo passar non potevano inosservate. 

V' ha fino chi crede Seneca coverto d’ una maschera d’ ipocrisia 
morale , che a quando a quando , a suo dispetto , gli sdrucciolava dal 
volto. Noi biografi imparziali non neghiamo e non affermiamo. Biso- 
gna lasciare un po’ di campo libero all’ ingegnoso lettore , perchè al- 
zar possa un lembo della cortina e divinar i misteri celati , ed io tan- 
ta lontananza non si possono creare che divinazioni. Forse a nostr® 
malgrado . saremo costretti a nudare i nostri sospetti. 

Selvaggia , inospita era in quei tempi la Corsica udendo due epi- 
grammi che fra le sassose balze , che la cingevano di lei scrisse Se- 
neca , e che dicono così 

I. Cor fica , Phocaeo lelltu habiiata colono 
Corsica , quae grajo nomine Cymus eros : 

Corsica , Sardinia brevior , porrectior Uva , 

Corsica piscosis pervia fluminibus. 

To». IV. I<! j 
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Corsica terribili s cum primum incanduit aestas , 

Saevior ostendil cum ferus ora canis : 
l’arce relegalis, Iwc est jam parce sepultis, 

Vivorum ciiieri sii tua terra levis. 

II. Barbara praeruptis inclusa est Corsica saxis 
Jlorrida deserlis undique vasta locis. 

Non poma autumnus segetes non educai aestas , 

Caraque palladio munere bruma care!. 

VmbrarauX nuìlo ver est laetabile foetu , 

Nullaque in infausto nascitur herba solo. 

Non pania non hauslus aquae , non ullimus ignis , 
lite sola haec duo sunt , exul , et exilium. 

La Corsica in isquisita vaghezza di ritratto non ha da invidiare 
al Ponto il pennello del Sutmonesel 

Vi sono de’ filosofi che , menali a dure strette , fanno di ne- 
cessità virtù , c sono creduti semidii , finché dura la farsa. Le asprez- 
ze , la solitudine di Corsica revocarono in petto di Seneca tutte con- 
centrate le voglie verso la GtosoQa , e parve allora mettere in prati- | 
ca le teorie , che si era sbracciato ad insegnare altrui nella scuo- 
la. Bel fruito di questo proponimento fu il Libro della Consolazio- 
ne ad Licia sua madre , in cui si afTaccenda a temperarne la do- 
glia per la loro violenta separazione , non che per la morte di tre 
nepoti- V è tutta la eloquenza di Seneca , tutto il buon volere di 
consolare : Ma per certe malattie i farmacisti non sanno manipo- 
lare oppiati. In quello scritto ostentò serenità , c fino gajezza , vo- 
lendo far credere che in grembo alla filosofia non invidiava la vo- 
luttà degli Dei nell' Olimpo. Faceva pompa non di solo magnani- 
mo , e saldo coraggio , ma quasi benedire pareva alla sua stessa 
sciagura. Due anni d'esilio straccarono l’eroismo. Nel terzo anno, è 
innegabile , cantò la palinodia con un secondo trattato. ( Consol. ad 
Polybium ) Precipitò dall' altezza maestosa del disprezzo dell' umane 
vicende , abbassandosi alla prostituzione servile dell' adescamento , e 
della lode più vile ; perchè di vili in encomio. Stimò ulil cosa con 
turpi lusinghe incensar f orgoglio del liberto Polibio , ministro di 
Claudio , e , certo , di lui degnissimo. Non fu avaro di umiliazioni; 
non scrupuleggiò in magnificenza di panegirici a quel fantoccio dia- 
demato di Claudio ; (F) scese a far mercato del richiamo dalla Cor- 
sica a prezzo qualunque , mostrando non increscergli un jota che tetri 
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ed indegni sospetti rimanessero a pesare sulla sua innocenza ; irape- 
! rocchè . . . ( con una frase che presagi l' idropisia del nostro seicen- 
to ) diceva che sono legali i fulmini quando coloro che ne sono colpi- 
ti li adorano ; lo che anticipava l’ epoca malaugurata del Ciampoli del 
Marino del Preti. Ma gli convenne , volesse o nò , adorar lungo tem- 
po ancora que' fulmini , che lo avevan colpito. Il suo esilio durò ben 
cinque altri anni , e forse Corsica sarebbe stata tomba al deluso filo- 
sofo adulatore , se in casa di Claudio , nell’ anno 47 dalla nascita di 
G. C. non fosse accaduto un improvviso sogguadro. Tacito da quel 
momento diviene il fido annalista di Seneca. AH’ adultera Messalina 
era succeduta nel talamo di Claudio l' incestuosa Agrippina. Roma ave- 
va non dubbiamente fatto scorgere , che meraviglioso stimava i' inge- 
gno dell' Esule , ed essa lo fece richiamare oh claritudinem studiorum 
ejus , ( Tac. Ann. Lib. 12. 13. 14. ) Tornò , ottenne la Pretura , e 
secondo parecchi anche il Consolato. Agrippina regnava , anzi , più as- 
sai scaltrita che Messalina , non trascurando lo sfogo di sua libidine , 
strette avea in pugno le brìglie del governo , e Claudio nel suo regio 
letargo aveva solo posto , e nome d 1 Auriga. Agrippina che nelle 
ambiziose sue mire idolatrava il futuro suo sogno , e già destinava 
all' impero il figliuol suo Domizio Nerone , adottato ciecamente da 
Claudio , gli diede a Mentore il filosofo redento dall' esilio , nou 
sapendo stare inforse , che ligio a lei lo renderebbe la memoria del 
recente beneficio , ed avverso a Claudio il ricordo dell' affronto patito. 
(Tac. Ann. 12. 8. ) Nè andò errata ; almeno finché visse Claudio Se- 
neca fu fedelmente devoto alla imperadrice. 

Ma Seneca precettore qual s' ebbe fortuna nell’ Alunno ? Non si 
vide mai educazione più fallita. Nerone si tinse d' una vernice lette- 
raria , s' imbevve di certe frasi studiatamente concettose , che con la 
loro grandiosità servivano di mantello maestoso ai suoi vizii. Avvi 
chi sosticn , che a Seneca tornava conto avviare il suo discepolo per 
una falsa strada , stornandolo con forti consigli dallo studio di corretti, 
e nobili esemplari di tempi migliori. Già la eloquenza fino da' tem- 
pi di Tiberio aveva comincialo a corrompersi ; ma Seneca le dette 
1' ultimo crollo con le sue opere , che divennero di moda, e sembra- 
vano il t •ade-mecum di chi pizzacava di letteratura. Seneca era 1’ uni- 
co tipo su cui tutti concentravansi gli sguardi per imitarlo. Fu quella 
una delle tante lagrimevoli prove , che Fiacco pronunciata avea una 
sconsolante verità scrivendo : Decipit exemplar vitiis imitabile. Seneca 
per furbo , ed iniquo divisamento , invili gli antichi con lo scopo di 
far risaltare come oro fino l’ orpello de' suoi scritti ; e in questo tro- 
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vò 1' unico genere di docilità nel suo regio discepolo. Diciamo unico, i 
perchè il Ggliuol d 1 Agrippina non era adescato da serietà di studii , 
ma come farTalla vagolò quà e là su mille fiori. Volle essere poeta , 
dipintore, citaredo, cantore, cavallerizzo; e pretese i voti di tutti. 

1 principi diventano sempre classici. Mani prostitute non mancano. 

L' incenso fuma ed il potente mediocre ottiene 1’ apoteosi , o sei crede. 

Narra Tacito che fino a Nerone gl' Imperatori tutti , composero 
essi stessi le arringhe che recitarono ; ma il tirannetto fu costretto 
ricorrere al compiacente Maestro , quando , salendo sul vedovo trono, 
fu obbligato dalla inveterata costumanza recitare l' elogio di Claudio. 

Tacito registrò un bizzarro annedoto : le artificiate tristezze funerali 
essersi mantenute finché I' orazione si tenne sulle generali j ma quan- 
do toccar volle improvvidamente del discernimento , od antiveggenza 
di Claudio , nessuno essere stato si forte dal temperarsi da risa smo- 
date » Dum antiquitalem generis , consolarne , ac triumphos majorum 
enumerabal , intenlus ipse et celeri : Liberalium quoque artium com- 
memorano , et nihil regenle eo Ileipub. triste ab externis acci disse, prò- 
. nis animi s audisse. Postquam ad providetuiam sapientiamque flexit ; 
nano risui temperare , quamquam oralio o Seneca composita , mullum 
cuitus prae ferrei ; ut fuit dii viro ingeni um amaenum , et temporis 
\ illius auribus accomodalum. (Tac. Ann. 13. 3.) E v'ha chi pensan- 
do sempre al peggio , nè forse errando , opina che fosse stato occul- J 

j to e perfido intendimento di Seneca trarre solenne vendetta di Clau- 
dio con la patente ironia di quei disacconcio panegirico , lo che non 
sarebbe documento di troppo bell' animo nel filosofo. E che stesse 
male a bontà di cuore se ne ha certa prova in quella sua amarissi- 
ma metamorfosi di Claudio in Zucca composta contemporaneamente al 
I suo funebre elogio. (G) È vero che cicatrizzata non era la piaga del- 
I’ esilio ; ma a quel Claudio stesso s’ era cortigianescamente umiliato 
nella Consolatoria a Polibio ; ma Claudio lo aveva revocato , e con- 
sentito aveva che alla di lui disciplina 1' adottivo suo figlio venisse af- 
fidato. 

Seneca fu ministro di Nerone , c con larghi poteri ; pure non ; 1 
si mostrò mai ligio ai voleri di Agrippina ; e perciò lo notarono d'in- 
gratitudine ; ma Seneca in pubblico aveva troppi sguardi , che in lui 
solo miravano ; nè ignota gli era l' indole della tigre eh’ era montata 
sul trono ; ed un antico scoliaste di Giovenale riferisce essere stato | 
solito Seneca dire sottovoce a’ suoi amici , favellando del regio regnan- 
te scolaro: la belva non tarderà a rivelarsi qual’ è. Per cinque anni 
parve 1' indole ferina del nuovo principe rimanesse imbrigliata dai | 
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saggi avvisi di Seneca e di Burro ; questa è fama che da molti secoli è 
in voga ; ma pure vorrebbe riflettersi che l'avvelenamento di Brittan- 
nico fu episodio del regno di Nerone nell'anno secondo del suo im- 
pero. ( Tacilo Ann. Ub. tòmo ). 

Nerone a quando a quando aveva in bocca parole di clemenza 
pronunciate molto a proposito. Tacito ne accenna un arcano perchè con 
questo motto — Clemenliam suam obslringens crebris oralionibus; quas Se- 
neca lenificando quam honesla praeciperet , vel jactandi ingenti , voce 
principi s vulgabal — Un poco acerbamente a questo proposito , ma 
forse non in onta al vero, rifletteva Mòller ( Isl. Vniv. T. 1. L. 7mo 
C. 3. ) che forse la ipocrisia di Seneca , che innanzi al furbo disce- 
polo non poteva rimaner velata come l' Iside Egiziana , servi quan- 
\ to l'esempio funesto di Agrippina, a corromper del tutto l' animo del 
nuovo regnante Lo scandalo era in casa ; il veleno si beveva a gran 
sorsi. Rimanerne illeso era troppo forte miracolo. Contro perennità 
di scandalo , in personaggi autorevoli come la Genitrice , e 1' Ajo , qual 
petto rimaner potrebbe fatato ? 

Vuoisi osservare che Seneca non dava a Nerone lezioni di troppo 
scrupolosa morale. Tacito stesso , non sospetto di poco amore per Se- 
neca , non sa dissimularlo. ( Tac. Ann. i. 43. ) Una Liberta , nomata 
Atte (su cui un'ingegnosa favola ha tessuto il Romanziere Alessandro 
' Dumas ) aveva con sue belle forme , e forse con potenza di grazie , 
i innamorato Nerone. Egli scelti s'era a mezzani dell’adultera sua tre- 
sca ( perchè era già marito della virtuosa Ottavia ) un Ottone ed un 
Senecione , giovani di rotti e diffamati costumi ; ma già noi serviro- 
no meglio che non seppe far Seneca. Mal sofferse 1' altiera Agrip- 
pina una siffatta rivale d' autorità , e s’ abbandonò ad improvvida 
violenza di rimproveri. 

Sbagliò i suoi calcoli , chè Nerone inebriato da’ deliri del nuo- 
vo amore impudico, meglio d’ impura fiamma ardendo per improvvisi 
contrasti , scosse del tutto il giogo filiale , si sottrasse all’ autorità 
| materna, e tutto si affidò ai consigli dell' Ajo compiacente, e Mini- 
| slro di Stato — Donec vi amorit subaclus exaerei obsequium in ma- 
trem , Senecaeq m permiiterel — A fine di coprire di una nuvola miste- 
riosa la nascente passione del Principe , e gabbar Roma , e la Ma- 
dre , Armeo Sereno, parente di Seneca, aveva recitato da amante di 
Atte, e si facevano dir suoi i doni di cui era largo ('Imperatore — Si- 
mulazione amoris adversus eamdem liberiani primas adolescenti s cupidinit 
velaveral praebueralque nomen, ut quae princeps furlim mulierculae tribue - j 
bai, ille palam largiretur. Uno stoico, com’era il carattere teatrale assunto 
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da Seneca ne' satri scritti , non doveva strappare risoluto ed energ ico il 
discepolo... o almeno tentarlo, dalle braccia della fcmina da conio, 

( muliercula ) per rimenarlo fra quelle delia casta , amante , e ingiù* 
statuente deserta Ottavia ? 

Pure non mancano Apologisti a questa scandalosa condotta di Se* 
neca ; tanto è solennemente vero che non v' ha causa tanto disperata 
che non incontri un causidico, che ne imprenda la deplorata tutela! 

Si pretese giustificar Seneca nel favorire questa tresca inverecon- 
da , coi pretesto, che facesse dell'adulterio colla meritrice un argi- | 
ne all' incesto con la madre ; e che a questo Agrippina agognasse per | 
ridurselo schiavo , e che lo tentasse con frequenza d' infamissimi mez- 
zi ; Storia da esser coverta da velo per onore della specie umana ! 
ma chi ha stomaco di saperne alcun che , consulti animoso gli An- 
nali di Tacito. In Agrippina tutto era conveniente. Il vizio era in 
lei diventato natura ; ed allora Naturata expcllas furca , tamen ut - 
que recurrel. 

Antonio Genovesi non meno dotto , che brioso scrittore napo- 
litano nelle sue Lezioni di Commercio ossia di Economia Civile Pari. 
II. Cap. i2. §. 8. ha queste belle parole che mordono anche un 
colai poco il nostro filosofo. — - io non saprei dire qvanto fosse da 
commendarsi una filosofia che discorda dai fatti. Tre filosofi sono il 
mio scandalo. Cicerone , che si dichiara Stoico nell' istesso tempo che 
non intralascia nulla per essere grande e ricco Epicureo. Seneca , che 
j declama contro le ricchezze, nel mentre che non cessa di accumular 
\ denaro. Rousseau , che combatte le lettere , e le studia con meravigliosa 
diligenza , e gran profitto. E certo , lo scandolo che ne aveva il Ge- 
novesi ne sentirà pur chi s’ invoglia di leggere tranquillamente Ta- 
cito negli Annali Lib. 13. e li ; Dione nel Lib. CO ; Giovenale nella 
Satira 9.*; Seneca stesso nella Epistola 67; e G. Lipsio nella sua vita ; 
perchè ravvisserà che Seneca ebbe orti vaghissimi , e ville adornate 
con squisitezza di regio lusso , e campagne con larghi confini , e case 
splendenti per tesoro di suppellettili preziose , e cinquecento tripodi 
di cedro con piedi di avorio ; e come di si ricca copia di denaro era 
Signore , che date ne aveva sterminate somme ad usura ; si che pa- 
rea aver fatto divisamento di voler impoverire l' Italia, e rivaleggiare 
di potenza con lo stesso discepolo principe , clic dominava sul tro- 
no. A noi non destano stupore simili accuse , che ben conosciamo 
che nido siano le Corti , e come fra tappeti alessandrini e porpore 
Urie , e balsami sabei s' appiatti invidia con suoi fuochi o mantici , 
c accenda , e soifii ; ma il vedere gli storici non {studiare affatto di 
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scolparlo ; enti Dione registrar quelle contumelie come rispondenti 
al vero , ci persuade a dar poca fede alla grandiloquenza , e alle ma- . » 
gnifiche parole degli apotemmi di questo potentissimo istrione toga- 
to. Arroge , che un Sui/io , uomo spregevole , non lo neghiamo , ma 
le cui scelleragini rimase sarebbono impunite , se non avesse avuto i 
ii mal destro d'inimicarsi il Ministro favorito , sfrenando lingua con- ; 
tro Seneca , siccome viene narralo da Tacito, (Ann. 13. 42. ) lo no- 
mava con titoli i più vituperevoli , e per sopra mercato , alle im- 
moralità che di lui contava, iva aggiuguendo , ignorare per guai ma- ( 
gico secreto filosofico , in quattro anni di favore sovrano , avesse sa- 
puto mettere insieme un trenta milioni di sesterzii ; ed essere stori- 
camente noto lo spiare esso in Roma i testamenti , il circuire in- 
sidioso con adescamenti i vecchi senza Agli , c il mungere l'Italia , e 
le provincie con sacrileghe usure. Si: l'accusatore, professore di mal- 
dicenza notissimo, avrà esagerato nelle tinte dei suo ritratto ; ma Se- 
neca trovandosi intralciato a purgarsi da siffatti biasmi , non si ac- 
cinge nemmeno a far le viste di difendersi ; anzi esso , che det- 
tato aveva un celebre trattato sulla demenza , c sul perdono delle 
offese , con le sue mene fece relegare Svilio nelle Isole Baleari. 

Il vento che di là spirava non poteva sulle ali recarne fino a Roma 
i latrati. Ma a largo commento di questo annedoto ricorderemo , co- 
me aspri nemici di Svilio avvolger tentassero nella paterna ruina il 
figliuolo Arruffino , e come Nerone vi si opponesse dicendo , già trop- 
po oltre essersi spinta la vendetta. Qui non i enigmatica oscurità , che 
implori fatiche d’intcrpctri. In bocca di uu Nerone questo motto è 
un monumento. 

Ma nuovi orrori troveremo negli annali contemporanei. Vuoisi 
ricordare come l'oppea , ed alcuni prepotenti Liberti , quos nemo pro- 
hibebat, tanto adoperarono loro snaturati consigli , che Nerone si de- 
terminò a far sì che il mare desse morte e sepoltura a sua Madre, 
navigar facendola sulla famosa galera infernalme ite costruita a valvo- 
la , ambulante trabocchetto , che sbarazzar lo doveva per sempre dal- i 
la incommoda materna censura. Ora quando , con iucsprimibile tcr- 
ror suo , udiva che fallita era l'impresa, ed Agrippina dal leso agua- \ 
to campata , nell'inatteso , e doloroso stupore niun ripiego trovò per 
quanto vi affaticasse la mente , e gli fu d' uopo ricorrere agli avvisi 
di Burro , e di Seneca , come provetti maestri di crudeli e tran- 
quilli delitti. Lo scrive Tacito. Furono i due rapidamente convocati. 
Vennero conscii o no dell’ episodio meditato ? È problema : incertum 
an et ante ignaros. La storia però dà qualche lampo per disnebbiare 
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il dubbio , imperocché nessuno de' due pare che si meravigliasse in 
udirlo , o che ai Mostro-Cesare ne movesse rimprovero. 

La decisione non poteva improvvisarsi. Stanno un pò mutoli , e 
poi Seneca, sempre il meglio estemporaneo consiglierò in ardue vi- 
cende , hactenus promptior , dà una occhiata a Burro , o gli dimanda 
se dar si deve ordine di ucciderla ai soldati ? Questi risponde che 
nò ; e allora il liberto Aniceto quello stesso che autore era del pri- 
mo tentativo assume il carico di compire il parricidio. Ebbe poi Ne- 
rone la scellerata impudenza d‘ inviare al Senato una lettera di sua 
giustificazione. La lettera era lavoro di Seneca. La Retorica lo ser- 
vi male. Eloquenti soGsmi non valgono ad orpellare orrore di sì stra- 
no delitto. Seneca si condannò da se stesso , e su lui precipuamen- 
te si rovesciava del parricidio I - infamia adverso rumore Seneca eroi , 
quod oratione tali confessionem scripsissel. ( Ann. li ) L’ opinione pub- 
blica ruppe manifesta , e sul sembiante del lilosofo stampò un mar- 
chio d' indelebile infamia. 

Ben presto Seneca nel pelago burrascoso della Corte cominciò 
a perdere la bussola ; allora il naufragio fu certo. Smania pazzamen- 
[ te ambiziosa rodeva Nerone : mostrarsi bramava oltremodo perito nel 
menare una biga , o una quadriga con giravolte , ed artiflcii per evi- 
tare di urtar nella meta , ma pure essere il primo a toccarla per 
strapparne la palma. A Seneca , e a Burro questa volgare ambizio- 
ne non garbava ; che più nobile orgoglio nutrir volevano nel giovane 
principe ; e con avvisi e preghiere a principio , e con fermezza di 
opposizione ottennero che solo in privato si abbandonasse a siffatti 
esercizii ; ma Nerone , cui pareva più bravura moderar le redini di 
quattro fervidi cavalli , che ben regolare le briglie d' un impero , 
non era contento di esibirsi a privato spettacolo ; amava circo affol- 
lato , e migliaja di sguardi intenti in lui solo ; e Seneca , e Burro 
pensarono che forse una lezione fragorosa di pubblica vergogna po- 
j trebbe giovargli ; e mal contando sulle serve voglie di sudditi tre- 
manti , e sul grosso numero degli adulatori , e su i pochi , e timi- 
di amici del vero , non fecero più guerra alla sua mania di rive- 
j tarsi eccellente cocchiere. Enorme era stato il loro sbaglio. Nerone 
I fu colmato di plausi più che un Pentatlista nei certami di olimpia. 

I delusi ministri se ne dolsero fra loro ; ma non era più tempo. Al- 
! lora non vi fu più modo di avventurare un contrario consiglio. Ne- 
rone aveva sorsati 1 plausi ; e la sete glie ne crebbe , e fu in pub- 
blico allora Citaredo , Musico , Comico , Cocchiere- Burro mori , e Se- 
neca si trovò solo a lottar con la tigre , e la tigre si ribellò. Mori 
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Burrhi infregit Senecae potenliam, quia ntc bonis arlibus idem virium 
trai , alierò velili duce amolo, et Nero ad deleriores inclinabat. ( Ann. 
li ) Il principe scelse a consiglieri i favoriti più compiacenti , per- 
chè ancora più corrotti; e questi, afferrato il nuovo potere , assaggia- 
tene le delizie , e bramosi di non perderle , cercarono rovesciar I' i- 
dolo e l’ ara di Seneca, che , non per le virtù ma , per 1' antica in- 
fluenza d' autorità sin dalla fanciullezza, sospettavano fatale ; quindi ar- 
marono la lingua non a calunnie , ma a semplicissime isteriche accuse. 

Le scandalose ricchezze del filosofo furono il primo capitolo del- 
l'accusa. Dicevano non solo eccedere in somma e pomposa ostentazióne 
per un privato ; ma generar pensiero, che nel suo studiarsi incessante 
di accrescerle, quasi amasse, per amenità di giardini , ubertà di orti , 
magnificenza di casa , dar la ribalta alla pubblica stima verso il prin- 
cipe , per conciliarla a se stesso. Da ciò forse con ornato discorso po- 
teva scolparsi ; ma più grave capitolo era il secondo ; imperocché fe- 
riva di punta , e di taglio il cuor di Nerone. Nulla meno brontola- j 
vano , essere Seneca geloso del merito oratorio e poetico dello im- 
! peradore , da che questi in isciolta , o legata orazione eresi comin- 
ciato a distinguere ; essersi date a tutt' uomo a comporre versi , 
e tornirli , e migliorarli per ogni via in arti di dire eloquente — | 
Objiciebant eliam eloquentiae laudem uni sibi adseiscere , et carmina 
crebrius factitare, poslquam .Veroni amor eorum venisset — E questo 
loro parve anche poco. Invidia fecondatrice meravigliosa di strata- 
gemmi insidiosi e funesti ne' petti maligni de' Cortigiani , insegnò 
loro ad avvelenar meglio Nerone ; chè fu vero mortai veleno il dir- 
; gli : bada : stalli in guardia : Seneca ti predica altrui disacconcio , e i 
mal destro guidatore di cavalli : bada : slatti in guardia, Seneca quan- 
do tu canti , fa di furto , ma non sì che non si scorgano , le piit 
matte risate. Seneca copre di ridicolo le imperadore del mondo 1 — 
detraclare vim ejus equos regentis : illudere vocem quotici catterei : Que- 
sta fu profonda insanabile stoccata al cocchiere , al conduttore scettra- 
to. Giurò vendetta , e » com' uom che a nuocer loco , e tempo aspet- 
ta » lasciò maturare 1' opportunità, coprendo il pravo disegno col man- 
to di quella dissimulazione di cui gli altri Cesari gli avevano aperta 
bellissima scuola. Ma Seneca non era un putto in Corte. Forse non 
era tanto lieto da poter dire con securtà beata : nileonscire sibi, nul- 
| fa pallescere culpa. Un lampo basta ad un vecchio pilota. Seneca vide 
! il temporale che su lui levavasi denso , e minaccevole , tentò scansar- 
lo , camparne. Ma dalla Jena , e dai Boa rade volte si sfugge in tem- 
po. Cercò discolparsi ; anzi deprecò Nerone del permesso di ritirarsi ; I 
Tom. tv. r 7 
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dalla Corte , ed implorò che suoi facesse quei beni tutti , eli' erano 
calamita a tanta invidia. Ma Nerone non amava ricchezze a lui con 
spontanea generosità dai sudditi offerte ; suo gusto era il poter so- 
gnar colpe , e spogliare fino dell’ epiderme i colpevoli. Si trovarono 
forse a fronte due grandi ipocriti in quel momento : il falso stoico , 
e il carnefice mascherato. Nerone rifiutò con una comica espressione 
di tenerissimo affetto la sublimità del dono ; si disse discepolo rico- 
noscente Ano della imparata potenza di poter rispondere all' improv- 
viso a meditato discorso : quod meditarne orationi tuae statini oecur- 
ram, id primum lui muntris habeo, qui me non tantum pronità, sed 
tubila expedire domini ; e terminò abbracciandolo , e baciandolo. La 
vipera beccò il saltimbanco. Pure Seneca, tardi prudente , cessò quel 
suo tenor di vita lussureggiante , accomiatò risoluto lo sciame de' cor- 
tigiani eh: slipavasi nelle sue case , e con la bella , casta e virile 
Paolina sua moglie protrasse le dimore in campagna ; e là , fra suf- 
ficienti , anzi larghi agj principeschi non ristette dallo scrivere enfa- 
tici anatemi contro le dovizie , e sonori panegirici alla povertà. Non 
gli valse questo schermo ; e se ne accorse. Dimandò girsene in più 
lontana villa ; e gli venne disdetto. Allegò il travaglio della gotta , e 
non usci più di casa. Nerone allora tentò farlo avvelenare per mezzo 
del liberto Cieonico : Forse questi ne lo avvertì , ed egli limitò suo ci- 
bo a frutta de' suoi orti , e ad acqua di fonte. Ma ecco la congiu- 
ra Pisoniana dar pretesto a Nerone di sbarazzarsi anche del Maestro. 
Subrio , uno de' congiurali in una segreta congrega aveva detto , non 
convenire far passare lo imperio da un Citaredo a un Comedo ; per- 
chè Pisone sul palco recitava come vi citareggiava Nerone , e che me- 
glio conveniva spicciarsi del tiranno per mano di Pisone; indi fidar le I 
redini del mondo a Seneca. Il liberto Nataiide accusa Seneca di ade- 
sione al progetto. Al tiranno bastava anche meno. La morte di Se- 
neca fu pronunziata. Come morisse ne piace riferirlo con le eleganti 
parole di Appiano Buonafede , che suonano cosi. » La congiura di Ca- 
» jo Calpurnio Pisone diede l' adito , o il pretesto di perderlo, come 
» colui che non solamente vi prendesse parte per vendicare i suoi 
» torti , ma che mirasse di passare sul cadavere di Nerone all' impe- 

» ro. ( Tac. Ann. lo. 48 , e seg. e 657. ) Gli fu dunque intimata 

s l'ultima necessità, ed egli ne sostenne f annunzio come a Stoico 
b conveniva. Nel divieto di rilasciare agli amici testimonianze maggio- 
b ri lasciò la immagine della sua vita ; e le lagrime loro riprese , e 

b li richiamò a fortezza , abbracciò la moglie , e la pregò a tempe- 

» rare il dolore , e per la contemplazione della vita guidata nella vir- 
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» tu sopportare la perdila del marito, e preodere onesta consol azio- 
» ne. Ma perciocché la egregia donna deliberò di morirsi con lui , 

» egli non avverso alla sua gloria , io ti mostrai , disse , i blandimenti 
» della vita , tu ami piuttosto il decoro della morte , non debbo cs- 
» serti invidioso. Sieno le nostre morti uguali in costanza ; la tua sia 
» maggiore in chiarezza. Dette queste parole porsero insieme le vene 
o al ferro. Dal vecchio corpo di Seneca, attenuato all’ astinenza, usciva 
» il sangue lento , ed egli diede al taglio altre vene. Affannato da 
» Ceri tormenti per non lacerare I' animo della donna , e il suo , la 
» persuase all' ultimo congedo. In questo estremo momento dettò cose 
» eloquenti , che si divulgarono. La morte fu poi divietata alla don- 
» na , e visse nel dolore, e nella pallidezza continua. Ma Seneca in 
» questa tardità del morire domandò la cicuta , e la bevve inutilmen- 
» te , essendo già fredde le membra , e il corpo chiuso alla forza del 
» veleno. Finalmente entrato in bagno caldo , asperse i servi, e scher- 
» zando disse che libava a Giove Liberatore, e il vapore lo soffocò. 

» ( Tac. Ann. lo. e CO ai 64. ) Cosi un principe cocchiere , suona- 
» tore , commediante , ballerino , musico ; flagello e incendiario , e 
| » carnefice del Senato , e di Roma , e de 1 consanguinei e della mo- 
» glie e della madre medesima , impose f ultima mano alla sua inu- 
» manità , spingendo a morte il solitario , e tranquillo Stoico amico, 

» e Maestro suo . da cui nella nimicizia , e nella ignoranza di ogni 

» ragione avea pure appreso a dar qualche raro indizio di uomo e 

» non essere fiera perpetua. ( Dell' Istoria , e dell indole di ogni /do- 
ti sofia. Voi. 5. Cap. IO. ) Buonafede era molto amico di Seneca. 

Dione Cassio la pensa altrimenti sul non spontaneo eroismo di Paolina. 

La morale di Seneca s' ebbe panegiristi che largheggiarono fino 
ad intemperanza d’encomii. Giusto Lipsio (Cent. 1. ad Belgas. Ep. lì.) 
non dubita asserire paregli che gli scritti di Seneca siano le opere di piò j 
sana e vigorosa morale subito dopo ilVangelo. Corsero anzi per lungo 
tempo , quando la critica non era che un desiderio , alcune pretese j 
lettere di Seneca a S. Paolo , e di questo a quello ; carteggio che ! 
servi di base anche a dotti uomini per fare del Cordovese uu secreto 
Cristiano. Ne parla a lungo il Fabricio ( Cod. Apoc. N. Teslam. Tom. 1. 
pag. 180. ) e S- Girolamo ( Cnt. Script. ) e S. Agostino ( Ep. 153. ad 
Maccd.) affermano averle lette ; ma Tenzelio non ne niega la esistenza, no ; I 
( in Not ad Cat. Seri. Èccl. ) peraltro con l'autorità di Angelo Dccem- I 
brio (De Polit. Litte L. 1. p. 52. L. 2. p. 121. ) provò che il primo 
a scoprirne , e palesarne la frode , e trattar questo supposto , e de* 
cantato carteggio come solenne impostura, fu Leonello d' Este , Signor 

I ' 
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di Ferrara, Mecenate amplissimo de'Lctterali, che fiorivano nel seco- 
lo 15°.. — Eppure lo Schoel ( Storia compendiata della Letteratura 
Latina IL 450. ) De Maistre( Sere di Pietroburgo IL 181. 200 ) Pei- 
gnot ( Manuale di Filosofia 1 . 326. ) stabiliscono delle probabilità , o 
quasi una certezza di relazioni misteriose occultamente passate fra l’A- 
postolo ed il Filosofo. Chi fosse vago di veder quest' antica curiosa di- 
sputa eruditamente esaminata, può rimanerne contento nell'opuscolo di 
Fr. Gdpke intitolato Tracia tiuncula de familiarilate quae Paulo Apo- 
stolo rum Seneca Philosopho intercessine traditur verisimillima. ( Lipsia 
1813 in 4.) Noi ci limiteremo ad esclamare: Magari dio avessero i 
fatti corrisposto agli scritti ! 

Molto di lui ci rimane , e quasi tutto sorti non pochi, e talvol- 
ta felicissimi traduttori, e commentatori , specialmente in lingua Fran- 
cese, ed in Italiana. Le opere che ci restano, sono : Cenlovenliquattro 
Lettere a Lucilio Iuniore, Cavaliere Romano , questore in Sicilia, e che 
vantavasi discepolo di Seneca , quantunque fosse bene inoltrato negli 
anni : Trattato dell’ ira , che risulta da tre libri indirizzati a suo fra- 
tello Gallione. Della Consolazione a Polibio: ma questo scritto ci per- 
venne guasto , e mutilato. Vuoisi qui notare che due famosi Avvocati 
di Seneca bramosi di purgarlo della taccia disonorevole di vilissimo 
adulatore di Claudio pretesero , ma indarno , provare , che questo 
scritto non era suo. I due Apologisti che sciuparono tempo e sofismi ; 1 

furon Diderot , e Rehkopf. Il trattalo della Clemenza: ma di cui sono- i 

si perduti gran parte del secondo, ed il terzo Libro. 11 teatrale ar- { 
gomcnlo del Cinna lo attinse Corneale da questo lavoro. Della Prov- 
videnza , ossia perchè i buoni sono infelici — Della serenità dell Animo — 

Della costanza del savio — Della brevità della vita — Del modo di vi- 
vere felici — Degli ozii e della solitudine del savio — Dei benefizi i ad 
Ebuzio Liberale , in sette libri — L'apocoloqiùnlosi ( Satira commista di 
prosa e verso ) Quistioni Naturali distribuite in sette libri , e le cui 
erudizioni raccolse e divise durante la sua relegazione nell’ isola di 
Corsica: Gli si attribuiva anche Y Epitome della Storia Romana fìdan- | 
dosi ad una citazione di Lattanzio , e ad slcuni antichi manoscritti ; 
ma ora non è più dubio , che attribuir si debba a Floro. Circa le 
Tragedie accennammo ciò che variamente ne pensa , un vero estetico 
scisma nella Rcpubhca delle Lettere. Noi, nel solo intendimento di offe- j 
rire un saggio dello stile tragico di Seneca abbiamo ardito volgariz- 
zare in ritmo, la sua Medea, non solo perchè ci parve doversi re- ■ 
putare fra quante ne girano ancora sotto il suo nome , la più bella, 
facendo eco coscienzioso al voto autorevole di scrittori gravissimi ... 
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Ma perchè appunto questa Medea è quel lavoro di cui i più dan- 
no l'onore della paternità all'Ajo di Nerone. Ardua ognor più ce ne 
sembrò la fatica mano mano che c’ inoltrammo nell' opera / ma i fa- 
stidii inseparabili dalle traduzioni vennero compensati dalle sempre 
nuove bellezze , che andammo contemplando in quel nobilissimo ori- 
ginale. Nulla vai meglio a farci instituire un’ utile autopsia d* un clas- 
sico scritto quanto il tradurlo . . . onoratamente. Fu temerità non vol- 
gare la nostra , ma in magni* voluisse sai est. 


JV OTB 

A — Due dottissime dissertazioni vorrebbonsi disaminare, delle quali V una ha per 
titolo — 

De A n neo Seneca vero Tragaediarum qua e super sunt omnium auciore — A Joannt \ 
j Giorgio Carolo Holzsch — 
e 1’ altra 

De Tragaediis Senecae Hislorica et Critica Dissertano , Andare Jacobs in Gym- 
nasio Gol/taro Professore. Trovatisi ambedue nella magnifica edizione de’ Classici Latin» 
«seguita, non ha guari in Parigi, per cura di Lemaire. 

Si consultino anche Etudes sur les poètes lalins de la dicadence, par Nisard , 0 il 
suo fedele , benché scaltro, copista Tullio Dandolo ; che traduce , e dà per suo l' altrui 
' balsamo. 

Vorrebbe anche essere disaminata una rara dissertazione dell’ Archeologo Lorenzo 
Be, dottissimo romano, morto immaturo, con cui illustra una Erme bifronte, che da una 
! parte offeriva il ritratto di Seneca , dall' altra quello di Socrate : Questo erudittissimo 
scritto fu dedicato al Principe della Pace , allora esule in Roma. Non se ne fece ebe un* 
edizione di pochi esemplari , e non è agevol cosa il rinvenirli. Vi sono de* paragoni mol- 
to arguti fra le fisonomie fisiche e spirituali del Filosofo Greco , e del Latino. 

B — Andres — DtW Orìgine de * Progressi , e dello stato attuale d ogni Letteratu- 
ra — Parte seconda Tom, 5. p. 145. 146. 147 ( Venezia 1786. ) 

Il Brumoy, cui certo nessuno potrà dar la taccia di parziale di Seneca % accorda alle 
sue tragedie bellissimi versi e luminose sentenze , e confessa che Cornelio nella Medea 
! ha preso i migliori passi della Medea di Seneca , t che spesso non ha potuto giugnere 
ad uguagliare l’originale. Lo stesso Cornelio modestameote riconosce nello stile di quel- 
la tragedia, che quant’cgli ha aggiunto del suo, resta di molto inferiore a ciò che ba tra- 
dotto dal tragico latino. 

Io non ardisco chiamare in paragone Y Ippolito di Seneca colla Fedra di Bacine , 
che può in qualche modo considerarsi il capo d’opera de! tragico teatro francese; por non- 
dimeno, come può tornare a moli’ onore di Seneca 1* avere qualche ombra di uguaglian- 
za col Bacine , mi farò coraggio ad avanzare , che le fredde galanterie e i mal decisi 
amori dell’ Ippolito francese sono assai più contrari! al vero carattere d* Ippolito , che 
le inutili declamazioni , e le inopportune moralità del latino ; e che meglio dipingono il 
greco Ippolito i pochi versi di Seneca ( Act. U. Seca. II, ) che mostrano il suo odio coo- 
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tro il sesso femminile — Detex tor omnes , horreo , fugìo , extcror , sit ratio , sii natura, 
sit dirus furor odisse pi acuti ... che non le scene amorose di lincine che lo fanno inna- 
morato di Arida. 11 Brumoy chiaramente dice ( Reflex sur t Hyp. cT Euripide et la Phé* 
dre de Racine ) , che Bacine senza dirne una sola parola nella prefazione , ha ricavato 
da Seneca molle beile cose , eh’ egli Imi saputo rendere anche più belle; e più avanti poi 
( Reflex sur VHyp. de Seneque) va formando un paragone de’ principali passi della tra- 
gedia latina , e della francese , che riesce assai vantaggioso al tragico latino. Noo può 
negarsi che la maggior parte delle più belle cose , che Racine ha ricavato da Seneca, non 
I sieno rese da lui ancor più belle , ma alcune nondimeno sono restale alquanto inferiori 
all’ originale , come alle volle lo stesso Brumoy confessa , e come potrà ancora più os- 
servare chiunque senza veruna preoccupazione voglia confrontare singolarmente la Sce- 
na 3. del 2. Atto di Seneca colla S. del 2. Atto di Racine. Non per questo pretenderò io 
d’ agguagliare 1* Ippoliia latino colla Fedra francese ; ma dico soltanto , che se Racine 
non ha stimato disdicevole alla drammatica sua delicatezza l’arricchire udì delle miglio- 
| ri sue tragedie di molle scene di Seneca , e se in alcuni tratti nou ha potuto aucora giu- 
gnere a rilevare tutte le sue ricchezze , d’ uopo è confessare , che nou è poi tanto vile la 
scoria del tragico latino , che non vi sia dell’ oro assai fino. Cornelio , Racine , ed il 
Metastasi ) , 1 migliori Drammatici del moderno teatro , hanno stimati giojelli da ab- 
bellire le loro opere molli tratti , molle situazioni , molti pensieri e molte sentenze di 
Seneca ; e noi colla uostra critica ci crederemmo fondali abbastanza per disprezzare quel 
tragico come disordinato, ed oscuro, e rigettare con disdegnevole sopracciglio le sue 
tragedie , senza volere neppure abbassarci a leggerle? Io non di- 

rò mai , che quelle tragedie si debbono contare fra le composizioni drammatiche di buon 
gusto , e ebe Seneca s’ abbia a riputare un eccellente tragico , ed a proporsi per maestro 
di teatrale poesia ; ma credo nondimeno di poter asserire senza timore d’ incorrere nella 
taccia di parzialità , che in quasi tutte le tragedie delie di Seneca , ma singolarmente 
nella Medea , nell’ Ippolito , e nella Fedra , si vedono tragiche situazioni , tratti d' in- 
gegnoso dialogo , espressioni di ardente , e nobile passione, alti e sublimi pensieri, vere 
e profonde sentenze e bellissimi versi; ed io penso che quelle tragedie debbano tenersi 
lontane dalle maui da’ giovani poeti, e studiarsi da formali tragici; Y ampollosità, e gon- 
fiezza delle espressioni , e la continua affettazione d’ ingegno corromperanno i giovani | 
poeti , singolarmente in questi di , quando si pazzamente si corre dietro alla filosofia e 
allo spirito ; ma i passi ben condotti , i sodi pensieri , i nobili sentimenti, le vere e non I 

volgari , sentenze , e le giuste , e sublimi espressioni , saranno di gran giovamento ad ; 

un maturo poeta. 

C — È cosi magistralmente giudizioso quanto pronuncia Marco Fabio Quintiliano 
' sopra T ingegno di Seneca , che stimiamo prezzo dell’ opera il recitare le sue parole tolta 

! dal Libro X. Cap. 1. 2. 920. 921. e 922. del suo famoso Trattato — De Insiituliont 

Oratoria — Ex industria Senecam in omni genere eloquentiae distali , propter vulgatam 
falso de me opinionem , qua damnarc eum , et invisum quoque hubert sum creditus, Quod 
accidit mihi , dum corruplum , et omnibus viliis factum dicendi genus revocare ad sere - 
riora judicia contendo. Tum auiem solus hic fere in manibus adolescenlium fuit . Quen 
j non equidem omnino cono òar escutere , sed potionbus praeferri non sinebam , quos die 
non desinerai laetssere , cum diversi sibi conscius generis . piacere se in dicendo posse iis 
quibus illi placerent diffldertt. Amabant autem eum magis quam imitabant: tanlumque ab i 
ilio defluebant , quantum illc ab anliquis descenderai . Foret enim oplandum , pares , aut ' 
saltem proximos illi viro fieri. Sed placebai propter sola viiia , et ad ea se quisque dirige* 
bai efflngenda quac poterai ; deinde cum se Jactaret eodem modo dicere , Senecam in fa* 
mabal. Cu/us et tmdlac alioquin et magnae virtuies fuerunt , ingenium facile , et copio* 
sum , plurimum sludii , mullarum rerum cognitio ; in qua tamen aliquando ab iis quibus 
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[ inquirenti quaedam mandvbti f deceptus est. Trattarti eliam omnent fere Studio rum ma • 

1 teriam. Ar tm . et oraiiones ejus , et poemata , et episfolae et dialogi ferunlur . In phiioso - 

p/ua par un» diligens , egregius tamen nliorum insertato)' futi. Mullat iu eo dar eque seti» 
tentine , multa eliam morum grafia legenda , sed in eloquendo cor rupia pleraque , aique j 
j eo perniciosissima quod abundnbal dulabus riliis. Velles eum suo ingenio dixissc , alieno 
i juditio. iV rr/i si aliqua contemsissel , si parum concupi ssel , si non omnia sua amasset, si 
return pondera minutissimis sententiis non fregìsset : consensi i polius erudilorum quam 
. puerorum amore comprobarclur. Verum sic quoque jam robustis , et severiore genere satiJ 
firmati s legendum , rei ideo , quod exercere potasi utrumque judicium. Multa enim ( ut 
dixi ) probanda in eo, multa eliam admiranda sunti aligere modo curae ut ; quod utinam 
ìpse feci ssel. Digita enim futi illa natura , quae meliora pellet quae quod poi ut l effecti. » 

Questo è panegirico leale , schietto , in cui lampo di cortigianeria non balena , » a 
cui tace la invidia , non vi dettò sillaba la gelosia. 

F — A saggio delle basse adulazioni verso Claudio, a cui s* avvili Seneca nella sua 
Consolatoria a Polibio , ne giovi riferire questi tratti cosi volgarizzati da Cesare Canta 

( Storia Universale. Tomo 6. Parte i. Racconto. Tersa Edizione » un rimedio I 

» suggerirò se non più sicuro , più facile alla tua melanconia- Quando sei in casa puoi I 

» temere I* afflizione ; ma a che hai gli occhi sulla tua divinità potrebbe il dolore avvici- ! 

» narlisi ? Finché Claudio è Signor del mondo , tu non puoi nè al dolore abbandonarti ! 
» nè al piacere , tutto essendo di lui : vivo lui , non puoi querelarti della fortuna : lui 
» incolume nulla hai perduto , tutto hai in lui , di tolto egli tiene luogo ; gli occhi tuoi 
| » non di lagrime ma di gioja debbouo esser pieni.. .Dopo che Claudio s’è sacrato al moo- 

» do , si rapi a sè stesso ; e come gli astri che senza arrestarsi proseguono la loro rivo- j 
» lozione , Ei non può in verun luogo affigersi ... Cosi tu pari ad Atlante , nulla li fac- 
« eia incurvare. Cesare è la forza e la consolazione tua. Quando sugli occhi ti spuntano 

• le lagrime , volgiti a Cesare , e l’ aspetto del Dio te le asciugherà; il suo splendore fer- 
» raerà i tuoi sguardi , nè ti lascerà vedere altro che lui ... Gli Dèi e le Dèe lascino luo- 
» gamente alla terra colui che le diedero a prestanza. Finch* è mortale , nulla gli ram* 

■ memori iu sua famiglia la necessità della morte : soli i nostri nepoti conoscano il di 
» che la sua posterità incomincerà ad adorarlo in cielo ...0 fortuna non Raccostare a 

* lui : lascialo recar rimedio a’ lunghi patimenti del geacre umano; sempre rifulga que- 
» st* astro sul mondo , la cui tenebria fu dalla luce di esso ricreata. — Certo lo Stoico 
scordò tutu la millantala alterigia , scendendo fino al fango di si infame turpitudine. E 
chi scrisse di Claudio vivo siffatte lodi , lui morto insultò con amarissimi satira Menip- 
pea ? Ci duole porre Seneca fra quegl’ insetti , che alV estinto leon mordon la coda . 

G — Andrei Parte 2. Ltb. I. Tomo 6. Il Libro di Seaeca sopra la morte dell’ im- 
peratore Claudio può giustamente chiamarsi Satira Mtnippea , dacché in una piacevole 
invenzione deride graziosameole Claudio ed alcuni altri , cd è scritto in verso ed in pro- 
sa con lepidezza ed amenità , senza la gonGezza e l’ affettazione delle tragedie , e delle 
sue prose. 
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TRAGEDIA 

ì>i 

LUCIO ANHEO SENECA 

s>aa33s?iitao2 

MEDEA « LA NUTRICE 

GIASONE II IL CORO 

CREONTE 11 UN NUNZIO 


ARGOMENTO 

Faceva di mestieri cacciar esulo da Corinlo Medea , la cui 
mercè Giasone a' era in Coleo impadronito del vello d' oro, 
e poi aveva ripudiala , inorridito di sue arti malefiche. In 
Corinto , prima di lei , erasi già rifugialo Giasone. La Maga 
impetra temporeggiar d' un di a partirsi , e manda a rega- 
lar Creusa , Gglia di Creonte, c Gdanzata a Giasone , d'una 
veste , e d' altri doni infetti di magici veleni. Creusa se oc 
abbiglia , e ratto della veste fuor esce e circola fuoco, che 
lei , e il padre , a darle aita accorso , consuma. J)a ultimo 
Medea, trucidati i propri figli innanzi agli occhi di Giasone 
loro padre , scampa a volo per aria su cocchio menalo da 
dragoni alati. 
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scsasja israasii 

Deferta da Giamne , Medea gl' impreca vendicatori i Numi 
inferni , ed infernali, 

E voi , pronubi Numi , e tu , Lucina , 

Del geniale talamo custode ; 

E tu , che a TiG , domator de’ flutti, 

Imparasti imbrigliar la vergin nave , J 

Austero sir dell* occan profondo, 

Titanio Iddio , che luce al mondo alterni ; 

Triforme Ecale , o tu , che il conscio lume 
Languisci al celebrar d' arcani riti ; 

Dei , per cui fede a me Giason giurava ; 

Dei , cui meglio invocar lice a Medea ; 

0 Caos bujo dentalmente ; o regni 
Che in contradduiou siete ai Superni ; 

Dispietate ombre ; e tu, d’ A verno Donna, 

Kapita un dì con miglior frode ; voi 
Con tristo suon di mesto grido invoco. 

A me , a me , Dea d’ empì misfatti utirici , 

Paurose per lo crin d’ angui disciolio , 

Con man cruente Caccola funesta 
Squassando , a ine , come stavate un giorno 
Presso al talamo mio tremende in vista. 

A morte , a morto la nuova mogliera , 

Il suocero , e sua stirpe a morte , a morte. 

Qual peggiore imprecar poss’ io sventura 
Allo sposo , ben so. Viva ramingo 
Discorrendo città non note ; accatti 
Esul , tremante , detestalo , in forse 
Ove albergo trovar ; me , moglie sua 
A bramar torni , c I' altrui cave cerchi 
Ospite già famoso ; e perche mai 
lo non possa trovar che imprecar peggio, 

A lui simili e a me sortisca i figli. 

Ma è nata è nata la vendetta mia : 

Son madre,... a che voci , e lamenti io spreco?.... 

Non scaglierotntni fra nimici ? Forse 
Non strapperò le nuziali tede ? 
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Non orberò di luce il cielo? E il mira , 

Di nostra stirpe autore , il S le ? E il mira , 

Ed indolente per lo ciel sereno 
Compie sul carro il solito viaggio , 

Nò indietro si converte ad oriente 
Via riportando il dispensato giorno?... 

Oh ! dammi , dammi 'I tuo paterno carro , 

Lascia in mie mani , o gcnitor , la briglia : 

A me de* tuoi fiammiferi cavalli 

Gli ardenti freni moderar deli! lascia: 

Corinto , che duo mari ora diparto 
Con doppio lido , ora da me combusta 
Insiem li mescerà. Restami solo , 

Sol questo ; eh’ io , pronubo pino acceso 
Portando , inceda al talamo ; c compite 
Le sacre preci , su i devoti altari 
Io le vittime scanni ; a rio supplizio 
Nello viscere istesse un varco io chiedo. 

Medea , non vivi ancora ? or su , via scaccia , 

Se di vecchio pudor dramma in le resta , 

Ogni donnesco brividio , discaccia : 

E d' inospita scitica durezza 
Tutta informati , o mente ; e quanto un tempo 
Vide d'iniqua ampiezza il Fasi , e il Ponto, 
Vcdrallo or 1’ Istmo. Uisplelali , arcani , 

Orrendi , c al par da terra , e ciel temuti , 

In mio secreto io macchino delitti. 

E piaghe , e strage , e od uno ad un spiccali 
Uccisi membri , a clie ricordo ? Lievi 
Imprese giovanesche , io troppo , oh ! troppo 
Vi rammentai. Di verginella imbelle 
Fur prove : in me duol più fecondo or surga. 
Poiché madre pur souo a me sito bene 
Scelleranzc più illustri. Armati d' ira , 

E con la foga di furor raccolto 
T apparecchia a sterminio. I tuoi repudii 
Pari ahbian grido alle tue nozze. Come 
Costui lasciar? Come il seguisti : all’opra. — 
Temporeggiar non dessi ; c quella fede , 

Che un misfatto legò , rompa uu misfatto. 

CORO. 

Donne di Corinto contano inno epitalamico per le vicine 
nozze di Giasone e Creusa. 

Ai talami reali 

Nell* alma lor divinità gioconda 
Muovauo gl immortali , 
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Al cui cenno obbedisce il Ciclo , e V onda ; 

Nè vedasi compito 
Senza favore popolare il rito. 

A Tonanti sccltrali 

Per bell’onor d'ardua cervice altiero. 

Con fianchi immacolati 

Un Tauro sull’ aitar s’offra primiero; 

A giogo non soggetta , 

Lucina , bianca una giovenca accetta. 

A lei , che al violento 
Marte le man di sangue avide infrena , 

£ il guerresco talento 

Con patteggiar pacifico incatena , 

£ dal corno riunite 

Versa dovizie , cada ostia più mite. 

Mal desto e vacillante 
Con sanla inaugurai destra squassando 
Doppia face vani panie , 

Tu , che vai notte inuanzi a le cacciando , 

Qua , Imen , tuo piè si spinga , 

E roseo serto i tuoi capelli stringa 
E tu , Stella , che mai 
Pronta non riedi ai desiosi amanti ; 

Se innanzi a notte , o vai 

Bella dell' alba messaggera innanli , 

Avida madre e nuora 

Bramosa sempre che tu spunti implora. 

La fidanzala Vergine — supera in pregio c mollo 
Le donzelle Cecropie — col 9uo venusto volto , 

E quelle , che in palestra — faticosa , virile 
Fa esercitar la destra — con giovancsco stile , 

Citta , che aperta stassi — del Taigeto sul vertice 
Non ricinta da sassi. 

So vanto in beltà vuole) — il prò* figlio d’ Esono 
Mal seco al paragone — del provocato folgore , 

Venir potrà la prole . — che tigri al carro lega ; 

Nè chi gli arcani spiega — dagli agitati tripodi 
D'aspra suora germano; — cho gliel contrasti invano. 

Se lùr gliel brami Castore,— vinto al paraggio resti; 

Nè miglior s’ avrà sorte — Polluce suo più forte 
Nell’ arringo co’ cesti. 

Questi , son questi , i miei — fervidi voli , o Dei ; 

Vinca la vergi» bella — ogni fior di donzella , 

E su i maschi egual fato — sia per Giason serbato ! 

Quando di vergin vaghe in follo stuolo 
Appar cosici , di bella essa ha 1* onore ; 

Cosi , purché dal mar s’ affacci solo 
Il sol , degli astri tutti il vanto muore ; 

E il deuso delle Plejadi ha costumo 
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Gregge alar vergognoso , inosservato , 

Quando la Luna il mutualo lume 
Piove dai pieni corni al tempo usato. 

Tal di neve raodore imporporasse 
Per diffuso di Tjro ostro si vede ; 

Tal con le chiome di rugiada sparse 
Il pastor mira all' alba il sol che riede. 

0 dai funesti talami rapito 
Del Fasi , dove di sfrenala sposa 
Avvezzo t' eri trepido marito 
Le formo a carezzar con man ritrosa ; 

Stringi or I' Eolia verginella lieto ; 

Ctiè or hai concordi i suoceri ; all' alterno 
Carme mordace oggi non v’ è divieto, 
ltaro , in chi può , sfrenar lice lo scherno. 

O del tirsigero Fescennin giovane 

Nume Lieo Sparga loquace , 

Candida , e nobile tiajo , infrenabile 

Prole, Imeneo: Dello mordace. 

Di pio ramifero Folleggi- libera 

Teda fiammante Turba scherzosa ; 

Era d’ accendere Fra mule tenebre 

Surlo l’ istante ; Furtiva , ascosa. 

Su, via; con languidi Fuggiasca femmina 

Dubbiosi diti Affretti il piede 

Desia lo fiaccole Quella che a un estero 

Chieste dai riti. Sacrò sua fede. 

Ano SECONDO 


■SEDEI — LA Min HI’ 

Udito P inno art Imeneo , Medea ra tn furore , ed a tei 
dar calma ojfacendaai la nutrice , ma invano. 

Meo Non vivo io più ; suon d' Imeneo ferimmi I 
Appena rio si fatto , appena io credo I 
E Giason n' ebbe cuore I Al padre mio 
Ei mi rapi ; me tolse a patria , a regno , 

Me in stranio lido abbondonò deserta , 

Immemor , sprczzator d’ogni mio merlo 1 
Ei , che pur vide s' io placar sapoa 
Con i delitti miei la fiamme e il mare , 

Esausto stinta il mio valor maligno ! 

Dubbiosa , senza cor , messa in delirio 
Trascinarmi qua c là sento , dov' io 
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Scontri strada a vernicila — Oh se un fratello 
Avesse I.... E che ? Moglie non ha? su lei 
Si brandisca il pugnale.... Ah ! poco è all’ irai... 
Se Pelasgha , se barbare contrado 
Scpper misfatto alle tue mani ignoto , 

Or fabbricarlo a le convicnsi. Invilo 
A te ne muovan le tue colpe , e tutte 
Or le richiama in monte ad una ad una. 

Inclito fregio alle regali case 
Fallo involar ; di vergine scelesta 
Picciol compagno , per colpi di brando 
Tagliato a brani , inciampo al padre , incerto 
Mei contemplar qua e là le membra sparso 
Pe’ sentieri del Ponto ; in creo vaso 
Pel vecchio Pelia le bollite membra.... 

Oh come spesso !.... oh come empia versai 
Umano sangue 1... Eppur mai non mi mosse 
A delitti si rei foga di sdegno. 

Ahi sventurato amor mi fa tiranna 1— 

Ma pur clic far , che far Giason potea 
Reso ad altri soggetto ? — Offrir dovea , 

Al ferro offrire il petto suo dovea. — 

Furibondo mio duol , meglio deb! parla. 

Se il può , mio viva , qual vivea , Giasone , 

0 se noi può... pur viva , e si ricordi 
Qualche volta di me ; nò gli dispiaccia 
Che per me vive. Ah I di Creonte intera , 

Tutta intera è la colpa. Esso , sol esso , 

Benché noi possa , il maritaggio rompo 
Con prepotente autorità ; dai figli 

Svelle la madre , e la giurata fede , 

Cui fa più sacra un caro pegno , snoda , 
Infrange ; ah I sia solo , bersaglio ei solo 
Sia fatto all’ ire ; e tutti i falli ei sconti ; 

Cumul farò di ceneri la reggia , 

E il promontorio di Malea , che a lungo 
Orlar fa le navi, l’ allumato 
Fastigio divorar vedrà le Camme. 

Nct. Taci , te ne scongiuro : i pianti occulti 
Al tuo secreto spasimar confida : 

Che pallente , inallerabil seppe 
Soffrir , dissimular le sue ferite ; 

Non minori le aperse. Ira ebe tace , 

E mortai ira. Odio patento , o figlia , 

Opportuno a vendetta il loco perde. 

Mzn. Lieve è il dolor , che a voce di consigli 
Sordo non resta , e sa restar sepolto. 

1 grandi affanni non ban veli. Ho voglia 
lo d' affrontarli. 
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Il pazzo Impelo arresta , 

Cara , a le muta calma è schermo appena, 

Meo. Impaurano i Torti la Fortuna , 

Clic i vili schiaccia.... 

N’ct. 11 cimentarsi è hello 

Finché resta valor. 

Meo. Valor non mai 

Mancar ne può 

Nct. Niuna speranza or parla 

A noi prostrati , onde additar sentiero. 

Med. Chi non ha che sperar , nulla disperi. 

Nut. Lontana è Coleo; di Giason la Tede 

Sai che svanì. Del tuo regai tesoro 
Nulla a te resta or più. 

Med. Resta Medea. 

Che scorgi qui ? Mar , terra , ferro , fuoco , 
Numi , e folgori. 

Nct. 11 r ° temer tu dèi. 

Med. E il padre mio non era re? 

Ncr. Ma l’ armi 

Non temi tu ? 

Med. S’ anche il terreo le figli- 

Nut. Morrai 

Meo. , Lo bramo. 

Nut. Fuggi. 

Msn. Assai mi duole 

Della mia fuga. — Fuggirà... Medea. 

Nct. Madre sei tu. 

Med; Per chi son madre il sai. 

Nix. Ma perchè in forse di fuggir ? 

Med. . Feggj'e ? 

Si : fuggirò ; ma pria vendetta io voglio. 

Nct. i'ilor t’ inseguirà. 

Med, Forse a’ suoi passi 

Crear inciampi io mi saprò. 

Nct. Comprimi 

Quo’ delti tuoi. Sosta a minacce, o stolta. 
Scema la tua temerità. Sta bouc 
Accomodarsi ai tempi. 

Med. Ohi la fortuna 

Tutto a noi può rapir , Irauue 1’ ardire. — 
Ma perchè scosso delle regie porte 
Il cardio strido ? Del Pclasgo impero 
Gonfio s' avanza or verso a me Creonte. 
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Meo. 

Cbe. 

Med. 

CbE. 

Med. 

Che. 

Med. 

Cbe, 

Meo. 

Cbe. 


CREOIVTE , MEDEA 

Con ai soluto tornando Creonte f ornar vuole Medea ad esular 
prontamente ; quella , a stento , di temporeggiar per 
un sol giorno ne impetra. 

Medea , del Coleo Oda infausto figlia , 

Via da' miei regni ancor non porta il piede? 

Medila , il so : nolo è il talento iniquo , 

Noto la man — • Cui perdi nò? qual lascia 
Da lei tecuro ? lo già rotea col ferro 
Spegner si orribil peste ; ma fui violo 
Dal deprecar del genero. La vila 
Largir le volli. Dai terror , partendo , 

Scio'ga i confini del mio Regno. Patii , 

E guarentita parla — E cbe l s accosta 
Feroce , in atto minaccevol ? Cerca 
Più vicina parlarci ? Oh 1 servi , a tei 
Fato barriera si che non mi tocchi , 

Che non si appressi ; che non muova accento 
Voi le intimate, e finalmente impari 
Di re comando a soffciir. Tu affrettali , 

Moslro sì fier , si orrendo , or via trascina. 

A qual delitto , o error quel bando è pena 
Oh l’ innocente ! Del cacciarsi in bando 
Chiede il perché ? 

Se giudice tu sei , 

Disamina ; se re , comanda. 

~ Sia 

Giusto , od ingiusto , a te obbedir conviene 
Di re comando. 

Iniquo regno è corto. 

Va in Coleo a lamentarti. 

E in Coleo io riedo ; 

Chi me ne trasse , là mi torni . 

E tardi. 

Decisi : vana ora è l’ inchiesta. 

Ingiusto 

Il decretar sempre sarà , che uscìa 
Non ascoltata la contraria parto , 

Fosse anche giusta la seDlenza. 

. _ Pelia 

Udisti , e no porlo terribil pena. 

Ma favella ; largir campo si vuole 
A quest’ inclita causa. 

Aspro è cimento 

Stornar dall’ ira concitalo spirto ; 

19 


Min. 
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E chi scettro aflVnò con man superba 
Itegal reputa vanto il seguir saldo 
L’incominciala via: veri crudeli, 

Di che la reggia mia scuola ni’ aperse ! 
Quantunque i’ sia dalla fortuna affranta , 

Esul , piangente , sola , derelitta , 

Da tutte parti travagliata , un tempo 
Brillai per nobil padre , ereditando 
Dal Sole , avolo mio , lucida stirpo. 

Quanto con lento serpeggiar irriga 
Il Fasi , e a tergo il mar scitico mira , 

Ove dalle palustri acque le salse 
Dolci son falle ; ove i lunati scudi 
Imbraccia , e pugoa vedova guerriera 
L* amazonia Coorte sulle ripe 
Del Termodoutc , s’ obbedisce al cenno 
Del padre mio. Magnanima , beala , 

10 potente regina , io pur brillai : 

Ed il talamo mio chiedevan prodi , 

Che or son richiesti ; ma la instabil sorto 
Rapidamente mi rapia dal regno ; 

Esul mi fece I Or , va : fidati ai regni , 

Mentre il caso qua e là volve e tramuta 
Dovizie immense ! Han questo sol di grande 
E magnifico i re f che sorte bieca 
Lor mai tórre non puote : utili farsi 
Agl'infelici , di fidato albergo 
Esser cortesi a chi lo implora; ipieslo , 

Sol questo vanto io riportai da Coleo ; 

È gloria mia 1’ aver salvo quei fiore 
Di Greco onor ; quei dell’ Àchiva gente 
Tutelari campion , prole di Numi. 

Mio dono è Orfeo , che musicando , molcc 
1 sassi , e trae seco le selve ; è mio 
Gemino dono Castore e Polluce ; 

Mio dono son di Borea i figli , c il forte 
A scemerò olire al mar cos.- remote 
Con guardo inarrivabile , Lincèo , 

E i Tcssalici Miuij ; chè di lui , 

De’ prodi Capitan , mollo non faccio ; 

I)i lui Greco nessun grato a me voglio , 

È tutto mio ; noi cedo. A voi que’ molti 
Liberi io resi ; a me quest’ un serbai.— 

Mi rimprovera or tu , le scelleranze 

M e tulle esagerando ; o re , non nego , 

Confesserò. D’ un sol delitto rea 

Far mi puoi tu : d aver francala, indietro 

Lasciata ir Argo. Oh l se più a cuor mai stava 

11 pudore alla vergine , e più a cuore 
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11 grnilor , della Pelasga terra 

Nessun duce redisa; c il primo , il primo 

Qucslo genero tuo cadeva ucciso 

IJal lauro, che la bocca ebbe di fuoco. — 

Faccia di me fortuna a suo lalento ; 

Schiacci la causa mia ; clic salvar seppi 
Tania gloria , e valor ; io non mi pento. 

Il premio lutto , che dal fallo m’ ebbi , 

Sla nella casa tua. S’ ora a le piace , 

Tu condanna la rea ; ma a me (u rendi 
Il mio deli Ilo ; infausta io son , Creonte 
lo lo confesso ; e lai me pur slimavo 
Quando allcrrala tue ginocchia io strinsi , 

E con la fé la tua destra implorai. 

In questa terra angolo breve io cerco , 

Ermo asilo , neglette , abbandonale 
Vili latebre alle sventure mie. 

0 se cacciarmi di Corinto hai voglia , 
Remota alraen ne’ regni tuoi su’ accorda 
Una povera stanza- 

Crb. Altrui paleso 

Fallo aver credo , ebe non son quell’ lo 
Che scettro stringa da tiranno , c calchi 
Con piè superbo le sciagure , allora 
Clic in genero m’ elessi un esul triste , 

Per paura mortai pavido sempre. 

Te vuole Acaslo , che in Tessaglia ha trono , 
Per punirti di morte. Dolorando 
Slassi del vecchio Ircmolanlo padre 
Sull’ empia strage ; 0 va piagnendo ancora 
Le decrepite suo membra sbranale 
Quando , iniqua 1 da le le pie sorelle 
E sedotte , c (radile osar I’ indegno 
Sacrilego misfatto. Or se non mesci 
La tua causa alla sua, può ben (ìiasone 
Scolparsi adatto. Lui di niuno il sangue 
Contaminò ; non mai toccò sua destra 
Acciar nefasto ; ed impolluto stelle 
Lunge dal vostro drappel crudo- Intanto 
Tu , tu , maligna ar’eCce di guai 
Che fremer fanno ; tu che in le raduni 
Donnesca iniquità , forza maschile 
A tentar tutte scellerate imprese; 

Tu che a tua faina non pensasti mai , 

Vanne, purga i miei regni. Le ferali 
Erbe porta con (eco ; i Cittadini 
Sciogli da lor paure , e in altra terra 
Seduta i Numi a danni altrui commovi. 

Med. CIP io fugga intimi ? Fuggirò , ma pria 



Digitized by Google 



152 


MEDEA 


Rendi la nave a me fuggiasca , o rendi 
A me il compagno mio. I’erchè m’ imperi 
Di fuggir sola? — Il sai : sola non venni.— 
Se di guerre hai timore , ambo via caccia ; 
Perché distinzione infra duo rei ? 

Per lui , già non per me , Pelia fu spento. 

E la fuga v' aggiugni , c le rapine , 

E il gcuilor deserto , e il lacerato 
Fratello , e quanto alle novelle mogli 
Or sta insegnando , è colpa sua . non mia. 
Infausta, è ver, mille fiale io fui; 

Per ulil mio non mai. 

Che. Partir dovevi: 

A che indugiar con vani detti ? 

Meo. Estremo 

Supplichevole priego al partir mio 
Inesaudito non lasciar. 1 figli , 

Figli innocenti , Don ravvolga insieme 
Materna colpa. 

Cai. Va : siccome padre 

Li accoglierò. 

Med. Deh 1 pe’ beali or m’ odi 

Talami di tua figlia e per le care 
Speranze del futuro , e pe' tuoi regni , 

Cui sorte alterna ognor dubbie vicende , 

Te ne depreco : al fuggir mio concedi 
Corto un indugio ; che ne’ Bgli miei 
Possa io , madre , stampar ultimi bici... 
Morendo . . . forse. — 

Che. Accatti tempo a frodi. 

Meo. In si breve ora qual temer puoi frode ? 

Che. Corto a mal far mai non è a’ tristi il tempo. 

Med. D’ un infelice al disperato pianto 
Negar puoi tu pochi momeoli ? 

Che. Orrendo 

Timor s’ oppone alle tue preci ; eppure 
Ad esular t' accordo un giorno. , 

Med. E troppo ; 

Parte scemar ne puoi. 

Che. Bada : se pria 

Che il chiaro Febo involi ’l di , dall’ Istmo 
Non parli tu , ne farà ammenda il capo. 

Me dei talamo i riti , e me d' Imene 
Alle preglùere ii santo giorno or chiama. 
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Scagliandoti il coro contro la tenutiti de' naviganti , 
canta i primi piloti aver del loro ardimento colta 
il degno premio. — Medea. 

Oh ! temerario troppo era il primiero , 

Che tergine sentiero 
Squarciò per 1’ onde inGde 
Sovra una barca fragile , 

K fuggir le sue terre a tergo vide ; 

Nò s’ ebbe il cor tremante 

Allor che fidar I' anima 

Ardi dei venti all' iodole incostante ; 

E il mar d' un solco aperto 
Cimentava suoi giorni a corso incerto ; 

Fede mettendo in picciol legno e lieve , 

Fra le vie della vita , e della morie , 

Che dlslavan fra lor di spazio breve. 

Non nota anco ad alcuno era la sorte 
Che può nascer dagli astri , e delle Stelle , 

Di che pingesi il ciel , niun s' inlendea. 

Di piove eccitatrici , c di procelle 
1.’ ladi cansar la nave non sapea , 

0 d’ Olena la capra , o il vecchio e lento 
Boote , che in ciel seguita 
]l settcntrinnal suo plaustro a stento. 

Borsa , Zcffiro , i fiali 

ltan spirando intanto innominati. 

TiG , TiG fu ardito 
Ampie vele per pelago inGnilo 
Spandere , c a dar leggi ignorate ai venti ; 

Or tutte aprirle , or degli obliqui Noti 
Scaltro giovarsi con acconcio ingegno ; 

Or a metà dell’ arbore , 

Che ritto sta nel trascorrente legno , 

Locar le antenne assccuralc , ed ora > 

Sulla cima I garle , allur che implora 
Di soverchio lucrar ghiotto nocchiero 
Tulle I’ aure seconde al suo pensiero, 

E un purpureo Ircmor nell’ aere fanno 
Le rosse vele, che sublimi stanno. 

Ohi bei secoli gli avi hanno goduti: 

Chò la fraude da lor lunge scn già ; 

A stento chbcr lor lidi conosciuti ; 

Ciascun nel patrio campo incanutì , 
llicco nel poco ; sol lesor credea 
Quel che il suolo nativo a lui porgea. 

Dal TessaUco pin confuso venne 
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Il ben diviso mondo , e sol per lui 
Colpi di remi I’ occàn sostenne ; 

Quindi surse per noi 

Nuovo argomento di terrore arcano , 

Anche dal mar lontano ; 

Ma quell' infausta nave 
L' ardir sconti con grave 
Serie d’ aspri terrori 

Dei mar menata fra ben lunghi errori . . ; 
Quando duo monti , quasi doppio cretto 
baluardo del pelago , 

In fero suon piangente , 

Inalando , urtarsi , e stretto 
All’ improvviso il mar con 1’ ondo espresse. 
Spruzzò gli astri , bagnò le uubi aneli' esse ; 
Il temerario Tifi impallidio , 

G dalia mano immemore 
Il governo del pin cadde in oblio. 

La lira ammutolì , lacquesi Orfeo , 

G la voce profetica 
Argo stessa perdeo. 

l’oca fu questo. Allor poi che la sicula 
Di Peloro viragine 
Cinta di cani rabidi 
Dell' alvola voragine , 

Tutte a un tempo lor golo . spalancò t 
G di cento latrati un sol formò. 

Chi no/i senti di morte gel funesto 
Stringer le membra ? G poco ancor fu questo. 

Fu ben più rio cimento 
Quando empie pesti 'I mar molcean ausonio. 
Col mago lor melodioso accento , 

Gd Orfeo , navi in corso a fermar solito 
Della sua cedra col polente suono , 

Materno di Calliope illustre dono , 

Crudel correa rischio di morte , c appena 
Dalle reti sfuggi della Sirena. 

Per lungo ed aspro mar qual poi cogliea 
Premio tal corsa? Vello d’ or luecnto , 

G del inar empio mai peggior , Medea , 

Merce al primo navil conveniente. 

Docile è il flutto ornai ; durar si vede 
Leggo qualunque; nè per lui si chiede 
Argo da man Palladia fabbricala. 

D' incliti regi remiganti armata 
Ogni piccula barca , or puoto a prova 
Per ì alto mare un solco aprir secura , 

G dilatarsi le città , che in nova 
Terra a fondar gà impresero le mura. 
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Impenelrabil non è più qnal pria ; 

Nulla il mondo lasciò scoia una via. 

Enlro 1’ Arasse gelido 
Tuffa I’ aride labb a or 1' Indiano ; 

Disselano Albi e Reno il Persiano. 

(a) Ne' tempi che a spuntar tardi saranno , 
Secoli pur verranno , 

In che 1’ Oceano , 

Rotto ogni vincolo , - 

Che alt’uom fra dubbi il cor nel petto serra , 
Ci si riveli ancor non vista terra , 

E Teli un altro mondo disasconda , 

Nè sia Tuie alle terre estrema sponda. 
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I. A NUTRICE — 91 ERE 1 

Furente precipita Medea in progetto di vendetta; la Nutrice 
et affatica di etornarla. 

Dove , dove precipiti i tuoi passi 
Fuor di tue slamo , o figlia ? arresta , arresta, 

L' ire comprimi , c il forte impeto imbriglia.— 
Incerta e presa da furor cntèo , 

Pari a Baccante in signorìa già presa 
Dal nume suo , per le nevose cima 
Di Pindo , o su per Niso , ahi 1 che qua e là 
Corre , ricorre ru inosa , in volto 
-Orme svelando di furore arcano , 

L' ardente faccia del convulso petto 
Altrui dà fede. Or grida , or largo pianto 
Le sta negli occhi ; or ride , e tutte assume 
Strane apparente di diversi affetti. 

Pensa , minaccia , ondeggia , dimisi , piagne ; 

Ove piombi tatù’ ira T A sue minacce 

(a) Non 6 <pii vaticinala la scoperta del!' America, e 
delle Oceaniche T Ecco i versi di Seneca : 

Fenient annit tecula terie 
Qui bus Oceanue vincala rerum 
Laxet , et ingene paleo! teline , 

Tethyegue novoe delegai or he e , 

Nec til lerris ultima Thule. 
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Sogno citi Ha ? Dove sarà che rompa 
Cosi gross’ onda ? 11 suo furor soverchia. 

Oh I non agevol , non mezzana in mente 
Medila scelicranza. Oggi Medea 
Da Medea sarà vinta, lo ben conosco 
Gli amichi lampi del suo sdegno. Oli ! cerio , 
Qualche gran che di selvaggio spieiato 
Sacrilego a scoppiar prossimo è cerio; 

Del furor la sembianza è in lei comparsa. 

Faccian gl' Iddìi questo timor bugiardo. 

Meo. Misera , chiedi tu qual lener via 

L 1 odio tuo debba ? Kb ben , 1* amore imiti. 
Divampar dunque le regali lede 
Soffrirò invendicata ? E questo giorno 
Si a lungo deprecalo , e si a gran stento 
Concesso a me , fia che tramonti inerte ? 

Fra il circomfuso Ciel finché librata 
Starà in mezzo la terra , c lo stellato 
Mondo avrà le sue stabili vicende , 

E innumerande sian le sabbie , % il giorno 
Presso al sol venga , ed alla notte gli astri , 

E secche volgerà le stelle Arloe , 

Il polo , e i fiumi al mar lor corso avranno; 

Non mai , non mai questo furor di strazio 
Fia che in me cessi ; e crescerà mai sempre ; 

E quale Scilla , c qual Ca riddi allora 
Che T Ausonio ed il mar siculo assorbe , 

O qual Etna , che immane l’anelante 
Tifco comprime , bollirà di laute 
Collere minacciale ? E non di fiume 
Rapida correntìa , non procelloso 
Mareggiare , o l* Eusina onda furente 
Di Coro al fottìo , o vigoria di fiamme 
Agitata da venti avita potenza 
D’ attraversarsi ali’ ira nostra : io lutto 
Prostrerò t schiacce™. — Ma Giason forse 
Tornea Crcouie , o il Tessalo guerriero ? 

Alai, mai d’ alcun , verace amor non téme, 

Ala che , sedotto dal terror , disceso 
Accordar vo’ che all* alleanza ei sia ; 

Riveder, riparlar la volta estrema , 

Certo , potea con la sua moglie. 11 fiero 
Anche di questo paventò — Potea , 

Sposo novello , rallafgar d’ alquanto 
Il tempo fisso al mio fuggir crudele. — 

Per due figli un sol dì 1 — Già non mi lagno 
Che scarso 6 il tempo. Assai ve n’ è. Sol questo , 
Sol questo di basti a sitfalle imprese, 

Di che niun giorno tacerà più mai. 
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Imprecherò , desiandoli , gli Dei ; 

Tutto sossopra io mescerò. 

Nera. Reina , 

Tranquilla il cor dai tempestosi affanni. 

Calmati. 

Meo. Calmai Dna ò per me, sol' una; 

Tutto meco mirar rovescio , infranto, 
l’era tutto con me. Morir m’è grato 
Gli altri traendo Della tomba. 

NuTR. Ah 1 bada ; 

Cbè se ti ostini bai da tremar ben molto : 

Il potente affrontar , stollo è consiglio. 

Q<33S?il 

CiASOTE — MEDEA 

A datone, che a malincuore f abbandona , fatti incontra 
Medea , e , tentandoti , lo atsale per via di contumelie, 
di preci , di timtdata conciliazione. 

Gus. Sempre duro destin , sempre aspra sorte , 

Cruda ugualmente , sia severa , o mite I 
Oh quante volte ci crear gli Dei 
Peggior de’ mali i farmachi I Se fede 
Tener volessi alla consorte , a cui 
Tanto di grato cuor nodo mi strinse , 

Devoto a morte offrir dovevo il capo ; 

Se non voglio morir rompo la fede. 

Tema non è che al maschio cor fa guerra , 

Ma trepida pietà ; chi , morti appena 
I parenti , morir dovriano i figli. 

0 , s' abiti nel ciel , Giustizia santa , 

Tuo nome invoco , e testimon te grido : 

1 figli , i figli trionfar del padre ! 

Nè in forse io sto , che la feroce istcssa , 

L’ intollerante d* ogni giogo , meglio 
Vorrà do’ figli provvedere al fato , 

Che goder me nel talamo. Ilo deciso 
Con preghiere affrontar quella sdegnosa. 

Eccola ... è qui ... M' ha visto appena , e ratto 
Oscilla tutta , e iufuriasi , e nel volto 
Suo profondo dolor tutto rivela. 

Min- Fuggo , Giason , fuggo ; tei sai ; non nuovo 
M’ è mutar stanza; or la cagion m’è nuova. 

Per te fuggir soleva ; ernie or vado ; 

Parto , ma dimmi ; dai Penali tuoi 

Mentro me scacci , or mi destini ... a quali ? 

20 
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Al Fasi i a Coleo andrò , nel patrio regno , 

Per le campagne , die cruente il sangue 
Fece del fratcl mio? Ili quali terre 
Mi spingi in traccia ? A quali on !e ? Favella : 
Alle Pontlche Foci ? In messo a cui 
Folta illustre di re tornai secura , 

Menlr’ io per le Simplegadi correa 
Con P adultero mio ? La breve Jolco , 

O la Tessala Tempe io cercar deggio ? 

Tulle vie , che a le apersi , a me le ho chiuse. 
Or dove mi rimandi? Esilio imponi 
All'esule , nè meta ai passi additi ? 

Si vada. Il regio genero il comanda ; 

Obbedirò. Tormentami ; lo morto. 

Ira regai con sanguinosi strazi 
La concubina affrunga ; in ferrei Ceppi 
Pesantemente le sue mani stringa ; 

Fra cieco eterno orror di cavo sasso 
MI precipiti ; io mcn soffro , che il merlo. 
Iugraio ! Ohi ricordasse i fiali ardenti 
De' tauri , e il rio lerror fra la non doma 
Gente selvaggia , e nella ferlil d’ armi 
Campagna , il gregge d’ Età , che sol fuoco 
Dalla gola spirava ; e le improvvise 
Quadreìla ostili , allor che a un cenno mio 
Con alterno macello ebbero morte 
Gli armati Ggli della terra. E in mente 
Gli si riaffacci '1 sospirato vello 
Del montone di Frisso ; e P imperato 
Sopor , che scese , e addormentò le luci 
Del mostro insonne ; e il fratei mio svenalo ; 

E in un delitto sol cento delitti; 

E le sedotte da mie fraudi , al cenno 
Corse a tagliar non redivive membra 
Di decrepito padre. Io , d’ altrui regni 
Andaudo in traccia , abbandonava i miei l — . 
Per le care speranze de’ tuoi figli ; 

Tel non incerto albergo tuo ; per gli aspri 
Mostri sconfitti ; per queste mie mani 
Cui mai non volli ricusar fatica 
A farti lieto ; pe’ lerror provati ; 

Pel ciel , per P acqua lestimon del mio 
Connubio , ahi no , non mi negar pietade — 
Di’: che meco recai delle ricchezze 
Invidiate dal lontano Scita , 

E dall’ adusto popolo dell’ india , 

E che a gran pena contener polea 
La regia casa ; perocché le selve 
Dccoriam d’ auro. Esule io meco sole 
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Recai le membra del fratello , e queste 
Non le ho sparte per le ? Padre t fratello , 
Pudor a te sacrificai. Fu questa , 

Questa la dote con che venni a none ; 

Or che deggio fuggir , rendimi il mio. 
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Già. 

Quando irato Creonte al fato estremo 
Ti condanni , dal piagner mio fu vinto. 
Esule ti bandì. 


Meo. 

Mira error miot 

Lo stimai pena , era l’ esilio un dono 1 


Già. 

Mentre lice partir, t’ affretta , iuvolati ; 
Ira di re tremenda è sempre. 


Meo. 

Appieno 

Men persuadi. Tranquillar Creusa 
Pensi cosi , col via cacciar lontana 
La sospetta rivale. 


Già. 

E che ? Medea 
Mi rimprovera amori ? 


Med. 

E stragi , e frodi. 


Gii. 

Quali a me appor puoi tu delitti ? 


Meo. 

I miei. 


Già. 

Questo mancava sol , che reo pur fossi 
Delle tue scellerauze ! 


Med. 

E tue non sono? 

Non sono lue ? Chi ne coglieva il frullo 
Il misfatto commise. Infame lutti 



ftouiin tua moglie ; la difendi solo ; 
Solo innocente di’ chi è per le rea. 


Già, 

Ricevuta così duoiini la vita ; 
Me ne vergogno. 


Meo. 

A cui la vita è peso, 
Ritenerla non dee. 


Già. 

Perchè piuttosto 
Non sedi l’ira del convulso petto, 
E ti conforta 1' avvenir de’ figli ? 


Med. 

Lo ricuso , noi vo', 1' odio , il rifiuto. 
Fratelli a' figli miei darà Creusa! 


Già. 

Regina a figli d’ esuli ; potente 
A figli d’ infelici. 


Med. 

Oh ! mai non spunti 
Sì tristo giorno ai miseri , che misti 
Veda l’Ignobil con la prole illustre, 
Di Sisifo i nepoti a quei del Sole. 


Già. 

Ma perchè me , perchè te stessa or vnoi 
Trascinar , sema speme , a fin crudele ? 
Parti , parli ; ten prego. 


Meo. 

lidia Creonte 

Me ebo pìangea. 


Già. 

Deh! che far posso? Parla. 
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Per me? Fino un delitto. 

Ho due re a* Candii. 
E , formidabil più di lor , Medea. 

Clic sola io li combatta , e sia Giasone 
Cuiderdon della pugna. 

Ah ! degli affanni 
Mi Cacca il peso ; e tu , che spesse Cale 
Sperimentasti '( variar de’ casi , 

Per (e paventa 

La Fortuna è meco. 

Acasto freme impaziente , e a noi 
Stassi Creonte più vicin nimico 

Tu sfuggi entrambi. Io te non voglio in armi 
Contro il suocero tuo ; nò di connata 
Strage te lordo ; no. Medea ti sforza: 

Fuggi innocente meco. 

E se poi scoppia 
Gemina guerra , chi resiste? Insieme 
Creonte e Acasto formar ponilo un campo... 

V' aggiugni i Colchi , e Capitano Oela ; 

Scili assembra , e l’elasghi , e sarai! vinti. 

Temo i potenti scettri. 

E non è forse 

Più che tema desio ? 

Sospetto il lungo 
Colloquio esser poiria. Troncalo. 

Giove , 

Dall’ altezza del Cielo or tuona , stendi 
La destra , I’ arma dello Camme nitrici , 
Squarcia le nubi , 1’ universo crolla ; 

Nè , indagando , la man sembri sospesa 
Se me , se lui ferire ; chi fra noi cada , 

E un reo che c.ide ; no , fallir fra noi 
La tua folgor non può. 

Prendi , deb I prendi 
Piu provvido consiglio : usa parole 
Più tranquille. — Se qui nel regio tetto, 

Del mio suocero stanza , oggetto trovi , 

Che ti conforti nella fuga , il chiedi. 

Questo cuor , tu lo sai , regie ricchezze 
Sprezzar può , sprezzar suole. I Ggli... i Cgii 
Dammi compagni della fuga. Il pianto 
Piover potrò nel loro sen. Novelli 
Figli avrai tu. 

Di secondar tuoi prieghi , 

Io lo confesso , ho brama ; sì ; ma il vieta 
Pietà. Durar duo! tanto io non saprei ; 

So , re c suocero insiem , Creonte islesso 
Mei comandasse , noi potrei. Se vivo , 
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Essi vita mi son ; I* adì ilio core 
Mi disacerbali essi. All I si: più preslo 
Perder I’ alma vorrei , le membra , il sole. 

Meo. , ( L’ ami cosi ? — Sia ben ! T’ ho collo. Il loco 
E rivelalo ove ferir. ) — Almeno , 

All' esule sarà concesso almeno 
Fidare ad essi i suoi consigli estremi , 

Ed abbracciarli per la volta... estrema. 

Dimmi : il consenti ? Ed or anche con queste 
Parole ultime mie te ne scongiuro : 

Non ricordar ciò che il dolore incerto 
Sul labbro mi pouea , di me ti resti 
Miglior memoria ; e quanto l' ira Ita detto 
Si scancelli , svanisca. 

lo noi ricordo ; 

E • te ne prego , I' ebria mente infrena ; 
Mansueta divieni. La quiete 
È farmaco ne’ guai. — 

Mzd. Parli ? — Non sogno T 

Scordasti chi ò Medea T — l'alta tua mente 
Svanì I’ idea del mio poter ? Per sempre 
Stampartela saprò. — Tulli i pensieri 
Concentra in uno. Insiem chiama a rassegna 
E fona , ed arti , e le riunisci. Hai frutto 
Di lue scelleratezze , I’ aver fedo 
Che non v’ è seri letama . Ah! varco a frode 
Or qui non è. Temuta io son. Su , via : 

Là , dove paventar di te non ponno , 

(^a , imprendi , Medea , ciò che tu puoi , 

Ciò che non puoi. — M'odi , o Cedei , che meco 
Affanni , e casi dividesti : aita 
Disperati consigli. — Etereo dono , 

E del regno splendor , la nobil vesto , 

Pegno che il Sol dava ad Oeta , ho meco 
D’ or trecciato e di gemme un bel monile , 

II I meco gemme di fulgor distinto i 
Che rilucon fra I' oro , ond’ è costume 
Fare un cerchio ai capagli ; i figli nostri 
Di loro man ne donino la sposa ; 

Ma dal poter d' infauste arti pria s’ abbiano 
Orrenda tempre. — Or Ecate s’ invochi : j 

Affienati , prepara i desolanti 
Sacrifici ; s' innalzino gli altari , 

E svegliala la fiamma intorno strida. < 
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cono 

Canta il Coro quanti fiatimi , e collere euer sogliono in 
moglie refetta ; quindi augura Acne a Giasone , quantun- 
que gli altri Argonauti abbiano scontato con pene la vio- 
lazione del mare. 

Minor d' incendio è vigorìa ; minore 
Forza di vento irato ; 

Pestar meno nel cor debbe terrore • 

Con magistero fuor dardo scoccato , 

A paragon d' una deserta moglie. 

Che amore , ed odio insiem nel petto accoglie. 

Non do*e 1’ austro nubtloso agglomera 
Vernali nembi , c l’ latro si disserra 
CooGo , e i connessi ponti ama disgiungere , 

E vagabondo si dilaga , ed erra ; 

Non dove il Rodano 

l’recipilevole 

Va urlando il mar ; 

O del già fervido 

| Sole dal raggio 

Le nevi sciolgonsi , 

E in rivi cangiansi 
Se spunta il maggio , 

E 1’ Emo gelido 
In onda liquido 
Mutalo appar. 

Cieco è il fuoco d' amor , se ira lo incita ; 

Non vuol consiglio , ti ribella al freno , 

Morte non teme , e con baldanza ardita 
Corre cd offre alle spade ignudo il seno. 

Pietà , Divi, pietà, l’erdon si prega : 

Deb I viva in aecurtà chi doma Ita 1' onda ; 

Ma bieco freme • e schiavo d’ esser nicga 

Il Dio , cui la seconda 

Sorlizion fé' il mar toccare in regno. 

La paterna scordandosi 

Solila meta , c il provvido consiglio , 

Le fiamme , che pel ciel , del sole il lìgio 
Dissennato spargea , 

Pentito poi nel suo petto accogliea. 

Batter nolo seulier oon è foiba. 

Argo , Iropp' oltre non trascorrer ; slatti 
Ove gli antichi cbber secura via ; 

Nè violento rompere 
1 solenni del mondo angusti patti. 

Chi della nave audacemente altiera 
Slesu la mano ai principeschi remi ; 




0 chi della frondosa ombra , che nera 
Scende» sul Pelia , rese i bocchi scemi ; 
Chi entrò d* infami scogli fra la fiera 
Lotta , quando moveano a cotzi estremi , 
E , vinti i rischi su per l’ondo brune , 
In barbarica sponda di sua fune 

Un nodo fece al pino , in che volea 
Tornar del vello colla gran rapina , 

Dopo , con fine orribilmente rea , 

Scontò la v'fblata onda marina. 

Aspre sdegnato il mar pene esigea ; 

Tifi , che primo al mar leggi destina t 
A non dotto rettor cede il governo , 
Esanime cadendo in lido esterno. 

Da* cari aviti regni un* ignorata 
Povera tomba lui ritien lontano. 

Àulide , che del suo re vedovata 
Mira Argo # invan gemere P ode , invano 
L* obbliga in porto a stazione ingrata. 

E quel di versi artefice sovrano , 

Quello che in vetta alla dircea pendice 
S’ebbe musa vocale in genitrice, 

E la cetra col plettro armonizzando , 
Fermò ralle onde , fe* lacere i venti , 

E lui , 1* osalo lor carme obliando , 
Seguir gli augelli fra selve seguenti ; 

Pe’ traci campi sue membra lasciando , 
Del l’Ebro trailo fra 1’ ncque correnti, 
Del noto Stige all* Avernai soggiorno 
Scese , per non mai più farne ritorno. 

Dell' Aquilone i figli , 

E il Gglio di Nettun , che innumerevoli 
Mutar solea sembianti , 

D Ercole dalla man caddero infranti ; 

Ed esso poi , che niar purgava , e terra 
De* mostri da ria guerra , 

E all* atro di Pluion regno s* apria 
Vincitore una via. 

In pira ardente sulla cima aelea 
A fiere fiamme i suoi membri porgea ; 
Dal velen di due sangui disfacevaosi 
Le terrene sue spoglie , 

Donati a lui dalla gelosa moglie ; 

E perde Àncco la vita 

D’ aspro cinghiale per fatai ferita. 

O Meleagro 1 un empio 
Tu de* tuoi zìi materni operi scempio 
E per la destra della madre vindice 
Tu pur ten muori. — Fati , 
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Che ben a voi si coovenian spieiati. — 

Ma qua! mai colpa espia 
Il fanciullo innocente , 

Cbe il grand’ Ercole invan cercando già ? 

Fra sccura , e tranquilla ooda lucente 
Fu travolto e rapilo. 

Su , con animo ardito , 

Eroi . sfidale in vasto mar la sorto : 

Poi eh* anche un fonte altrui dar può la morte. 
Idmon , benché potente 

I voleri a conoscere del fato , 

Là per le sabbie Libiche ingojalo 

Fu da un serpente. — Altrui sempre verace » 
Solo bugiardo a sé , Mopso sen giace , 

E della patria Tebe è privo in morte , 

Ei eh* oguor vera altrui cantò la sorte. 

Di 'lclide il marito 

Esule ramingò di lito in lilo ; 

INauplio , che fuoco ingannalor ardca 
A insidiar gli Argivi , alfin fra vortici 
Ruinosi del mar sé travolgea. 

Ajace d’ Oileo scontò il m sfatto , 

In grembo all’ acque dal paterno folgore 9 
Nello spirar , disfatto. 

Dal destino di morte 
Redense Alccstc ardita 

II suo Feròo consorte ; 

Che offerse per la sua la propria vita. 

E Pelia islcsso , da chi uscì l’ impero , 

Che il navil primo dello spoglio aurato 
Se no tornasse altero , 

In creo vase e scarso umor sbranato 

Ardca combusto. — Obi Dei , fine alle collere; 

Le voi dette del mar compiute or sono ; 

Chi obbedì , Violando , abbia perdono 

Ano QUARTO 
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L i M.TR1CE 

Narra che ti faccia Medea , e che prepari. 

Ahi t l'alma trema e raccapriccia ; è presso 
Co gran trambusto 1 la crudelladc , oh t quanto 
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Va crescendo , e su stesso it dolor ardo , 

E la passata sua forza rinlegra 1 
Nuovo non m’ è vederla in furor messa 
Muovere assalto ai Numi , e a sé devoto 
Volere , e farsi il cirl. D' assai più orrendo , 
Oh I più 01 rendo d’ assai Medea prepara 
Mostruoso portento : io non m’ inganno ; 

Che quando usci con dubitante passo , 

E nell’ orror delle secrete cose 
Entrava , tutte sparpagliò le sue 
Spaventose dovizie , c quanto un giorno 
Di tema la gelò , dal buio or trae , 

E ad uno ad uno il popolo de' guai 
Innanzi al guardo suo lutto si schi. ra , 

Misteri impenetrabili , sepolti. 

Con la sinistra man I’ aliar toccando 
Le pesti invoca velenose . e quante 
Ne crea l’arena della Libia adusta, 

E quante ne concentra artico gelo 
Nel freddo Tauro con perpetuo ghiaccio , 

E ogni sorta di mostri. Le solingho 
Latebo abbandonate , delle serpi 
La squammifera turba accorre ; ò giunta. 
Dallo magiche sue canzoni attratta 
Qui la tarda per molto adipe biscia 
L’ immenso suo corpo trascina , e cava 
Trifida lingua , e spiando por cui 
Quà rechi i tuoi veleni , istupidisce 
Udito il carme , e la sua gonfia mole 
In torte spire agglomerando , annoda. — 
Minuti mali I grida : è vile il dardo 
Che nasce in bassa terra : in alto , in alto 1 
Veleni al ciel dimanderò. Si tenti , 

Più che frode volgar , sublime inganno ; 

Ne surse I' ora. A me giù cali il serpe , 

Che qual vasto torrente si dilunga , 

Si che i protratti suoi nodi risente 
La maggior , la minor stellata belva , 

Alla l’elasga quella , ed alla gente 
Stdonia questa più d‘ appresso. Sciolga 
Pur finalmente le conserte mani 
Ofiulco , o velen diffonda ; e muova 
Ai miei canti Piton , oso due Numi 
Temerario affrontar ; o 1' Idra venga , 

E ogni altra serpe dalia man d 1 Alcide 
Mozzata , e forte dalla propria strago 
A risorgere vìva ; e tu pur vieni 
Coleo lasciando , o sempre insonne Draco , 
Che provasti 'I sopor pruno al mio carme. — 
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Poiché tutta evoco la avariala 
Il <nia de’ serpi , accoglie , stringe , a [fascia 
I)' infausta messe i mali ; e quanti alpestre 
Erice in grembo genera de’ sassi , 

0 che di Prometèo mppa del sangue 
Crea nel suo dorso fra perpetuo verno 
Caucasea rupe ; e i succhi rei che il Mcdo 
Faretrato guerrier , o il legger Parlo , 

0 usar gli Arabi ricchi hanno in costume 
Per tinger le quadretta , o van cogliendo 
Sotto il polo ghiacciato i Svovi illustri , 

Che v' hanno stanza fra 1’ Ercinie selve, 
Quanto di peggio il suol produce , allora 
Quando a nidificar 1’ Aprile invoglia ; 

Allor che il verno disfrondò de’ Buschi 
Il verde onore , e tutto in gel costringe , 
Qualunque minuta erba , in che letale 
Verdeggi Gore , o nello torte cresca 
Esecrate radici infame succo , 

Seme d’ affanni con la man secura — 

Mente ella palpa e preme. Alos Emonio 
Quelle pesti spedi ; queste l’ immenso 
Pindo ; questa cedra la giovin chioma 
Basa da colpo d’ incantata falce 
Su i gioghi del Pangco ; queste nutria 
Il Tigri , elio con grosse onde fa forza 
All'alto gorgo; ed il Danubio quello; 
Queste con tiepide acque in secche piagge 
Il gemmifero Idaspe ; e quelle il Beli , 

Clic olle sue terre diè suo nome , ed urla 
D’ Esperia il mar con ritardati flutti. 

Questa il taglio sofferse a sol nascente , 
Quello slerpo fu inciso a mezza notte. 

E questo verde gambo era regalo 
Da incantata unghia. Dà di piglio all' erbe 
Gravide di veleno, e de’ serpenti 
Preme la tabe ; osceni augelli mesce , 

E il cor del triste pipistrello , e tolto , 
Mentre ancor vive , alla piagnente 6trige 
Le v scere, e sbranato. — La nefanda 
ArtcGce dispon tutto in gran sanno ; 

Chi in quelle è forza di rapace fuoco , 

In queste inerzia di strignente ghiaccio. 

Su i veleni poi mormora parole 
Di lor non meno paurose. Oh ! sento 
L’ appressar suo dal concitalo passo ; 

Intuona già le sue panzoni , e al primo 
Suon di sue voci 1* Universo trema. 
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Invocale le ombre , e terminati i riti degr incanti, Medea 
per mezzo de' tigli , inpia , come dono nuziale , a Crea- 
ta la rette coi monile , e il diadema , in cui ha ir futi 
incantati veleni. 

Volgo d’ ombre silenti , Udii ferali , 

Invoco in voi ; te , caos cicco , invoco , 

Te casa opaca dello scuro Dite , 

Voi di gquallentc morte antri , cui siepe 
Fan te ripe del Tartaro ; e voi , spirti , 

Dai perenni suppliiii disertando , 

Pronti ai novelli talami correte, 
l.a rota avvezza a straziar le membra 
Fermisi , ed Issi'on la terra tocchi ; 

Tantalo iu securtà sorsi le linfe 
Di Pirone ; però pena più greve 
Del mio marito sul suocero stia ; 

Sdrucciolevole il 6asso oguor reiroso 
Sisifo cacci. Voi pur voglio, voi, 

Cui ne' dogli forati l’ infeconda 
Fatica ognor delude ; insiem raccolte , 

Qua , Dauaidi , venite ; il giorno chiede 
Opra degna di voi. Tu pur , tu vieni , 

Invocata da me ne’ riti miei , 

Notturna stella ; e fra i tuoi tutti scegli 
Il sembiante peggior : t’ abbi tre facce 
Minaccevoli tulle. Io per te , il sai , 

Snodati giù per gli omeri i capelli , 

Come costume di magia 1’ impera , 

Discorsi a nudo più boschi secreti , 

Da nubi aride al suol l' acqua fuor trassi , 

Fino al lor fondo bo disseccali i mari , 

E , il bollor vinto de’ convulsi flutti , 

S’ umiliò 1’ oceano immensurato ; 

Ni è d’ incgual obbedienza il mondo 
Mirò segnali in ciel , P ordin confuso 
Del Armamento-; che in un’ ora istessa 
Vide il Sole, e le stelle ; c 1’ interdetto 
Mar voi toccaste , o gelid’orse ; io seppi 
L’ indole tramutar delie stagioni. 

Al mio canto in està fiori la terra , 

E I' obbligata Cerere vedea 

Messo vernale. Alle sue fonti il Fasi 

Retrogrado voltò la violenza 

De' flutti suoi ; l'Istro , partito in tante 

Diverse foci , comprimca 1' altiere 

Acque , e pigro spiugea le rdrosc onde 
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Fra lulle le sue ripe ; era sileniio 

I)' ogni aura , c i fluiti mugular ; superbo 

Imbaldanzì tumido il mar ; m’ udirà , 

K le vaste ombre sue tutte perdca 
L'antichissima selva ; il dì scordando , 

Fe' sosta Febo alla metà del cfelo ; 

E 1' ladi tentennar pc’ carmi miei. 

De' tuoi misteri ornai 
S’ affrettano i momenti ; 

Serti devoti a le , Febo , or vedrai. 

Mani , che sangue stillano 
In ghirlande intrecciar nove serpenti ; 

Tifeo le l’ offre , che di forme nuovo 
Sortì le membra , e crollò il trono a Giove. 

Qui v’ è il sangue , che Nesso , 

Tragiilatore infido , 

Piovve dal cor , quando spirava oppresso 
Dell' Evero sul lido. 

Qui vi sono le ceneri 

In che , là in cima alla montagna aetea 

lì rogo riducevasi , 

Che d’ Ercole il veleno atro bevea. 

E la fiaccola è questa 
Ministra alla vendetta 
D’ Altea , sorella pia , madre scelesta. 

Queste piume perdei , mentre che a fretta 

Da Zete si foggia 

Nel tortuoso c cieco antro I’ Arpia. 

Dell' augello slinfalide 
V’ aggiungo le grandi ali , 

Che piagato lasciò collo da' strali , 

Cui dell’ Idra Lernèa la tahe infece. 

No; più dubbiar non lece : 

O altari , un suon da voi partir s' udlo ; 

Oh I ben conosco il mio 

Tripode , cui propizio 

Il favor della Diva agita e scuote. 

Sovra celeri ruote 

11 cocchio miro d' Eeate triforme ; 

Non quel che per lo elei con splendide orme , 
Tutto svelando il nitido sembiante , 

Guida insonne ; ma quel , che , triste in faccia , 
Stretto serbando il morso , 

Travagliala da Tessala minaccia , 

Per lo del muove con più basso corso ; 

Cosi , cosi pallenti 
Versa tuoi rai per I’ etere , 

E di nuovo terror prostra le genti. 

Perchè d’altro incantesimo 
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D a le , Pitlinoa , il suon non sia distinto , 
Rimbombili soccorrevoli 
1 proiiosi vasi di Corinto. — 

Sovra sanguigno cespite 
Or sacrificio a te compiam solenne. 

Di notte fra le tenebre 

La furala a un sepolcro accesa fiaccola 

Funerei lampi a le innalzando venne. 

Già il mio capo ruotando , 

Con fronte curva a le mossi parole ; 

E , come il rito vuole , 

Qual morto corpo sul lerren restando , 

Atra una benda i miei 
Cerchiò sciolti capei. 

A te gittasi ’l ramo , ebe a’ infronda 
Nutrito dello Slige sulla sponda. 

E per te , pari a Menade , 

Senza veli sul petto , 

Col pugnai sacro nella destra stretto , 
lo di ferite inciderò mie braccia. 

Ecco : cruenta traccia 
{la macchiato I’ aitar di livid' ostro. 

E sangue ; e sangue è nostro. — 

O man , t’avvezza a ben trattar l'acciaro. 
Perché sparger tu possa un sangue caro , 
Piagata , il sacro a te liquor versai ; 

Che se del mio spessa invocarti , o Perside , 
Querelando ti vai , 

Perdon dammi ; del chiederli 
Frequenti i dardi tuoi sola è cagione , 

E 1’ è sempre Giasone. — 

Or di velen , per te , resti soffusa 
La veste di Creusa , 

Cosi che appena appena se ne abbigli , 

Tal vampo a lei s’ appigli. 

Che , serpendo , fin l’ intime 
Midolle ne divori. 

Chiuso dell’ auro biondo fra I tesori 
Arcano ho un fuoco qui non sospettato ; 
Prometeo a me 1’ ha dato ; 

L’ ebbi da lui , che il fuoco al ciel rapia , 

Ed il gran furto espia 

Col cuor che in petto gli rinasce sempre ; 

Ei m’ insegnò le salde ignite tempre 
A nasconder con arte ; e fuoco arcano 
Largì, fra vel di zolfo , a me Vulcano. 
Folgor di fiamma ardente 
Tolsi pur al parente 
Fulminato Felon j suoi doni austera 
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Non mi negb l' ignivoma Chimera. 

Ilo la Camma rapila 

Dell'arso lauro dalla gola ignita ; 

Io di Medusa al Cele 
Queste Camme mischiai , 

E muto un mal crudele 
Lor celare imperai. — 

Ecate ascoltami : 

Del tosco ignifero 
Le forze accumula ; 

I semi tacili 
Di questo incendio 
Ne’ doni miei 
Serbar lu dei. 

Gli sguardi ingannino 
Toccati ancor ; 

Altrui menliscano 
Fino il calor ; 

Ma poi s’ insinui 
L’ ardor si ratio, 

Che petto , e arterie 
Senlanlo a un tratto ; 

Così che liquide 
Le membra sciolgansi , 

E I’ ossa fumino , 

E con la capigliera incendiata 
Lo sfolgorar delle sue faci pronube 
Vinca la Gdanzata. — 

Son miei voli esauditi. 

D’ Ecate , che rincorami , 

Ha i tre latrati uditi ; 

E al suo misterioso avvicinane 
Da infausta face infausti lampi sparse. — 

— Questo Medea far può : tutto è compito. 

Quà chiama i Cgli : i preziosi doni 
Essi recar denno alla sposa. — Andate , 

D' una madre reietta , andate , o Cgli , 

Or voi con doni , ed iterata prece 
Mansueta e benigna a voi rendete 
La matrigna , e Signora . . . andate , andate ; 

Poi ver me ratti rivolgete i passi 
Perch'io mi bei del vostro amplesso estremo. 

CORO. 

Sgomentati del furor di Medea , esecrandone la inijuùd. 

Ove i passi precipita , 

Da fero amor rapila , 
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Quella cruenta Menade ? 

Qual fra sè , maturando , or cova ardila 
Per insolenza di furor sfrenalo 
Misfatto scellerato fi 
Ter repentina collera 
Irrigidì sua faccia ; 

Crollando il capo con selvaggio tremito 
Altiera il re di nuovi orror minaccia I 
Chi lei direbbe un' esule f 
La guancia , ardendo , imporpora ; 

Ria scacciato il rossor vien dal pallore ; 

Nè può quel volto instabile 
Lo stesso a lungo mai serbar colore. 

Qua , lì trascorre errante , 

Simile a tigre che de’ figli orbata , 

Rapida , disperata 

Per le selve gangeliche sen va. — 

Ire ed amor frenar Medea non sa. 

Ira ed amor ban fatto causa insieme , 

Di qual eccesso innesto tal eia seme 7 
Quando , deb ! quando via 
Dalla Pclasga gente 
Porterà i piè la ria 
Cittadina di Coleo , e Ga che sciogli* 

E regno , e re da paventala doglia 7 
Or, Febo, il carro accelera ; 

Nò briglia alcuna ai corridor sia remora : 

Alma notte profonda 
Or tutta luce asconda ; 

Ed Esperugo , che alla notte è duce , 

Seppellisca fra I’ ombre un dì si truce. 

ATTO QUINTO 

IL *1**10 — IL cono — LA ATTRICE 
MEDEA — GIASOA'E 

Il limilo rivela , Crema e il padre ed il regai palagio 
esser lutti iti in cenere per fatai dono di Ùedea; e qua- 
tta trucida ifgli, e scampa a colo. 

No». Tutto peri; prostrato è il regno a terra : 

Ceneri fatti ( c mescolali insieme 
Giaccion la figlia , e il genitor. 

Cobo Che frodo 

Li prese? 
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Quella onde son presi lutti : 

I doni. 

Cono E <]ual capir poleano inganno? 

Nun. Ne maraviglio io stesso ; e credo appena , 

Fatto già il male , die possibil era. 

Coro Qual foggia s’ ebbe lo sterminio ? 

Nei*. Ingordo 

Per ogni parte dello regie case , 

Furente va , come imperato , il fuoco. 

Già ruiuò tutto il palazzo ; uguale 
Della città pur si paventa il fato. 

Coro Soffochiti 1' acque il fiammeggiar. 

Non. . Or questo , 

Mirabil questo in tal eccidio accade; 

Nutre T acqua le Camme ; ove più forza 
A spegner fassi , arde più vivo il fuoco ; 

E già i presidia signoreggia. 

Nutrice Ah 1 ratta 

Fuor della Pelopea sede , Medea , 

Precipita la fuga , e vaone a volo 
Ove più ti talenta. 

Med. Io fuggir? lo? 

J5 se fuggita fossi f tornerei 
Sol per farmi spettacolo le nuove 
Sponsalizie. — Coraggio , e che ? Tu svieni ? 
1)' uopo ho di te ; tua violenza or dura 
Giovami. Questa , di che godi , oh l poca , 
Ben poca parte è di vendetta ! — L* ami 
In mezzo ai tuoi furor , Giason tu V ami ? 
Che celibe restò forse a le basta ? 

Di trovar studia invenzìon di pene 
Non prima usate , e te a farne uso addestra. 
Ciò che lice non voglio, in bando , in bando 
Ora vada il pudor. Vendetta è lieve , 

Che recar ponno fanciullesche mani. 

Or concentra i tuoi sdegni , e ti rides la , 

0 neghittosa. A sorso a sorso or tutti 

1 feri impeti tuoi dal più profondo 

Del cuore a tragger t‘ affaccenda ; e qu anto 
Ilai commesso sin qui pietà si nomi — 

— Or tocca a noi. Non più. Loro s’ insegni 
Che fur lievi finor plebei misfatti 
A quanti , in grazia di Giasone , io scesi. 
Fur saggi quelli di furor , in cui 
Si provava il dolor. Mani inesperte 
Che ordir polcan di grande ? È elio valeva 
Giovinetto furor ? Or son Medea. 

Adulto han fatto i mali in me l* ingegno. 
Godo , oh 1 sì , godo in rimembrar il capo 
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Spiccato del fratello , e le divelle 
Membra , o frodato del tesoro arcano 
Lo slesso padre mio. Godo , se penso 
Di ferro aver , per trucidare un vecchio , 

Le figlie armale. 0 mio dolor , su , cerca 
Argomenti novelli : a strane imprese 
Dotta si fece la mia destra. — Dove , 

Collera mia , dove li volgi ? Quale 
Sorta di strali nel nimico infido 
A scoccar ti consigli ? Ah ! sento , sento , 

Che atroce un non so che, crudo un mistero 
Entro al mio cor si decretò , ma il core 
A sè stesso svelarlo ancor non osa. 

Ahi troppo io , stolta I in' affrettava ! avesse , 

Ln qualche figlio dalia druda avesse 
Quello spergiuro, esulterei I — Ma quanti 
Gli partorii , sian di Creusa Ggli. 

Nuova di duo! confi izio ri mi piaci , 

E mi piaci a ragion. Di ardire immenso 
Armarsi è forza a scelleranza estrema. — 

0 Ggli , un tempo miei , paterne colpe 
Or voi , fra pene , espierete. Il core 
L’ orror mi schianta , e gelatisi le membra , 

Convulso il petto trema. Ira è partita, 

Più moglie in me non è; son tutta madre. — 

De' Ggli miei , della mia prole il sangue 

10 verserò? No : furor stollo, scegli 
Miglior partito. Oh l quest’ ancor non nota 
Iniqua infamia , e maledetta impresa 

S’ allontani da me. Poveri figli I 
Di che ... fio pagheranno ? Sce Iterati 
Son perchè Ggli di Giason ; piu ancora 
Perchè il son di Medea. M : morir denno. 

Non sono miei. SI , muojnno. Son miei : 

Colpa in essi noti è; sono innocenti. 

Si : lo confesso ; ... ed il fratei non l’era ? 

Coraggio, a che t* inforzi? A che le guancia 
Ora mi scende a inumidir il pinato ? 

Perchè varia da me qua , là mi balza 
Or lo sdegno , or I’ amor ? Dubbia marea 
Incertamente mi rapisce. Come 

11 crudo battagliar d’alati venti 
Discordi i marin fluiti agita , e ferve 
Dubbiosamente l’oceàno ; il core 
Non altrimenti ondeggiami. Lo sdegno 
Caccia io fuga pietà , pietà lo sdegno. 

Or cedi , angoscia , alla pietà. Venite 
A me venite , o cari figli . solo 

Di madre miserissima conforto ; 

22 
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Avvi > giratevi a me, con un amplesso 
Confondiamo le membra, lulalli *1 padre, 

Purché se V abbia intatti anco la madre. — 

AH* esilio , alla fuga il mio destino 
Già , già m’incalra. Piangenti , gementi 
Già , già li strappan dal mio seno. Ai baci 
Muojan del padre ; della madre ai baci 
Ora son morti : ecco , a incrudir ritorna 
L’affanno mìo , l’odio ribolle. Riede 
11 vecchio sdegno nella mente accollo 
A ricordar la mano infausta ! — Il vuoi T 
Comandi ? Obbedirò. Così lo stuolo 
Cui madre un giorno fu Niobe superba , 

Uscito fosse da quest’ alvo ! Ed io 
I)i quattordici figli or fossi madre 1 
Sterile fui nell’ espiar le colpe! 

Padre , e fratello a compensar non ebbi 

Che due figli ì ma bjslano. . . . •- chi chiede ? 

Ove tende 7 che vuol questa sfrenata 
Turba d* Erinni? Quegli ardenti colpi 
A chi prepara ? Le sanguigne faci 
Contro chi squassa 1* infornai drappello ? 

Sibila immensa pendola una serpe 
Al crollar della sferra 1 Ove Megera 
Il fiammante suo pin vibrar disegna ? — 

— Di chi sarà quella mal nota larva , 

die trascinando i suoi rolli tacerli 

Ver me s’inoltra? — È il fratei mio! . . . Vendetta 

Chiede : l’avrà. — Ma , via , su , su , questi occhi 

Abbaglia con le lue fiaccole , strazia , 

Avvampa ; il petto a tutte furie è aperto. — 

Deh ! secure , o fratei , le dive ullrici , 

Sccurc l’ ombre all’ ime aure tornando 
Imponi or tu , che da me partan . . . Lascia 
Medea sola a Medea ; di questa mano y 
Chs! ben sai tu se può trattar l'acciaro , 

Fralel , ti servi. — Ecco , a placarti , io questa 
Vittima sveno ... — Di repente , e quale 
Rumor levossi ? .. Armali in volta . . • « Bono 
Mela ai passi , e al furor. — Del regio albergo , 

Or che la strage iucominciò , men salgo 
Su gli alti triti ; tu con me compagno 
Ten vieni. Oh! meco , io saprò- trarre » io stessa 
Di quest' altro la salma — - Ardir mio, bada: 
Spettacolo solenne or fatto sei. 

Qui fra misteri non 6i move ignòta 
La tua virtude : al popolo raccolto 
Se ferir sappia la tua mano or mostra. 

Oh 1 chiunque tu sii , che dolorando 
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Vai fedelmente som il regio scempio , 

Affrettali ; preudiam , prendimi la slessa 
Di cosi rio misfatto autrice iniqua. — 

Qua , qua , coorte d'agguerrite genti , 

Mirino il colpo le quadretta , e tutta 
Capovolta per voi caschi la casa. 

Mao. Ecco , or ecco i miei scettri ho a' fin riavuti , 

E il fratello , ed il padre , e l’aurea spoglia 
Del montone di Coleo ; a me tornati 
Sono i miei regni , a me la mia rapita 
Verginità ritorna. Ohi finalmente 
Siete cortrsi , o Numi ! Oh 1 di festivo 1 
Di nutiall sta ben. Toccato ha il colmo 
La scelteratisa mia , non la vendetta. 

Animo , or via , perchè l'arresti ? Compì , 

Compi 'I delitto ; or rhu la man lo imprese , 

Qual dubbio in te mai nacque? Osa : lo puoi- — 
L’ira già cadde ; del delitto io provo 
Pentimento , vergogna — Sciagurata ! 

Bemhè men dolga , il feci , e immensa in core, 

A mio malgrado . voluttà ue allieta. 

Ed ecco ... oh ginja I . . va crescendo ; solo 
A me colui qui spetlalor mancava. 

11 fin qui fatto , lo confesso , ì nulla. 

Colpe da lui non viste or son perdute 1 

GiiS. Ecco a É là ; dove a piombar vicino 
Precipitoso fa minaccia il tetto , 

Slassi. — Oh ! qualcun fiamme qua rechi , e cada 
Combusta in ccner dal suo fuoco stesso. 

Mkd. Si , si, Giasone, a! figli tuoi l'estremo 
Rogo componi , e fabbrica la tomba ; 

Debite pompe il suocero, e la moglie 
Già s'ebbero da me. Queslo tuo figlio 
Subì tuo fato ; ugual destino attende 
L’altro ; c l’avrà , le lestimon . . . 

Giàs. Perdona 

Perdona al figlio ; per tutti len prego , 

Per gli Dei tutti ; per le nostre fughe , 

Per i talami nostri inviolati 

Dalla fé nostra. Se v’ è in lor delitto , 

E tutto mio ; sagrifica me- solo; 

Schianta il mio solo ... il mio colpevol capo. 

Mrn. Ebbcn , qui, dove t’è più crudo il ferro, 

Il ferro io pianterò. Superbo , or , via , 

Talami a dimandar di verginella 
T’ affretta , e iu abbandou deserte lascia 
Le già madri per te. 

Gtat. Basta al supplizio , 

Un basta sdo. 
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Oh ! s’ una strabe loia 
Quella mia mano saiiar potesse , 

Nessun de' due colpito avrebbe. Senti : 

Troppi al dolor son due ; ma scarsi al mio. 

Anzi se nel materno alvo s'asconda 
Un pegno tuo , con la brandita spada 
Ricercherò le viscere ; strapparlo 
Saprò col ferro. 

Gus. Incominciasti ? Or segui : 

Non prego io più j ma almen , t’ affretta almeno 
Nel mio martirio. 

Med. A stilla , a stilla bevi 

Quest' amaro piacer del mio misfatto ; 
Temporeggia, o dolor. È nostro il giorno; 
Accordato ci fu , ne usciamo : è nostro. 

Gus. Me me , crudele , uccidi 1 

Med. A me comandi 

D' esser pietosa ? Or più a bramar non trovo ; 
Che più sagriGcarli a me non resta , 

0 mio dolor I — Giasone ingrato , or alza 
Gli occhi gonG dal pianto : riconosci 

La moglie tua ? Questo a fuggir costumo 
Io tenni sempre. Aperta è in ciel la via. 

Lo squammifero lor collo i due drachi 
Docili al giogo han sottomesso. Or t’abbi 

1 figli , o padre. Io traslocata in allo 
Sull’alato mio carro ora men volo. 

Gus. Vanno per I' aere , ti sublima , e prova 
Che ove tu vai sono impotenti i Numi. 


FINE 
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DEL TEATRO SFAGflOLO 


DISCORSO Vili. 


crono ingiusti, o per lo meno smodatamente scortesi, il mar- 
g,A c hese d'Asgens (1), e l'Abbate Aubsy (2), quando circa la metà 
^ jjdel secolo decorso, pronunciò il primo quasi dal tripode: Gli 
Spagnuoli nè sanno scrivere, nè sanno pensare; e l'altro par- 
«rsTir landò della Spagna : Enpn fon peut juger du véritable étal des 
Iraff' Sciences dans ce Royaume par ce seùl trait. Don Juan Manuel 
Torres Castellanos, ayant avancè dans son discours de reception 
à iAcadimie de Berlin, que sa patrie n’était pas tout-à-fait dépourvue 
des mines pricieuses doni elle abondait aulrefois, se tronca fort emba- 
rassè de soutenir la gageure. Il fui riduil à parler d une Jurispru- 
dence respeclaUe, et de sept cents comédies de Lopez de Vega. Per tutta 
risposta a queste due facete asserì ioni, dettate da mal consigliato dis- 
prezzo , e vorremmo anche dirlo , da poco studio delle altrui ric- 
chezze , potremmo opporre le seguenti ben ponderate parole di Fe- 
derico Schlegel (3) quando, paragonando poesia e letteratura spagnuola 


(!) Lettere critiche sopra i caratteri particolari di diverse Nazioni— 
presso all’ opuscolo- Le delizie detto .Spìrito e del cuore —, tradotte dal fran- 
cese, Venezia 1760, co’ tipi del Colombari: Lettera sesta. Citiamo la tradazio- 
ne non avendo presso noi l’originale francese. 

(2) Considera/ ione sur V état présent de la littérature en Europe — 
Toterabile si aedificia nostra diruerent aedificandi capaces — A Londre» 
1763, Chapitre X de l’Espagne, pag. 103. 

(3) Storia della letteratura antica e moderna di Federico de .Schlegel. 
Traduzione dal Tedesco di Francesco Ambrosoli, Milano 1828, Tom. 2 Lei. XI. 

23 
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all' italiana relativamente all’ originalità , si esprimeva così : Molto piti 
a lungo e più felicemente li conservò e sviluppassi la poesia e la let- 
teratura spagnuola nella separata sua esistenza. Quivi l' imitazione 
degli antichi ebbe una fcicciola preponderanza; nè mai guadagnò un 
influsso universale e dannoso , /icrchè il sentimento nazionale opera- 
va troppo vivamente e troppo possentemente ; questa circostanza in- 
clinò anche la poesia al presente e al reale ; il romanzo raggiunse 
nella Spagna una eccellenza che non ebbe presso alcun' altra nazio- 
ne ; il teatro ebbe una </uflii incomprensibil ricchezza , ed una figu- 
ra e forma tutta sua propria. — E deliberatamente citiamo un Te- 
desco, perchè il Lampillas e l'Artcaga (1), nativi spagnuoli, potrebbero 
essere accusati come apologisti sospetti di soverchio amor patrio ; ma 
la stessa Madame de Staèl-Holstein (2) benché francese , non istà 
in forse di dire : Nelle Commedie del Calderon e di Lopez de Vega, 
fra gl' innumerabili difetti , trovasi sempre della sublimità ne' senti- 
menti. . . . non rappresentano mai nè la perfidia della condotta , 
nè la corruzione de' costumi; sono troppo gonfi nello stile; ma però, 
condannando la esagerazione delle loro parole, si rimane convinto del- 
la verità de' loro sentimenti. . . correggendo i difetti del genere spa- 
gnuolo si arriverebbe alla perfezione dell animosa dignità , e della 
profonda sensibilità. 

Co’ quali elogi , ben si scorge , che noi non intendiamo di su- 
i blimare il teatro spagnuolo come incolpabile modello , ma certo ad 
additarlo come inesausta miniera , o per meglio significare il nostro 
intendimento , come quel dovizioso torrente , che d’ onde e fanghi- 
glia ad esuberanza ricco , scorreva si che di lui fu detto : 


Cum fluerel lutulentus eroi quod lollere velles. (Horat. Sat. 1, 4, io.) 


Acquista fede la nostra asserzione da luminosi monumenti decur- 
ti , che fecero a quel teatro gli scrittori francesi , fra' quali lo stesso 
1 Corneille (3), e fra gl'italiani il Cicognini che scaltramente dissimu- 
li) Il Lampillas nelle snc acri censnre al Tiraboscbì , e l’ Arteaga in ogni 
suo scritto ove glie ne capitò il destro, vantarono e con documenti rivelarono 
le letterarie ricchezze della patria loro. 

(2) Delta letteratura considerata ne' suoi rapporti colle istituzioni so- 
ciali, Tomi 2. Traduzione dietro la seconda edizione. Milano 1803 Tom. 1, 
pag. 150. 

(3) Voltaire, nella Prelazione al Menteur di Corneille, ha queste forti parole: 
D' uopo è confessare, che noi dobbiamo alla Spagna la prima tragedia commo- 
vente , e la prima commedia di carattere che abbiano illustrata la Francia. 
Allude cosi al Cid e al Bugiardo imitate dall’ Amor sin saber guien di Gu- 
glielmo de Castro e dalla Bèrdad sospechosa di D. Gio. d’Alarfon. 
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lava la ruberia , e Carlo Goni che ingenuamente la confessava, come 
nella Donna innamorata davvero tolta da Don Pedro de Urdima- 
las ; nel Maritaggio per vendetta , imitazione del Casàrte per ven- 
garse di Don Francesco de Roxas ; nella Figlia dell’ aria concepita 
sopra un piano di Don Pedro Calderon ; nella Principessa filosofa , 
che tanto esso, che Molière nella sua Principessa d' Elide, modellarono 
sul Dtsden con et desden di Don Agostino Moreto ; nel Pubblico se- 
greto attinto dal Cicognini, e da esso , nel Secreto a voces di Caldc- 
ron, e in altre molte: nelle quali imitazioni, o piraterie, non celavasi 
d’ essersi distinto ne' suoi verdi anni anche Francesco Avellani detto 
il Poetico, scrittore, come narrano , di oltre a 600 produzioni teatrali. 

Non era possibile che la Spagna, per lunghissimo tratto di anni 
incessantemente non tradisse l'influenza che s'ebbe imperiosa in lei 
la dominazione moresca , di cui ben tardi le venne fatto sottrarsi alla 
tirannia, rompendone il giogo; anzi fu storicamente si miracolosa la 
totale liberazione del Cristianesimo in quelle immense provincie , sì 
splendida la fondazione de’ regni cristiani in Ispagna , mercè la dispe- 
rata sortita .dai burroni , e dalle foreste dell" Asturia , ove a forza 
eransi cercato un asilo i nobili discendenti dei Goti , che dovette 
quel popolo , rcdentosi con illustre effusione di sangue , innamorarsi 
caldamente d’ una religione che aveva con santo impeto generoso , e 
per via di spasimi , terrori , e violenze , poco innanzi conquistata. 
Questo spirito religioso , anzi eminentemente cristiano , vivo sempre 
si mantenne fra i poeti spagnuoli , e camminò del pari collo spirito 
cavalleresco , che gli si maritò , nutrito dalle guerre perenni , ed in 
ispecial guisa dal dover vegliar sempre per difendere la minacciata Eu- 
ropa da’ fremiti degli Arabi , eh' erano sempre in armi , e spiavano 
favorevol momento per cangiare l’ ardente lor clima colle dolcezze di 
un clima temperato , e gli orrori de’ boschi e le arene de’ deserti con 
i giardini ed i vigneti di' questo Eden del mondo. 

Non è nostro divisamente il tracciare minutamente la genesi e 
il procedimento del Teatro spngnuolo , specialmente tragico , cui ri- 
volti sono i nostri sguardi per l’ indole de' nostri discorsi ; ma conve- , 

niamo con il chiarissimo A. W. Schlegel A), che le epoche più nota- i 

bili de’ progressi dell'arte drammatica in Ispagna, possono essere in- 
dicale pe’ nomi di Ire famosi scrittori , Cervantes, Lopez de Vega e 
Calderon. 

E già al primo la Spagna va debitrice per ben diversi titoli ; | 

chè portar seppe la sua prosa ad una magnifica nobiltà , e con un 

Romanzo, tessuto di superbe e dotte ironie , emulo di Swift (2) (e 

• 

(l| Corso di letteratura Drammatica. Traduzione italiana con note di Gio- 
vanni Gherardini. Tomi 3, Milano 1817. Tomo III, Lezione XVI. | | 

| 2 | Gionata Swift nacque a Dublino li 30 Novembre 1667 , e sali in gran 
fama per i suoi Romanzi fantastici in cui, eoo aristofanesca amarissima libertà, | 
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forse ne' suoi concepimenti più grande ), versando a piene maui il ri- 
dicolo su i delirii cavallereschi , che avevano miseramente invasa la 
Spagna , la purgò da questi sintomi funesti della sua pericolosa con- 
valescenza ; imperocché considerar vogliamo l’ epoca del suo servaggio 
sotto la ferrea verga de'Mori, come un'epoca di forte mortai -malat- 
| tia , cui furono superstiti dolorosissime orme delle catene durate ai 
■ i polsi e ai piedi. Don Chisciotte della Mancia operò una rivoluzione i 
famosa nu’ costumi spaglinoli , perchè I’ autor suo seppe usar con Ono 
artifizio , dirò cosi , le tinte locali ; e sparse aceto e sale precisamente i 

I ove le piaghe facevan più sangue. Cervantes, nato nel 1519 sotto | 

Carlo V imperadore, ossia sei anni prima che esordisse a regnare Fi- | 
lippo li , e nel suo Romanzo , e nel Viaggio al Parnaso , e nelle 
| Prefazioni o Prologhi alle ultime sue Commedie ne fornisce le più 
antiche notizie sul Teatro spagnuolo. 

; Consultando Pietro Napoli Signorelli (1) si scorge da che meschini 
principii ripeter si dee la grandezza, a cui lentamente fu poi menato 
il Teatro spagnuolo (2) : chè certo dalle rozze e povera composizioni 
1 sceniche di Rodrigo de Cola, Ferdinando de Roxat e Gii Vincente, 

I mal si sarebbe potuto , vaticinando , argomentare il trionfale procedi- 
I mento de' tre Corifei da noi con lo Schlegel additati , Cervantes , de 
Vega, Calderon, e molto meno l'epoca di Quinlena, Maralin , Afar- 
1 tinez della Rosa , e del Duca di Rivas. 

Cervantes, Lopez de Vega , Calderon , per una strana analogia di 
vicende furono tutti devoti al mestiere delle armi. Cervantes scontò 
l' onore di aver combattuto nella famosa battaglia di Lepanto, e d'es- 
sersi mostrato prode sotto la bandiera di D. Giovanni d'Austria, con 
una dura e lunga prigionia in Algeri , e colla perdita d’ un braccio. 
Dobbiamo a questa sua crudele avventura il suo dramma El Irato 
d’ Argel , ossia il traffico d' Algeri. Lopez de Vega mandato sopra un 
I | . vascello della flotta invincibile, ne assiste spettatore alla fatai distruzio- 
1 i oc. E Calderon guerreggia in Fiandra ed in Italia, e come Cavaliere 
I dell'Ordine di S. Jago tutti adempie i suoi militari doveri. Di que- 
sto triumvirato poteva ben dirsi come del saggio figliuol di Laerte : 

Mores hominum multorum vidi t et urbes. ( Horat. Arte poet. ) 

Or qui , pria di proceder oltre, vuoisi notare che parecchie composi- 
zioni sceniche spagnuole portano in fronte il titolo di Commedie , ben- 

. ! 

! i non disutilmente colpi i nimiei del bene pubblico. B viaggio di Cultivar a 
Lilliput , a Brobdingag . a Luputa , ad Hoccykuns , è un monumento non 
meno della fecondità che della bile di questo dotto Inglese ; ma noi , benché 
assai lo pregiamo , pure a lui poniamo innauzi Michele Ceirantes Savaidra. 

(1) Storia de' Teatri antichi e moderni, Libri 3. Noi ci serriamo della Edi- 
i zione del 1 777 con i tipi Simoniaci di Napoli. 

| (?) Ivi pag. 521 e segg. 
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chè poi, analizzandone anche non scrupolosamente !' indole, ai trovino 
improntate di carattere tragico. Così, come degna del coturno e non 
del socco reputar si dee la commedia di Cercatile s intitolala La Nu- 
manzia distrutta , in cui per una inesplicabile operazione di quel ma- 
schio ingegno, egli , senza volerlo , e si patria ben dire, senza ac- 
corgersene , si va approssimando alla bella c dignitosa semplicità dei 
Tragici antichi. In lei ha luogo una rappresentazione stupendamente 
sublime , perchè vi si compie un' azione tutta eroica , e con istraor- 
dinaria fermezza vi si dura con tremendo dolore. Non è un solo in- 
dividuo alle prese col destino, non Edipo isolato, od Oreste che lot- 
tano con la loro mitologica fatalità prepotaile; ma è un popolo, un 
intero popolo che sfida e combatte contro la prepotenza romana , e 
sotto queste assise degl' insolenti figli di Quirino ben si scorge la im- 
mutabile forza del fato, che tutto piega, e schiaccia, o spezza, verifi- 
cando , che Fata votenlem ducuta , nolentem trahunt. 

Noi non vogliamo , nè crediamo dover far m >tlo della Venganza 
d' Agatnennon , e dellllecuba trista, scritte da Ferdinando Perez d' 
Oliva, tragedie in prosa che si pubblicarono nel 1585, ma forse 
vennero composte circa il 1520 ; imperocché I' Andrei (1) , giudice 
non sospetto , su questi due lavori si esprime così : La eleganza , la 
nobiltà , la purità e la dolcezza dello stile sono veramente eccellenti; 
ma il voler seguir troppo i Greci, ha fatto cadere V Oliva nel lan- 
guore ; anzi il citato Signorelli (2) ne avverte , che l ’ Ecuba è tra- 
dotta da quella d' Euripide , e l' Agamennone dall’ Elettra di Sofocle, 
onde non imitazioni , ma volgarizzamenti esser denno intitolate. Il 
Bermudez nel 1577, sotto il nome di Antonio de Silva, pubblicò Do- 
na Ines de Castro, e Nise Caslimoza e Nise laureada , c della pri- 
ma si commenda la regolarità ; non così della seconda , in cui vi è 
una deforme mescolanza di caratteri che inviliscono la dignità del co- 
turno , fra cui vuoisi notare un Carnefice , che bassamente con sconci 
motteggi insulta i rei (3). Da Giovanni della Cucca nel 1588 si 
resero di pubblico diritto / sette infanti di Lara , l' Ajace , Appio 
e Virginia , ed il Principe (iranno , sulle quali il dotto Montiano 
austero giudizio pronunziò (4) , perchè nella prima si trasgrediscono 
le regole dell' unità , nella seconda si pecca contro il verisimile , nella 
terza vi sono due azioni principali , e nell' ultima è fantastico il pro- 
tagonista. Le quali lodi non sono commendatizie efficaci per passare 
insigni fra i posteri. Nè pare debbasi tenere sentenza difforme sulle 
due tragedie , l ' Isabella c la Filli di Luperzio Leonardo d' Argen- 
zola ; chè quantunque rappresentate fruttassero plausi e danari , po- 
li) Andrei — Storia d'ogm letteratura, Parma 1 785, Tomo 2, pag. 295. 

(2| Pag. 266. 

. (3| Ivi. 

(4) Signorelli , pag. 267. 
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nendole a crìtica disamina non evvi da tenersi in pregio che la flui- 
dità e 1' armonia dello stile , mentre sul resto fa scandalo il sentirle 
esageratamente lodar dal Cervantes ; a meno che nell' autor del Don 
Chisciotte debba supporsi nell’ eccesso della lode una scaltrita ironia. 

Ma Cervantes , ingegno colto , erudito , meditante , filosofico , 
sospese di scrivere quando comparve 11 celebre Lopez de Vega Car- 
pio , che gli sopravvisse 19 anni, e nel 1C33 mori contando l' anno 
settantesimoterzo dell’età sua. Lopez de Vega stordì , inebriò la na- 
| zione spagnuola con una forza prolifica inattesa d' invenzione , e con 
una spesso nobilissima copia della natura (1) ; sicché lo stesso Cervantes 
cosi parla di lui in un eccesso di ragionato entusiasmo, cui fa eco la 
I storia: Venne poi il mostro della natura, Lopez de Vega, e s’ im- 
padronì della comica monarchia, assoggettò e pose sotto la suo giu- 
risdizione tulli gli attori , ed empì il mondo delle sue Commedie. 

Secondo il computo fattone da Montalban, le sue Commedie am- 
montano ad Oltre milleottocento, e unite a los autos sacramentales e 
! ad altre farsetto , passano la rispettabile cifra di 2,200 ; numero che 

I farebbe sbalordire un leggitore I La sua stessa rozzezza non* è priva 

' di carattere ; anzi talvolta pare eletta con apposito studio, come nel 

I Re Vamba , nelle stolidezze giovanili di Bernardo de Carpio , nel 

Merli di Toro ; ma quando glie ne viene talento , usa Un linguag- 
i gio più raffinalo , più terso , come nella Bella brutta e nella To- 
ledana briosa. 

Noi abbiamo scelto due scene del suo Colombo o scoverta del 
nuovo mondo , per offerirle versificate in italiano ai nostri benevoli 
lettori, onde s’ abbiano un saggio del modo franco, e diremmo tizia- 
nesco, del quale servesi il de Vega in alcune pitture ; abbiamo scelto 
due scene meno infrascate di giuochi di parole , meno ricamate di 
concetti ni , perchè fummo fedeli nel cangiar loro la veste. Dipinge la 
prima un ammutinamento sulla nave maggiore , che mena il temera- 
I rio Colombo per mare ignoto in traccia di una terra che deve esser- 
vi , ma che delude calcoli , promesse , speranze. La storia ha regi- 
! strato il congiurare de’ compagni contro l'ardito e fidente capitano; il 

Poeta l'ha colorito a suo modo. La scena è sulla nave in un mare di 
cui non appariscono sponde , sul cuf orizzonte non si scorgono isole, 
o terra , nemmeno in lontananza : Colombo ha intorno suo fratello 
Bartolomeo , Cray Balmonge , Arano, Pinzon, Teirazas ; questi tre 
i j sono i capi dell’ ammutinamento , e vogliono morto Colombo. 


Ab. Capitano insolente, a una delusa 

Gente ingannata , che per te si trova 


(1) Cervantes , nel famoso Prologo alle proprie Commedie. 
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A faccia a faccia con la morte, e muove 

Per milHoni e million di leghe 

E di travagli ad una terra , a cui 

Mille nate gii morti li trai 

Per farli pasto a' pesci , a cui son casa 

Mar da lei si remoti , oh ! dinne dinne , 

Dov' è , dov' è quel nuovo mondo 1 Parla , 

Artefice di cabale ; rispondi , 

Secondo Prometèo. Nuvole e mare... 

Mar profondo ove guardi ! Or dove è ita 
Quella invisibil terra ? ove la tua 
Magnifica conquista ? Io già tesori 
Non dimando da te; quell’ oro in rami 
Lascialo pur : arida spiga io chiedo ; 

Danne un' arida spiga ; altro non voglio. 

Ter. Fingersi Iddi!, fu fantasia di molti 

Nell’ età vecchia : quale a sè diè morte ; 

Quale a mostrarsi Iddio cangiossi in fumo ; 

Quale il tuono emulò ; qual furbo seppe 
Apparare agli augei d’ ire appajati. 

Questi è un Iddio , lui venerar sta bene. 

Ma codesto Lucifero moderno 
Volle a Dio livellarsi ; e ve lo provo : 

A mostrar quanto può , vi dona un mondo. 

Lucifero eguagliò ; n’ abbia la sorte : 

Quei piombò nell’ Averno , in mare ei piombi. 
pi«i. Maladizion , maledizione ai sui 

Disegni geografici ; vedremo , 

Iperbolico Fisico , se poi 
Campar potrai da questa ira tremenda 
Con tue maligne frottole. T'è sopra 
Di Giona il fato ; come quei che il primo 
Nel toro che inventò s' ebbe la morte , 

Della tua invenzion esperimento 
Or farai tu. Va ; piomba in mar. 

Col. Me lasso I 

Fray. Saldi , per Dio 1 

Ara. Nel mar , nel mar. Là nuoti. 

Fattosi pesce. Ha di nuotar desio. 

Fray. Se Dio permise , che travolto Giona 
Fosse nel mar , Io castigò : compito 
Il cenno non avea ; ma non Colombo... 

Ter. E come no? 

Fray. Come obbedì finora , 

Nella iospirazlon sempre fidente 
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Cerca a Ninive andar. 

Pi». Padre, che dite? 

Ci tradì questo vii : s’ era celeste 
Inspirazion la sua , gli avrebbe Iddio 
Insegnato la terra; Aronne e Moise 
La seppero da lui. 

Fray. Chi stame in forse 

In prima osò, non ne gustò le gioie. 

Ara. E dunque per quaranta anni , del mare 
Solcar dovrem le tempestose vie ! 

Fray. Chi sofferse arrivò. 

Ter. Soffrir... noi niego ; 

Pur mangiarono almen fino a saziarsi 
Della manoa ; ma a noi dal del che piove ? 

Se divoriam le mense ? E fame e sete 
Patirà I' uom , se a lui promette Iddio... 

Pur... favola la credo. 

Fray. Agevol vede 

Ogni ardua cosa allor che il savio spera. 

Pi». Se sperare dobbiam , Moise secondo , 

Colombo , il mar con la tua verga or tocca ; 
Rasciugai tu , di viva acqua da un Oreb 
Fa che spicci una fonte , nel deserto 
Di Rufidin poi passerem ; ma intanto 
Senza cibo, acqua , terra... intorno intorno 
L'andar ci si attraversa... 

Col. Oh ! via : cessate 

L' ingiusto congiurar. Di meraviglia 
V empia , vi scaldi il contemplar que' molti 
Che non da Dio spirati , fra perigli 
Spontaneamente si gittàr , cogliendo 
Larga mercè del travagliarsi , e intanto 
N’ arse di bile chi all' ardite imprese 
Negò fede ed aita ; io due ne accenno , 

E ne bastano due : Giasone , Ulisse. 

Pi». Ulisse ? oh ! si : vuoi tu mutarci in bestie ? 
Col. Basta , Pinzon. Fine agli oltraggi. Invano 
Pensi di spaventarmi. Io non v' inganno. 

Pi». La Spagna inganni. 

Col. - E tu Spagna sospiri ? 

Ara. È il nostro Egitto. Dammi tu eh’ io mangi... 

Un’ombra almon dammi d‘ un rivo... un frutto.... 
Un pollo... 

Ter. Eh 1 via: che più tardar? Gittiamolo... 

Ara. In mare , in mare. 
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Ah ! no : fermati , e spera. 
Bartolo,., ci lasciate. 

E il mio fratello 
Sacrificar cosi volete voi ? 

Bilica via di scampo, o in lui porremo 
Or noi le mani , o i nostri piedi in terra. 

L' ammutinamento disciogliesi dal tuono franco con cui il minac- 
ciato Colombo implora soli tre -giorni di speranza , a capo ai quali 
promette loro la scovcrtn di terre e arbori. 

A contrasto con questa scena di ammutinamento , cosi al vivo 
dipinta dal Poeta spagnuolo , poniamo a fronte quella in cui final- 
mente il temerario pilota co' suoi irrequieti compagni trovano la so- 
spirata terra , e nella ebbrezza del vaticinato contento vi sbarcano , 
e vi piantano il simbolo della redenzione , come segnale di doppia 
conquista su i corpi e su gl' intelletti. E bello è vedere , come la 
consolazione renda tosto miti e religiosi quegli spirili ribelli Lopez 
vi ha sfogata la sua vena lirica; perchè può dirsi che questa scena 
compongasi di varie strofe d' un inno , lo che non vuoisi qui notare 
come difetto ; perchè la strana solennità della meravigliosa circostanza 
doveva agir potentemente su quei capi spagnuoli , c quindi la scena 
assume il carattere sacro d’ un rito. 

I personaggi sono gli stessi che parlavano nella scena già da noi 
tradotta. Entra il primo Colombo rapito dalla forza di un entusiasmo 
figlio di religione , di ambizione , di speranza , di gioia. 

Col. 

Bah. 

Col. 


Ara. 

Ter. 

Col. 


Pih. 

Col. 


O terra ! o terra desiata ! 

Alfine , 

Diletta terra , in le miei baci io stampo ! 

Mille dar glie ne vo'. Tanto desio 
. Mi travagliò per le nel cammio lungo, 

Nell' aspra guerra , che tuo nome voglio 
La Desiala. 

Bel nome ! 

Le quadra ; 

Che ricorda i sospir. 

Quasi noi credo! 

0 terra madre ! o madre mia diletta 1 
L’ impromessa serbai ? 

Siamo a’ tuoi piedi ; 

Il diffidar di te , fu error : perdona. 

Padre , a me quella Croce , a me. La voglio 
Io piantar qui. Faro sarà , che al mondo 
Nuova debba largir forza di luce. 

24 


Bar. 

Ara. 

Bar. 

Ara. 
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Fray. Loco acconcio a me par. 

Col. Prostriamci tutti. 

Fray. Felice arena ! Fortunate sponde , 

Chè questa meritaste arbore eletta ! 

Or chi Tuoi lo favelli. 

Col. Io , padre , il primo. — 

Talamo illustre , in che l' uom Dio moria 
Confitto un di I La splendida bandiera 
Sei quella tu , eh' Ei trionfante ergea 
Contro il peccato , c in cui vincea la morte 
Morendo , mentre altrui dafa la vita ; 

Che te guernira di divini fregi 
L' orme del sangue suo. 

Fray. Salve, arbor santa 

Dell’ inclito naviglio della chiesa , 

E colle scale , onde su te s' ascende , 

La bella di Giacob scala pareggi. 

Vela sei venturosa ! 0 mio stendardo , 

Simboleggiante il scpotcral lenzuolo , 

In che Cristo posò , tu tocchi in sorte 
De’ sacerdoti al primo che s’ avanza j 
Te stretta impugno , impavido pilota. 

Bar. Divina di Moisè verga , che in due 
Divise I’ Eritreo ; tu faro , duce , 

Splendore , speglio , cui mercè può l' oomo 
Alternar passi. In questa terra , ahi ! troppo , 

Troppo indegna di te , chè Dio sconosce , 

Con sospetto ti pianto. Or siam d’ Egitto 
Qui nel deserto ; ma il promesso suolo 
Verrà , certo , verrà. 

Ara. Trionfai , verde 

Lauro , che a Cristo coronò le tempia , 

Nel nuovo mondo ancora alBn sei visto . 

Trofeo di gloria ! Oro , oro schietto sei 
Tra la mondiglia d’ està idolatria : 

Ma poiché il sangue che da te grondava , 

Fluiva a prò dell'universo, ah! cresci. 

Cresci e frondeggia in questa isola , dove 
L’ardir nostro cristiano alfìn ti pianta. 

Ma nel secolo XVII, e precipuamente sotto il regno di Filippo 
IV amator munifico della poesia, e poeta egli stesso (1), ecco fiorire 

(I) Di lui abbiamo il Conte d' Etsex ed altri componimenti drammatici. 
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quel magnifico ingegno di 0. Fedro Calderon della Barca, die con- 
tava l’anno XVII di vita quando spirava Cervantes, e il XXXV 
quando moriva Lope z de I eya ; cosi , come presso i Greci , le stelle 
suceedevansi nell orizzonte di Spagna , perchè gli sopravvisse oltre a 
mezzo secolo. La- sua fecondità è passata in proverbio , imperocché 
scrisse oltre a centoventi componimenti sceuici , cento azioni allego- 
riche , e cento Saynetes , e Jntcrincdj. In mezzo a questa smisurata 
dovizia, dice A. W. Schlegel, non si trova nulla che sia abbandonato 
al caso , nulla che non sia conseguenza di sicuri principii e che I 

non porti l 1 impronta dei profondi disegni d‘ un gran maestro!.. L ef- 
fetto teatrale è sempre il suo primo scopo... e siccome si è occupato 
intorno a lavori drammatici dall ’ età di li anni fino all ' ottantesimo 
in cui cessò di vivere , le opere sue si distribuiscono sopra un lungo 
spazio di tempo; nè si dee sigi porr e. eh ' egli componesse con quella 
si gran fretta che Lopez ( 1). Un illustre letterato, che nell’ Ateneo di 
Parigi recitò alcune nobilissime Lezioni sopra la storia e l’ indole del 
Teatro spagnuolo , dir vogliamo il Signor Filante Chasly , a propo- 
sito de’ lavori drammatici del Calderon, disse queste significanti paro- 
le : Se voi supponete costumi difformi dai costumi spagnuoli Cal- 
deron vi diventa un enigma... nello studio della spagnuola letteratura 
la prima cosa che vi salta agli occhi è come sia nazionale Le pas- 
sioni e i pregi luti zìi del popolo la generarono ; nasce come una ema- 
nazione del suolo , e gli è omogenea. Il dramma principalmente, che 
avanti al X 1 II secolo non assoggeltavasi all’autorità dei classici antichi : 
tende a riprodurre con una forza popolare affatto, non precisamente 
i costumi reali della Spagna, ma il loro ideale. Mal si farebbe a con- 
templare un componimento di Calderon coinè un componimento assoluta- 
menle fedele. Cerio è che la Spagna scagliar mai non vide lauti colpi di 
spada; mai non vide lami travisamenti in maschera, tante metamorfosi 
d abbigliamenti, e stravaganti imbrogli, e pazzi duelli, e segrete non so- 
spettale porle, ed entro alle pareli e alle scale nicchie per nascondersi 
e capricciosi intrecci, e donneschi artifizii, e gelose vendette, quante ad 
ogni scena germogliano ne drammi spagnuoli ; ma di tulio ciò nella 
vita ardente di quella nazione vi erano i semi, anzi a dir meglio, 

? tra tulio in abbozzo. Le quali parole, a chi non sia mezzanamente 
istruito nella teatrale letteratura spagnuola , specialmente nelle opere 1 
ai Calderon. e avrà disaminato Et medico de su honro , Et Fintar de ' 
su deshonra , La Hija del aire , El Tetrarca de Jerusalcm, La vi la 
de Oomez aria t , Amor despues la morte, sembreranno gravissime , 
meditate , dipmtrici dello spinto scenico del Calderon. Non tutto è 
oro : no; anzi l'occhio sagace vi scontra soverchie mende. Il buffo- 
nesco triviale spesso spesso sta, non dirò ai fianchi, ma incito o intar- 


li) Drammaturgia , Tomo IH, pag. 270 e 271. 
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siato al più sublime patetico (1). Gli attori spesso non solo ora par- 
lano in prosa , ora in versi , foggia disgraziatamente rubatagli da Car- 
lo Gozzi ; ma alcune volte recitano de' componimenti lirici quasi im- 
provvisando un’ accademia; coti nella scena 11 della Giornata prima del- 
f Ad affronto occulto occulta vendetta , Don Lopez d’ Almeida e la 
sua fidanzata Donna Leonora, scontrandosi per la prima volta e per la 
via , si complimentano con due concettosi sonetti , locchè rivela una 
delle mille c piu stravaganze che regnano sul Teatro spagnuolo. L'uni- 
tà di luogo , I’ unità di tempo si saltano a piè -pari ; sconcio a cui il 
secolo presente pare clic invece di censure olirà ghirlande. Le meta- 
fore insolenti , ' le iperboli temerarie vi sono seminate a larga mano, 
anzi con una colpevole liberalità , c ben palesano la mala tendenza di 
| quel secolo , in cui non di rado la logica venne esiliala dalla sotti- 
| gliezza , e il buon senso e la realtà ebbero guerra dall'epigramma, e 
I la corruzione fu generale in tutte le letterature europee , perchè fu 
universale delirio. Non sapendo però come giustificare la non curanza, 
o per lo meno il poco amore con cui l' Andre* parla del Calderon , 

{ che noi porremmo in cima alla piramide teatrale spagnuola , noi a dar 
j saggio dello stile energico, efficace, significante , e della intima cogni- 
zione dell’effetto, che ammirar si dee in questo autore, offriamo 
versificati due brani di due suoi drammi tragici , che abbiamo ap- 
positamente e con la debita fedeltà italianizzati , non ispogliaodoli dei 
difetti , che vi si ravvisano per la smania di concettizzare. Il pri- 
mo è tratto dalla Giornata III dell' Amor despues la morte. 

Don Alvaro Tuzanl , moro , è marito a Donna Clara Malec , mo- 
ra bellissima, e si è [tosto in capo di trovare frà le schiere di Don 
Giovanni d' Austria capitanate da Don Lopez de Figueroa, chi gli ha 
barbaramente svenata la moglie adorata, trucidandola nella presa e sac- 
cheggio di Galea mentre egli era lontano. Per via d' una gemma dal- 
r urcisor derubatale , c capitata in mon d’ altro soldato nel parteg- 
giarsi il bottino, gli vicn sospetto che un Garces sia il da lui cercato 
assassino : ne va in traccia , lo trova, indovina dii sia, ed in presenza 
del Moro buffone Accuzcuz, per chiarirsene affatto, lo circuisce in guisa, 
che dal non conscio soldato si fa narrare minutamente l' episodio atro- 
ce della propria moglie da lui scannata e derubata. O c’inganniamo, 
o questa scena anche in Italia produrrebbe un terribile effetto per la 
sua situazione eminentemente drammatica. 

I . . 

Gar. Mentre fra folti rami , che lambendo 
Ivano i lembi del funereo manto 

(1) Paolino, nel Pozzo di S. Patrizia ; Trombetta, nella Cita è un 
sogno , Polidoro, nel Tetrarca di Gerusalemme ; Accuzcuz, nell 'Amore dopo 
la morte ; Gitto e Menica , nella Deiezione atta Croce , etc. ctc. provano 
quanto qui si nota. 
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Alv. 

Gai». 


Della notte , alla scolta erami , un Moro 
Feci mio schiavo. Saria lunga noja 
Ridirvi il come mi deluse il tristo 
Menandomi per aspri ardui sentieri 
Di dirupo in dirupo , ove col grido 
Sollevò l’ Alpuxorra , e come un antro 
Me fuggiasco celò ; l’ antro , che poi 
Fu minato in secreto , e mostro parve 
Adullo in cava rupe e si gran fuoco 
Ne’ suoi visceri stessi ha conccputo. 

10 son .colui che a Don Giovanni d' Austria 
Lo rivelai , son io , che nella notte 
Insonne al loco delle insidie , e immoto 
Stetti sul varco alla squarciata breccia 
Dell' altre schiere a tutelar l’ ingresso ; 

Poi nella rocca divampante tutta 
Razionai Salamandra alfine entrai ; 

Finché calcando, saltando di fuoco 
Voraci globi , a una munita casa , 

Giunsi : era , certo , piazza d’ armi. In lei 
S'afToltavan le genti... oh ! non m'inganno, 

11 racconto v' annoja , e non vi garba 
Udirmi più 

No : segui : era distratto 
Dalle mie pene. Ebbcn?.. 

Giunsi furente 

Di Malec alla casa ( era la meta 
Delle mie voglie ). ì)i quel gran palazzo r 
O rocca ben munita , in quell’ istante 
Don Lope de Figueroa , illustre vanto 
Della sua patria , i piii difesi lochi 
Cerchiati avea di largo fuoco, e morto 
Il castellano. Io , che alta gloria in mezzo 
Pur di guadagno in cor febbre sentia 
( Benché guadagno c onor stan male insieme ) , 
Di sala in sala avido corsi, e tutte 
Ad una ad una ne spiai le stanze , 

Finché fui dentro ad una cameretta , 

Asilo estremo a una leggiadra Mora, 

Di cui più bella mai non vidi. Impresa 
Pazza sarebbe ora ritrsrla , e il tempo 
Male scelto n’ avrei. Commossa tutta , 

E vergognando nel mirarmi , come 
Le fragili cortine d’ una stanza 
Di salda rocca fossero cortine, . 
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Vi si nascose , e se ne fea riparo-.. 
Ma... vi si affacciati lagrime sul ciglio I 
Voi scolorate ! 

Le sciagure mie 

lo rimembrava ; simigliatiti ahi ! troppo 
Furono a queste. 

Abbiate fè , sperate 
Se mai v' accora occasl'on perduta : 

Chi non la cerca pur la trova. 

È vero. 


Seguite or voi. 

Dietro le tenni : ed era 


Sfavillante di gemme , adorna tanto 
Che 1’ amasio aspettar anzi parea , 
Anzi che a fuocral , parata a nozze; 
Deliberai viva serbarla. — Io vidi 


Che il bellissimo suo corpo mi dava 
Garanzia di riscatto. — Intanto, appena 
La bella man di prenderle tentai : 

« Se d’ auro voglia , e non di fama , disse , 

Or mi dà morte ( che donnesco sangue 
L' acciaro infama e non illustra ) , togli 
Queste gemme : son tue ; sbrama l' immensa 
Tua sete , ed impolluto il letto lascia , 

E intatto il sen , che d' incompresi enigmi , 
Non l' intendendo , è nido. » — Ad abbracciarla 
Io mi affrettava... 


Aspetta... ascolta... sostati... 
Non t' appressar... che dico? È il mio delirio. 
Che mi ruba gli accenti ; segui , oli ! segui , 
Nulla monta ; io noi curo. 


( Da tè) Amor noi soffre. 
Più che sgozzata , il figurarla amata 
Morte mi dà ! 


Vita ed onor coi gridi 
Salvar pensò. Degli accorrenti un forte 
Scalpito ascolto. Una vittoria allora 
Fallita io vidi ; ambo perdea : non volli ; 

E accomunarne disdegtiai con altri 
1 tesori. L’amor cangiassi ratto 
In sete di vendetta ( chò P Amore 
Da un estremo a un estremo a volo passa ) 
0 rabbia, o furia che movesse il braccio... 


( Ridirlo è infamia ) per strapparle forse 
Un diamante , od un monil di perle , 
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E di nevi e di porpore spezzando 
Un paradiso , le trafissi il petto. 

Di : cosi forse ? ( Rapidamente pugnalandolo ) 

Ahi ! colpo...! 

Il colpo è fatto. 

Traditor , mori. 

E tu... m' uccidi ? 

Io stesso , 

Tel sappi or , sì : quella bellezza spenta , 

Quella rosa sfrondata , era Io spirto 
Che animò la mia vita; or del mio spirto 
Essa è la vita.'Io te sol cerco ;• sola 
Mi cacciava a trovarti la speranza 
Di vendicar la sua bellezza. 

Inerme... 

A tradimento... m' hai sorpreso 1... 

Spegne . 

Ed a condizlon così minute 
La vendetta non bada. Alvaro io sono , 

Alvaro Tuzanì. Tu me 1’ hai spenta ; 

Era mia moglie ; io sposo suo t' uccido. 

L' altro brano che stimammo trascegliere , è tolto dal Dramma 
tragico — •* Ad affronto secreto secreta vendetta —, che è, certo , uno 
de' più belli usciti dalla penna di Calderon, di quel Calderon che sic- 
come notano e Napoli Signorelli e gli Schlegel, non era così ciecamente 
devoto ai capricci del rispettabile pubblico da idolatrarne tutte le paz- 
ze voglie, pensando solo ad accattar folto concorso di plaudenti, e non 
prendendosi briga delle grida de’ critici. No , Calderon non compose, 
come Lopez, un discorso in verso — Arte nuevo de liacer comédias en 
esto tiempo — , in cui con bizzarri e spesso ridicoli cavilli si studiò 
accomodare i precetti di Aristotile e Fiacco alle proprie commedie , 
nel comporre le quali , dice il Signorelli , applaudite dal volgo del- 
l'età sua, per non udire i clamori di Plauto e di Terenzio afferma 
egli slesso che gli tiene chiusi con sei chiavi. ( pag. 251 ) 

Per dare un’idea del dramma — Ad affronto secreto secreta ven- 
detta — , di cui versificheremo un monologo, ci serviremo in gran parte 
delle parole del sig. Giacinto Battaglia, chiaro letterato lombardo, che 
lo ha con bello studio largamente analizzato (1). Una giovane donna, 
dopo avere stretto un matrimonio di convenienza , si scontra al do- 
mani stesso delle sue nozze nell' uomo che ella amò un tempo , e al 


(1) Mosaico : Saggi diversi di critica drammatica di Giacinto Batta- 
glia. Milano. Tipografia di Vincenzo Guglielmini 1845. Pag. 198 c segg. 
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quale avrebbe dato il cuore c la mano , se un singoiar coso non la 
induceva a crederlo morto. Bisogna che io lo rivegga , dice tra sè 
Leonora ; lo vedrò per consigliarlo ad abbandonare questa città ; glie- 
lo imporrò : mi ubbidirà. Inflitto , indi a breve momento il giovane 
amante è introdotto dall' ancella. Colloquio caldo d' amore , ma pieno 
di rispetto , e lungi ancora dal divenir colpevole . ma è interrotto 
dal sopraggiungere improvviso di D. Juan, gentiluomo indigente ospi- 
tato da D. Lopez sposo di D. Leonora. Gli amanti sono colti in uua 
oscurità che rende sospetta la loro situazione ; D. Juan si dispone a 
vendicare I' amico ; 1' amante fuggir, vorrebbe, D. Juan lo ferma. Don 
Lopez in tal punto rientra , ode parte del colloquio. D. Luigi , l’ a- 
mante, involasi al premuroso dimandarci D. Juan, che con la spada 
brandita esige il nome dell' ignoto. D. Luigi risponde : son io. D. 
Juan narra l'accaduto, ma D. Lopez recita da incredulo , e gl' impo- 
ne silenzio , citò non vuol egli che il suo amico possa mai sospettare 
I il disonore di lui ; ma poi fra sè medita , e pronunzia un orribile 
motto , che diviene incessante ritornello d' ogni principale scena : 

. 

El que de vengarse trata , 

Hasta mejor occasion , 

Sufre , dissimula y calle. 

* 

> Allontana l'amico, prende il lume dalle mani del servo, entra in un 

l gabinetto e vi trova l'amante ; questi non si turba , s' avanza , sco- 

1 pre il viso che teneva celato nel mantello , e narra che assalito da 

tre assassini si salvò entrando nella più vicina casa , ora cgl i 6 alla 
mercè di colui del quale ha violato il domicilio. D, Lopez in cuor 
suo noi crede, ma simula serenità ; cova rabbia, e cortese offre la pro- 
pria spada al rivale , perchè si difenda da chi ne minaccia la vita. — 
Or venite , gli dice da ultimo , voglio io stesso farvi lume , finché 
siate uscito. 

Torna un momento dopo , scontra D. Juan , c adopera ogni 
mezzo a rimuoverne dall' animo ogni ombra di sospetto. Leonora si 
consola giudicando dissipato il pericolo. D. Lopez fra sè e sè ripete 
il suo sepolcral ritornello. — Don Juan non è meno del marito, geloso 
dell’ onor suo. Lo crede ignaro dell' affronto , vuole scuoterlo , e ciò 
gli pare suo debito. Finge chiedere a lui stesso consiglio su di uno 
scrupolo che lo inquieta , c sotto simulati nomi espone i dubhii suoi 
c f attuai situazione della famiglia che l' ospita. I due amici si com- 
prendono senza spiegarsi, e si lasciano. 

D. Lopez trovasi alla presenza del Re , il quale gli chiede se 
rimarrà al fianco della moglie , o se lo seguirà per guerreggiare in 
Africa. — Vi seguirò, risponde Lopez ; ma infaustamente re Sebastiano 
gli ricorda che un marito il quale parte per un lungo viaggio, corre 
i rischio di aver molesti imbarazzi nella sua stessa casa. — Queste parole 
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pugnalano il cuore di Don Lopez , sospetta rivelato il segreto , lette 
sul volto le angosce che sperava, chiuie nel)' animo. Rimasto solo, in 
lui non parla che l’ orgoglio portoghese dell' onore ingiuriato. L'egoi- 
smo della rabbia è portato al più alto punto nel suo monologo , ebe ' 
termina coll’ intercalare fulminante : a voler vendicarsi è mestieri j 
saper aspettare , tacere , e colpire. Ma intanto la passione di Leo- 
nora ingrandisce ; essa vuol vedere un’altra volta l'amante: gli dà con- 
vegno in una casa di campagna, situata sur un’isola a poca distanza 
dalla spiaggia. Nel momculo in cui Don Luigi cerca un navalestro 
che ivi il conduca , gli si appresenta Don Lopez. Gentilmente acco- 
stasi al rivale, gli prodiga mille cortesie, e gli chiedo che cosa cerchi 
su quella spiaggia. — Un battelliere che mi guidi alla quinta del Re, 
risponde D. Luigi. — lo medesimo vi condurrò, replica sollecito D. Lo- 
pez : souo lieto di potervi servire ; ho una barca ai miei ordini. 

Don Luigi accetta l'offerta, e D. Lopez eon truce repressa esultanza : 

« l'ora della mia vendetta è sonata I » mormora fra sé. Entrano in bar- 
ca. — Ei stesso mi conduce a sua móglie! dice nel suo animo l’aman- 
te — Lo conduco a morte! bisbiglia sotto voce il marito. — La fatai 
barca guadagna il largo. Un momento dopo giunge il navalestro , e 
maravigliato al vedere che già s’è allontanata senza che alcuna perso- 
na esperta la guidi : « Sciagurati ! esclama dalla riva, il mare gli in- ; 

ghiottirà, se Dio, che solo può salvarli, non ha pietà di essi. » Que- 
sto è un momento drammatico terribile , destando presagi e terrori. 

La scena che gli succede si apre su di uno sterrato tra il mare j 

e la casa di campagna di Don Lopez. Leonora , l’ ancella, Don Juan 
parlano fra loro , mentre odesi da lunge sul mare un profondo ge- 
mito ; chi lo sprezza , chi ne abbrividisce. Indi a un momento , e 
allora appunto che Leonora e Don Juan, in preda alla più viva agi- 
tazione, tendono il guardo verso il mare in tempesta, vedesi un uomo 
far forza di nuoto per giungere alla riva. È D. Lopez ; egli ha un 
pugnale in mano che ratto cela, sì che solo lo spettator se ne accorga. 
Dopo aver presa lena, narra come per un terribile accidente occorso- 
gli , egli e Don Luigi Benavides suo caro amico, corressero rischio di 
perdere la vita nel mare.. La navicella, dice egli, sulla quale solca- 
vamo le onde , sfondò. Leonora alza un grido , e senz’ altra voce o 
parola, cade a terra svenuta. Con un atto, che presso più raffinate 
nazioni parrebbe il colmo dell’atrocità, ma chb il pubblico spagnuolo 
contemporaneo di Calderon giudicava eroismo, lo stesso marito di Leo- 
nora si china uficioso ad alzarla ; le rivolge affettuosi detti , e ogni ' 
studio pone a far sì che nessuno degli astanti |h>bsb leggergli sul viso 
le fiere convulsioni dell'animo. Ad un -cenno di lui la donna svenuta j 
è recata alle sue stanze. Rimasto solo strappasi la larva d' uomo , e j 
nuda scorgasi la tigre. Poco prima volgendosi a Don Juan ha voluto far 
credere pentirsi di aver narrato alla moglie i corsi pencoli: chi il cuor 
di donna non regge a un racconto di tal fatta. Il suo amore fremette , 
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atta sola idea detta mia morte. Ma ora è solo , ora nou é più 
inedia , è storia ; non dissimulazione , è realtà. Uditelo come 
plaude del fatto , e sul da farsi si riconsiglia , e si risolve , e 
cipatamente ne gode. 

Lode, si, lode all’uom, che nel silenzio 
L' onte che s’ ebbe tien sepolte , e a tutti 
Umani sguardi sua vendetta asconde. 

Cosi sta ben , che sua vendetta pigli 
Chi sa maestro ii ricevute oltraggio 
Patir , tacer. Or dimmi , onor mio , dimmi : 
Espiar seppi provvido abbastanza 
Con segreta vendetta onta segreta ? 

Destro forec non fui quando la fune 
Della barca tagliai , via su per l’ onde 
Dalla riva scostandomi , e mentia 
Scaltro voler riguadagnare il porto? 

E d’esto pugnai mio forse men destro 

10 mi servii nel temerario petto 
Con spietata scaltrezza ? E non fui saggio 
Sfragollando la barca , onde sospetto 
Non ne sorgesse ? Oh ! si : sta ben , sta bene. 
D’ onorato uomo offeso è incominciata , 

È a mezzo f opra ! Il bel galante è spento: 
Tocca alla dama. Oh 1 non vo' più che dica 

11 Be eh’ io resti , e non Io segua in campo , 
Chè n' avrei danno in casa I — Leonora , 

Quanto bella , incostante ; sventurata 
Quanto incostante ; de’ miei di beati , 

Della mia vita struggitrice , or voi 
Voi pur morrete in questa notte ! E come ? 
Qual Ha la guisa ? Del suo sangue forse 
lo di mia mano bagnerò quel letto 
Che in suo pensier contaminar volea ? 
Sconsigliato ! Cruenta- orma potria 
Tradirmi forse... no... no... miglior questo... 
Questo è miglior. Pur lo trovai ! Del mare 
Ai- gorghi ondosi confidai la cura 
Della prima vendetta. Al fuoco, al fuoco, 

Della seconda affiderò la cura. 

Io, di mia mano , desterò la fiamma 
Nella mia casa. L’ appiccato foco 
Comincerà dalle sue stanze ; e fuori 
Del vorticoso incendio, al par dell'oro 
Che nel crogiuol d' ogni viltà si spoglia , 


conv- 
s' ap- 
anti- 
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Purificato dalle vampe ardenti 
Uscirà l' onor mio. Muti saranno 
I due elementi, a cui m' affido..; muti , 

Motto mai non faran del mio secreto. 

Dimani , oh 1 si , no , non più in là... dimani 
Fona è che il sol dell’ onor mio s’ innalzi 
Nella sua pompa , e illumini raggiante 
lln naufragio , un incendio. 

.E Don Lopez non è cuore da disegnare soltanto ; medita , ri- 
solve , eseguisce. Al Re narra a suo modo il romanzo , e dice , che 
non ha più intoppi per seguitarlo in ACTrica ; e a Don Juan rivela mi- 
steriosamente la storia con la replica dell’ arcano intercalare. 

Dopo lo sfolgorato ingegno del Calderon dir potremmo, che fino 
all' epoca a noi contemporanea vantar non possa la Spagna che me- 
diocrità drammatiche , se vogliasi avere in mira la magica forza di 
colorire al vivo le passioni in contrasto , e d' accostarsi alla dignità del 
coturno. Cristofaro Virciej che pubblicò cipque tragedie nel 1609 , 
Cristofaro de Majo che produsse nel 1618 il Pompcyo , e larate e 
de Salas che dettero in luce altre. , cosi dette , tragedie nel 1633 e 
nel 1651 , non rivelano che povertà di concetti e stranezza di fan- 
tasia , e talvolta riprovevoli mescolanze di buffonerie ne’ punti più pa- 
tetici dell’ azione (1). Noi non possiamo ciecamente sottoscriverci al- 
la sentenza dell' illustre Critico ed Estetico Giacinto Battaglia, quan- 
do, troppo devoto 8gli stranieri, non istà in forse di scrivere (2): Ipoe- 
ti spagnuoli ( e in questo si accordano benissimo anche i poeti in- 
j glesi ) , sono lontani le mille miglia dal dividere l'opinione de' nostri 
rigidi drammaturgi , i quali crederebbero profanare il coturno augu- 
sto di Melpomene , la modesta pianella di Tatig (Z), Calderon , e 
! Shakespeare dipinsero ne'loro drammi la vita e l'umanità tal quale 
essa si appressata colle sue terribili mischiarne di comico , e di tra- 
gico , colla sua alternativa di vita e di lagrime. In quella guisa che 
il fiore spunta sulle tombe , e che al giorno del banchetto succede il 
giorno della morte , senza che I' uno renda f altro meno gajo o meno 
tetro , o la viola olezzi di meno grate fragranze vicino alla zolla fu- 
nerea , in quella guisa medesima I' espressione gioviale di un' esistenza 
sbadata può benissimo porsi vicino al momento in cui la sventura 
apre il suo libro sanguinoso e segna i suoi tragici casi. Avvi una for- 
te, una maschia filosofia in questo modo di vedere il dramma come si 

(1) Si consalti sa questo proposito l’ imparziale SignoretU. Edizione citata, 
pag. 279 e 281. 

(2) Nel citato Mosaico a pag. 200 e 207. 

(3) Non sappiamo dire il perchè , ma quella parola pianella ci sembra 
una freddura , una specie di facezia fallila, e la faremmo togliere al sig. Batta- 
glia a tutte nostre spese. 
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i tede la vita : anzi, diremo in questo modo di rendere il dramma uno 
specchio inesorabile della vita. In questa teorica che ammette il Gracioso 
di Calderon e il matto del re Lear di Shaskespeare , a gittate le 
loro arguzie e le loro smorfie buffonesche tra gli accenti del dolore e 
l'ira delle passioni; in qtiesta teorica si compendia la terribile verità, 
che nulla «' i di certo e di durevole nel mondo, e che un invisibile 
anello lega Ira essi i più disparati accidenti della vita. La teoria op- 
posta non rivela che gli sforzi degl' intelletti mezzani , i quali impos- 
senti a lanciarsi nelle regioni del vero, a furia di precetti e di codici 
t costringono V ispirazione a rannicchiarsi nella forma, e sostituiscono 
gli stucchevoli vincoli del precetto " ai liberi voli del genio. 

li rispettabile Sig. Battaglio ci permetterà dimandare, se per taci- 
la ni ingegni intende Maffei , Alfieri , Monti , Foscolo , Pellico, Ven- 
tignano , Marenco ; e confessiamo con italiana ingenuità che siamo 
| , orgogliosi di aver sortita fratellanza di cuna, c di sentire con questi 

mezzani. Vorremmo che non desse il nome di stucchevoli ai precetti 
che imbrigliano il libertinaggio della fantasia , e mantengono vivo il 
sacro fuoco di Vesta : frase che usiamo per dare nel genio al Sig. 
Battaglia , che in mezzo alla sua febbrile tendenza romantica palesa 
tanta smania per le allusioni mitologiche. Modestamente diremo che 
il Gracioso di Calderon , che spesso sente di Falloppa e di Stente- 
rello, dee raffrontarsi con il Clown del Teatro Inglese, ma non col matto 
del Re Lear , infelice creatura anatemizzata dalla natura , e che fa 
■ sentire un fremito di pietà , non un prurito di risa. Come chiamare 
forte e maschia filosofia , quel porre lo spettatore o il lettore nella 
ferrea necessità di distrarsi potentemente per ridicoli motti o ridicoli 
episodii , in momenti che comandano brividi e lagrime ? L' Arteaga 
benché spagnuolo, nelle sue celebri Rivoluzioni del Teatro musicale, 
non lascia di acremente biasimare i nostri vecchi Melodrammi italia- 
ni dell’ epoca del Cicognini , in cui accanto al tragico superlativo , o 
alia dignitosa maestà , ponevasi la scurrile facezia. L' Andrei ( opera 
l citata, Tom. Il, pòg. 299 e 300 ) non lascia di porre fra i difetti del 
Teatro spagnuolo questa mescolanza di nobili e scrii personaggi co' ri- 
dicoli e buffoneschi ; ma quel buon Religioso, non uso forse a prova- 
: 1 re le forti distrazioni che sulle scene quella mescolanza produce, non 

ne fa agli Autori un capitai peecato. Se la storia del Battaglia pas- 
sasse aU’ ordine del giorno , certo è che il nostro Gozzi diventerebbe 
una celebrità inimitabile ; lo che speriamo nella misericordia della For- 
tuna , che non sia per accadere ; benché dopo i Drammi di Victor 
Hugo , in cui questa pazza fusione di generi diversi si vede tanto po- 
tentemente operata con l'eccitato delirio fanatico di tanti e tanti, che 
non si deve temere in Italia in fatto di gusto teatrale ? È un gran 
contagioso esempio il vedere l’ ebbrezza dc'Franeesi per queste ricche 
ed immaginose stravaganze , per cui sembrano scordarsi i tesori di 
Corneille, Racine, Voltaire e Crébillon ! Fu lampo di bella speranza 
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il plauso conciliatosi dalla Lucrezia di Ponsard , tragedia tutta, anzi 
quasi anche troppo, semplice , comparsa recentemente, e commendata 
oltrcniodo nell' entusiasmo il*“ tato dalla nuova scuola, che avèva dato 
Tribulet, Rag Mas, Lucrezia Borgia ; ma i lampi non consolano con 
perennità di luce. 

l’er tornare però al Teatro spagnuolo, benché il l)' Alembert creda 
die la lingua spoglinola per una felice unione di vocali e di consonan- 
ti dolci e sonore , sia la più armoniosa delle lingue moderne (1), noi 
non faremmo baratto con quella nobile nazione del ricco patrimonio 
! ì della nostra ricchissima lingua italiana che , non bugiardo Proteo , 
in guise mille ed efficaci tutte trasformasi, la lingua in cui scrissero 
Altieri e Metastasio. Nè la Spagna ci disputi l' antichità della Trage- 
dia ; perchè quando il Joro Fernando Perez d’ Oi iva cominciava a dar 
fuori la sua liecuba trista , e la sua Venganza de Agamennon , già 
l' Italia nostra vantava la Sofonisba , regolare , benché non sublime 
tragedia di Galeotto Carretto de'Marchesi di Savona, e vi si applau- 
divano da qualche tempo quelle del Trissino e del Rnccellai : chè se 
contrastar non possiamo con la Spagna per miracolosa fecondità negli 
•' scrittori , abbiamo anche noi i nostri non isterilì autori , e che sep- 
pero non tradire il verisimile , e non violare le leggi dell' unità, ed 
avere degli utili scrupoli nell’ improntare col carattere delle rispettive 
epoche e nazioni, gli argomenti che a trattare imprendevano, senza 
permettersi di far sì che uu protagonista, nato nell'atto primo, fosse 
un maturo Eroe nel secondo , un- Imperador decrepito nel terzo. Ma 
voglia Iddio che nuove mode non sorgano , nuove malattie non in- 
vadano la nostra teatrale letteratura ; noi , certo , con questo monu- 
mento di scelte Tragedie Italiane opponiamo una diga al torrente , 
un sanitario cordone al contagio ; quel contagio però , confessiamo , 
che non ci si minaccia dalla Spagna moderna. 

La scuola di Calderon s'ebbe incliti poeti, che illustrarono l'epoca | 
che alla sua morte successe ; imperocché illustri ingegni si furono uu 
Agostino Moreto , un Giovanni de IIoz, e Francesco de Rozas, e Tirso de 
Molino, e Agostino Salazar y Torres , e Antonio Mira de Mesetto e 
Antonio de Solis, e in tempi più recenti Vincenzo Grazia de la littoria. 

Ma ora i belli ingegni spagnuoli s'aflaticano a riporre in lustro il Teatro, j 
anzi menarlo all'apice dello splendore; c v’ha chi segue lo stendardo 
del Qui titano autore del Duca di Viseo, e del Pelagio ; ed ai cui fian- 
chi militava Marlinez della Roza , scrittore di una nuova scrupolosa 
Poetica , e delle Tragedie La Vedova di Padilla, V Edipo, Moray- 
ma , la congiura di Venezia , ed Aben-Humeya, o la rivolta de’Mo- 
ri sotto Filippo II ; e v'ha chi segue l'altro stendardo sotto cui vuo- 
le riportarsi la gloria teatrale alle antiche libere ardite ispirazioni , 
ma sceverandole dalla licenza, e fra i campioni distinguonsi Gil-y-Za- 

( I } Melanges, Tom. V sor l’Armoo. des laag. 
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rate autore del Don Carlos el echizado , e del Don Gusman el bueno, 
lavori che sortirono magnifica fortuna ; Zarilla , è seco ed Itartzem- 
busch, e la signorina Dona Gertrude» Gomez de Avelloneda , di cui 
ebbe uno strepitoso successo una tragedia io quattro atti intitolata 
Munto-, non che il Duca di Rivas, che fra le cdre diplomatiche sa ri- 
trovare bei momenti per far dono alla sua nazione di meditati e splen- 
didi lavori teatrali. Quantunque queste due scuole sieno fra loro in 
potente .contradizione, pure, siccome la filosofìa non si scompagna da 
loro, e ia favilla dell' amor nazionale le scalda, non disperiamo di ol- 
tremodo luminosi progressi del Teatro Tragico Spagnuolo , sì che si 
abbia ad allargare l'elogio che venne applicato a Lopez eCalderon, che 
è quello stesso che Quintiliano ( Libro X , Capo 1 ) pronunciò sovra 
Seneca il Tragedo : Multa probanda in eo , multa etiam admiran- 
da sunt , eligere modo cura» sii , quod utinam ipse [ecitset. 
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PARTE PRIMA 


È i pini nascono giganti , nè i piantati magliuoli danno uve 
nel primo autunno , nè lo stesso frumento nato appena , e verdeg- 
giante sui solchi , può mietersi. Natura ne avvisa die per fare passi 
verso la perfezione accordata a cose prodotte , per sua virtù , in ter- 
ra , vuoisi dal tempo aspettare che le meni a maturità per diversi 
stadi progredendo ; e più ancora questa legge vuoisi attendere nelle 
produzioni dell' ingegno , e della meditazione. La chimica , l‘ astro- 
nomia , la medicina , la pittura e le arti a lei sorelle , obbedirono a 
questa solenne necessità ; e la poesia n' è un eloquentissimo esempio. 
Diasi una semplice occhiata alla storia del Sonetto, o dell’ Oda italia- 
na, e si vedrà se il dir. nostro pute di esagerazione, se le frasi no- 
stre non sono tutte pensale. Prima che I’ Italia si beasse udendo : 
Levomn ti il mip pensiero in parie ov’ era , e Chiare , fresche , e 
dolci acque , sorsò duri versi , e fiacche rime , e Qlzc di non lo- 
gici pleonasmi. Ora che maraviglia, se una certa eccellenza nella Tra- 
gedia non potè brillare che tardi ? se passar le fu forza per diverse 
gradazioni , e prima di far rompere in pianto leale , infrenabile , co- 
minciare col destare attenzione , poi commuovere un cotal poco , 
indi ispirare dolore , e finalmente obbligare all' orrore , o alle la- 
grime? Difficile lavoro, magistero arcano., perchè vuoisi svegliare do- 
lor vero per non vero caso. Noi imprendendo a far parola de' Tragi- 
ci Italiani , faremo pure osservare che la svariata indole delle com- 

26 
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posizioni , dette coturnate , in gran parte dipende dalla diversità de- 
gl' ingegni che vi si dedicarono. Baldassarre Peruzzi , I' Aigardi , il 
Buonarruoti , il Bernino , il Torwaldsen , il Bartolini , tutti scolpirò- j 
no , e salirono in fama ma tacere non si può , nè si dee che vi 
è una forte dissomiglianza fra i loro pregiati lavori ; imperocché in 
distinta , e forse diseguale maniera i loro occhi miravano la natu- 
ra , alla cui imitazione studiavano. Nè il Tencrani come il Finelli , 
nè il Finelli come Tito Angelini , nè questi come Cincinnato Baruz- 
zi , benché tutti valenti c non poco , danno vita ai marmi. 

Ora sarà piano il perchè la Italiana Tragedia abbia avute le sue 
i età , e ne’ suoi fasti si notino non poche varietà nelle tisonomie del- 
le composizioni , e più , o meno acconci i ritmi e lo siile , secondo 
che diversi erano gl’ingegni , che davano opera a produrle. 

Regnava , e a lungo infierì una erudita febbre in Italia di gre- 
cizzare , e s’era appiccata , ed incarnata ai Tragedi , che mal consi- 
deravano , per difetto di filosofica analisi , la differenza fra le nazioni , i I 
e i tempi , c volevano a tutto costo far correre ne! Mincio , nel 
Metauro , nell’ Arno le acque dell’ llisso , c trapiantar tutte fra noi 
fedelmente non solo le forme greche d’ una soverchia , ed ostile sem- 
plicità , che in tal guisa mal interpretavano la studiosa naturalezza 
dei Greci , ma anche i Cori , c fino alcune frasi , che peccavano spes- 
so spesso d’ un tuono troppo famigliare , d’ un’ aria troppo domesti- 
ca : quindi intrecci senza intreccio ; protasi non ingegnose , e ste- 
rili di effetto ; catastrofi quasi sempre orrende , ma anche quasi sem- 
pre prevedute. 

Dopo la prosaica Sofonisba del dottissimo Trìssino , la Rosmttnda 
e I’ Oreste dell’elegante R'sccellai V Antigone del forbito Alamanni , 
e le Discordie <f Amore del Guazzo , e 1’ Orazia di quel matto , 
e laido ingegno dell’ Aretino , non ha guari con belle parole subbli- 
mata da Tullio Dandolo , e la Tullia di Lodovico Martello , mi sce- 
mò lode la scclleranza della impudente protagonista , sursc in grido 
la Canact e Macareo di quel solenne grecista , che fu Sperone Spe- 
roni , la quale sorti due fazioni in ' contradizionc apertissima , e il 
troppo lirico , ma ben concepito Torrismondo di Torquato l’asso , 1 

‘ e la famosa Orbccche , e le otto sue sorelle figlie del Giraìdi , e la 
Polissena del Graliarolo , e la Marianna ed altri simili lavori del 
Dolce , e il Tancredi del Conte di Camcrana , e il Cresfonte del 

Liviera , e la Merope del Torelli, e la Semiramide del Manfredi da , 

Cesena , e il Ccsart del Pescetti , e l'Adriana del Grato , ' miracoloso 
i cieco d'Adria, e il superbo Edipo di Giovanni Andrea dall’ Anguilla- 
ra. Al quale elenco potremo , volendo , fare una ricca giunta di ti- 
' toli , e nomi ; ma in noi tacque sempre lo smaniosa brama di far 

I pompa di non difficile erudizione. 

Queste produzioni danno testimonianza , se vengono lette dassi- 
j Beandole secondo 1' epoca cronologicamente progressiva della loro ge- 
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nasi , che la Tragedia faceva lentamente dei passi dirozzandosi , u- 
scendo di non bene indovinata «rechcria , rinunziando a pedantesche 
e ghiacciate costumanze , e che come andava , a guisa di serpe , 
spogliandosi di elleniche superfluità, acquistava un volto , un fare, 
un contegno italiano , ma a poco a poco. L' ultimo crollo fatale ai 
grecizzanti nostri Tragedi venne da una elaborata Tragedia del cele- 
bro letterato maceratese il Lazzarin i , che la intitolò — ditte il gio- 
vane—, e che in essa. Uno allo scrupolo , sera presa minuta cura di 
osservare , e trasfondere gli andamenti , i modi , e fino la natura dei 
personaggi tradizionali corno f indovino , cb'è un perpetuo fac-simi- 
lc dell' eterno fatidico Tiresia. A questo lavoro nou mancava nitida 
poetica locuzione incolpabile ; nè vi difettava splendor di sentenze ; 
nò il verso accusar si poteva di poco utile artifizio ; ma il Vatlare- 
ga , veneto Patrizio , festivissimo , e colto ingegno , lo ridusse in pol- 
vere con una famosa parodìa rhc intitolò : Hulsrancand il giovine , 
arcitopra tragichissima Tragedia eee. ece. di Calu/po Panchiano 
Bubulco <f Arcadia (1). L’ arma del ridicolo persuase più delle stret- 
toie del sillogismo ; e fu novello documento a far credere oracolo 
Dodoneo il detto di Fiacco. : • 

Ridiculum aeri 

Fot-titu , ae melius magnai plcrumque secai rts. 

I grecizzanti rimasero sconfitti ; chè videro la più bella parte dei 
loro cicchi adoratori passare d' un salto , e gaiamente nel campo dei 
beffardi , e vergognando si tacquero , non reggendo loro il cuore di 
tornare al cosi ben deriso cimento , e dopo che i nemici avevano 
cosi trionfala una fiera battaglia. 

Fu nella primavera del 1713 che sul Teatro' di Modena compa- 
riva la Alerope di quell' enciclopedico marchese Scipione Ala/fei, che 
tanto, e non superficialmente, sapeva; che di tanti argomenti scris- 
j se , e con si magnifico criterio ne scrisse. Apparve , e destò in- 

(I) Crediamo che i Francesi non-possano opporre alla bella parodia del 

Fallarega , che la lepida Tragedia — La morte (li Bucefalo ricca di aula 

tili allusioni alle inconvenieuze del Teatro Francese. Nè citiamo — 1 tritìi effetti 
del Verderame—, Dramma lagrimcrole del Signor Ciacomo Otcura notte , ma- 
gistralmente tradotto da Francesco Albergati e commentalo , ignorandone il 
vero autore. Certo, però, ne pare assai briosa la parodia della troppo talora au- 
stera economia Alfiertana intitolata — .Socrate di Littorie Alfieri Tragedia 
una—, e di coi si dicano autori il Mollo, c il Zacchiroli; che a dirla schietta- 
mente non valevano Alfier i. La Slratonica del Cav. Munti e Compagni , e Va- 
dramileno Dramma anfibio , non ci sembrano parodie sufficientemente inge- 
gnose , e che mordano ose più si deve i difetti dei melodrammi moderni. CU 
sconci , ove sono , vanno feriti con un coltello anatomico . che ne eradichi il 
teme produttore di sconci futuri ; altrimenti )’ arma del ridicolo è buffoneria 
passeggierà. 
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descrivibile ammirazione e 'diletto; perchè se ne volle la ripetizio- 
ne per. tredici sere ; e nel prossimo Carnevale del 1714 si tenne 
per tutta la stagione carnevalesca , come invito magnetico , e non 
I mai fallito , sulle venete scene. A noi , de' suoi molti , e pregiati lo- 
datori , uno è quello che ci conforta oltremodo , al è Gian Vin- 
cenzo Gravina , il Mentore di Pietro Metastasio ; sotto la cui pen- 
na non è sospetto I' elogio , perchè fu quella penna stessa , che scritti 
! aveva , con sua interna ambiziosissima compiacenza , cinque non fe- 

i lici teatrali tentativi , il Palamede , 1' Andromeda , Servio Tullio , 

' Papiniano , Appio Claudio. Dalle sue lodi risultasi tanto sfolgo- , 
rante essere stala la luce diffusa dalla Merope Ma/feiana , che la T 
cor fece in Gravina , uomo di cogoiti superbissimi sensi , quell’ a- 
mor proprio , di cui scrisse M. d' Amatili , che dal re al ciabattino 
tutti n' hanno una dose. Cosi non inarchiamo le ciglia in reggendo 
il Femia di Pier Jacopo martelli da Bologna , che dettò questa pa- 
rodia satirica , rivelata lino dal titolo sciaradesco , in cui si ritrova 
il nome del beffato Tragedo , per vendicarsi , come sapeva , e pote- 
va , deh’ essere stato atterrato dalla nuova Tragedia , esso che quasi 
tutte le sue aveva composte , c pubblicate nel verso , che poi prese 
da lui il nome di marlelliano , benché quel metro , come nelle / li- 
me oneste prova il Mazzoleni , fosse del Martelli più antico. E si può 
non rimanere abbagliato dalla quasi continua nobiltà del bel verso 
sciolto Maffejano , emulo spesso dell' esametro virgiliano? Dicemmo 
quasi continua , chè dissimular non vogliamo qualche verso negletto 
come quello , che dice Adrasto aprendo I' Atto 1Y : 

' I 

« In somma tutto si ristringe in questo. » 

Nè ci garbano le similitudini , che stimiamo proprie soltanto del- 
la Lirica e dell' Epica , perchè nella composizione dei Drammi non 
mai affacciar si deve il poeta ; nè facciamo buon viso ai duetti epi- 
grammatici , più convenienti all' Ecloga , o alla Commedia , c di cui , 
pur troppo ! a d) nostri pare alla follia innamorato quel maschio in- 
gegno del Nicolini da Firenze , che di questa maniera, snatura l' in- 
dole della Tragedia , c la maschera ad un certame accademico. Il , 
Maffei nella 1 scena dell’ Atto IY abusò di questo giuochetto : 


i 

i 


Adr. 
Iso-N . 
Adr. 
Ison. 

Adr. 

Ison. 

Adr. 


Di lei cosi han disposto il Ciclo , e il Fato. 

Il Ciel T ha abbandonata , c il Fato oppressa. 
Quanto passò , taccia una volta e oblìi. 

Può ben tacere , ma obliar non puote , 

Chè '1 silenzio è in sua man , ma non 1' oblìo. 
Di sè si dolga chi al peggior s’appiglia. 

Nulla è peggio per lei del re crudele. 

Crudcl chi le offre onor , gioie', e diletto? 


I 


; 
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Iso>'. Diletto amaro a chi col cor ripugna. 

Adr. Perchè ripugna a ciò ch'ogni altra brama?. 

Isox. Ella brama piuttosto e strazio . e morte. 

Adr . SI , se non fosse morte altro che un nome. 

Json. La urtò di costei tu non conosci. 

I quali concettini in contrasto, a guisa di pallone rimbalzato 
da abili atleti , formano la delizia , il nettare , l' estasi di parecchi , 
anche non- volgari , artisti teatrali , nella garanzia che vi trovan di 
cogliervi certo seme di sicuri plausi dal pubblico incantalo dal brìo 
delle inattese' risposte , e più anche dall' ingegnoso argomentar che 
fa arguto , e conciso chi paro restar debba convinto . c condannato 
al silenzio. Era un tristo tributo, che il Maffei pagò all'epoca. D’al- 
tronde tante sono le bellezze che spiccano in questa Tragedia , -lauta 
e spesso cosi felice è la fida copia del vero , la imitazione del co- 
stume nelle varie età umane , la rivelazione del cuor nostro , e certi 
slanci improvvisi , e sublimi vi s’ incontrano , come quello nella Sce- 
na VI dell' Atto 11 in bocca di Merope : 

« 0 Euriso , non avrian giammai gli Dei 

Ciò comandato ad una madre » , 

che non stiamo in forse- di dichiarare creder noi questa Tragedia un 
capolavoro. ' . 

II Maffei ne trasse il tema da Igino, che l'offerse nella CLXXXIV 
sua Tavola , e già vi si era consecrato Euripide , ma quella famosa 
sua opera, con altre -non poche, andò miseramente, e irreparabil- 
mente avvolta nei vortici del tempo, c solo se ne conoscono i punti 
più patetici , c di piti certo effetto sulla scena ; poi lo trattò Ennio 
fra i Latini ; indi fra gl’ Italiani nel Telefonie il Cavalierini , nel 
Cresfonte il Liviera , nella Merope il Torelli ; ed in Parigi M. La 
Grange nel suo Amasi. Aristotele proponeva per argomenti i più fer- 
tili di situazioni tragiche da destare affetti solenni , questo di una 
madre , che non conscia sta colla scure in pugno nel momento di 
scaricare il fatai colpo sul capo dello sconosciuto suo figlio dormiente, 
nella fede di vendicarne la credula morte ; e quello d' Ifigenia , sa- 
cerdotessa nella selvaggia Tauride , eh' è sul punto di sacrificare , 
per feroce costumanza di quelle genti ,' il proprio fratello, là con Pi- 
lade balzato dalla collera della tempesta. '* 

Quel furbo di Voltaire , che trattar voleva Io stesso tema , e 
disegnava non doversi disgustare il Maffei , tenuto a buon dritto 
per uno dei dittatori di letteratura , come Apostolo Zeno , c Lodo- 
vico Antonio Muratori , lo encomiò altamente in proprio nome , e 
con una supposta , e da lui fabbricata Lettera di M. de la Lindelle , 
da vigliacco tentò di furto oscurarne la gloria ; ma la mina fu sven- 
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tata : chè si conoide la fraudo , c si rise di rabbia sullo scandaloso 
stratagemma del malizioso poeta francese , cui la filosofia insegnava 
i | ben insipidi artifizi per salire sublime. 

Quattro Tragedie di romano argomento volle comporre , e pub- ' 
: blicò il letteratissimo Antonio Conti, nobile veneto, insigne matema- 
tico, erudito illustre, viaggiatore studioso, amico stimato in guisa dai 
! celebri Newton e Leibnizio, che da essi venne trascelto a giudice fra 
: loro in ardua e ben delicata quislione. 1 titoli ne sono : Giunio Bru- 
to , Marco Bruto , Cesare , Druso ; e sono bensì da leggersi e da am- 
mirarsi , da recitarsi non mai. Noi ce ne usciremo con le altrui parole 
per dirne ciò che ne sentiamo , perchè ci pare , che Melchiorre Ce- 
sarotti , nel suo tanto pregiato Discorso premesso alla traduzione dei 
Cesare di Voltaire , ne abbia definita l’ indole con magnifica giustezza 
di assennato criterio. Egli ne scrisse in questa conformità : « Tra le al- 
tre qualità , che rendono il Cesare dell’ abate Conti una delle Tragedie 
più nobili del teatro italiano , due meritano singólar lode. La pri- 
ma si è la grandezza naturale c sempliee del suo stile, che, secondo 
la sensata definizione di Aristotele, non è rettoria) , ma civile, ma 
tratto di mezzo agli affari reali , non alla fantasia del poeta. Gli og- 
getti grandi e straordinari non si dipingono sempre nell' immagina- ! 

zione quali sono precisamente ; alle volte vi gettano un'ombra mag- 
gior di sè stessi I Romani naturalmente grandi parlavano 1 

con grandezza senza avvedersene ; ma nelle Tragedie de’ moderni sono 
grandi con tanto sforzo, che alle volte impiccioliscono, e per volerei 
mostrare troppo Romani , si fanno conoscere stranieri. L’altro pregio 
del Conti consiste in una saggia particolarizzazionc di quelle cose , che 
individuano 1’ azione , vale a dire tempi , luoghi . costumi , caratte- 
ri : nel che i Francesi sono assai negletti. » La quale definizione qua- 
dra anche a capello alle altre tre Tragedie del Conti, scrittore dili- 
gentissimo , ma non despota degli affetti , ignorando il come a gra- 
do a grado prepararli ad essere destati c commossi. 

Tre sole Tragedie conosciamo del Cavaliere Carlo Alborghetti 
Forciroli , x sono il Derio , T Edipo , il Polibete. Rapito ai vivi mentre 
solo contava il suo anno trentesimo terzo , non potè addestrarsi ad im- 
brigliare la giovanile e focosa- sua fantasia , nè agio s' ebbe a limare il 
suo verso, che però non difettava di una certa pregevole energia: e 
ne sia pruova il principio del Polibete , fortunata Tragedia , da cui fu 
tratto il melodramma tragico — 1 misteri Eleusini — mirabilmente 
musicato da Giansimone Mayr. Ora Antinoo re di Tebe , sta gcmi- 
fiesso sui gradini dell’ ara di Cerere in una parte oscura , e miste- 
riosa del Tempio a lei sacro in Elcusi : 

« Eterno dunque della colpa è il grido 1 
E dalla tomba T innocente sangue 
Innalza ognor la trista voce al cielo ? » 


Digitized by Google 



NONO 205 

E qui , alzandosi , continua : 

« Pace , Eumenidi ree , pace una volta 
Ad Antinoo infelice ; il chiedo a nome 
Di quest’ are tremende ; in nome U chiedo 
Di Cerere possente. A clic vibrate 
Le fredde serpi a lacerarmi il core ? 

Pallid’ ombre di morte , ignudi spirti , 

Tornate negli abissi : il mio rimorso 
Vince i delitti mici. Sacre al perdono 
Sono pur queste mura ! Invano io dunque 
Colle lagrime mie cerco pietadc '! 

Morte , te sol per mio conforto invoco , 

Toglimi a mali miei. » 

E cosi dicendo , cade sotto il peso de' suoi rimorsi strazianti. 

Qua , e là in questo Polibete Icggonsi de’ versi , il cui conio , e soa- 
vità formano un preludio a quelli poi usati dal Monti nelle sue tragedie. 

Tranne I’ Edipo , in cui l’ intreccio viene tracciato dalla spaven- 
tosa cronaca antica , e che è sufficientemente d’ effetto , negli altri 
due suoi lavori si ammira commendevole premura di ben preparare 
Io scioglimento , dopo aver annodato in guisa le passioni da conciliarsi 
l’attenzione e mantenerla sospesa. Non però stimammo queste Tra- 
gedie tali gemme da figurare nel diadema da noi composto per l’ Ita- 
liana Melpomene, se è lecito nella letteraria luce del 1850 usare l’al- 
legorico linguaggio della innocente . e perseguitala mitologia. 

Nò vi abbiamo innestate la Fedima applauditissima del Conte A- 
gostino Tana , e neppure il Corrado , o la Rozzana di Francese? Otta- 
vio MagnocamHo ; che in quei tempi vennero credute poco meno che 
miracolose , misurando i gradi del inerito dal numero delle repliche , 
e apprezzando la tragica bellezza sulla intensità , c durata dei plau- 
si , anzi ambedue queste composizioni vennero anche premiate nel- 
l'anno 1772, e nel 1775, dalla Reale Accademica Deputazione Par- 
mense: ma teniamo fede mentre scriviamo , che ora sarebbero assai 
j lontane dal sortire onore siffatto. 

. Noi non ci sottoscriviamo ciecamente alla fiera sentenza dell’ in- 
contentabile Padre Andres , che disse con solennità: f Italia non ha 
che una Tragedia, ed è la Merope. No: ci sentiamo obbligati a con- 
fessare non tanto sterile questa classica terra , e Alfonso Varano , 
rampollo degli antichi Duchi di Camerino , presentandoci le sue tre 
Tragedie — Demetrio , Giovanni di Giscaia, Agnese martire del Giap- 
pone — , ci convince che il lavoro Maffcjano invogliò in Italia allo stu- 
dio regolare di Aristotele e di Orazio , e svezzò dalla guerra che si 
moveva al buon senso , c si cercò di fabbricare buoni versi per espri- 
mere concetti figli del cuore; perchè il cuore è il vero Apollo, che 
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inspirar riebbe i concetti nella favola tragica. Il Varano aveva cuore , 
e solo peccava , come ben si scorge anche nelle sue meravigliose -f'i- 
sioni, di soverchia lungheria. Così a quando a quando scontri parlate 
interminabili, e dialoghi prolissi; nè dalla taccia di poco economo lo 
salva la bellezza del verso. Soleva dire il Perticari , che le passioni 
sono pel Ir jote , e talvolta bisogna chiudere un occhio , e lasciarle par- 
lare ; sulla quale massima forse tesser si potrebbe un non breve , e 
non disutile commento ; ma nei Tarano era la decisa ignoranza di 
saper far punto. Beatissimo chi sa l'arte di applicarlo in tempo op- 
portuno Per gran tempo il Demetrio , e il discola corsero bella for- 
tuna sulle scene, ma poi divennero vecchie; c s’invecchiarono, per- 
chè sorsero nuovi Tragedi ; notandosi qui che la Merope del Verone- 
se in ogni anno ricompariste , c festeggiasi in qualche Teatro ; è la 
caratteristica del vero Hello data da Platone. Meno lunghe di quelle 
del Varano sono le Tragedie del P. Granelli intitolate Manasse, Se- 
llerìa , Dione , e Stila ; ma le tre prime erano destinate per i Collegi 
de' PP. Gesuiti , e la quarta fu opera della età senile di quel dotto 
Padre; quindi in questa v'è difetto di calore, ed in quelle di movi- 
mento , mancandov i le donne ; ma parecchie scelte , banche non (tos- 
sano proclamarsi por prodigiose, come le esalta il P. Bettinelli, sono 
davvero , per nobiltà di concetti , proprietà di caratteri , nettezza di 
stile , degnissime di encomio. Granelli non è scrittore volgare. Pre- 
dicò e piacque el sommo; scrisse Tragedie, ed ove glie ne capitò il 
destro, commosse. Il prefato Bettinelli nel 1771 pubblicò tre sue Tra- 
gedie, Gioitala, Danetrio Poliorcete , e Serse, nelle quali, dice Pie- 
tro Napoli Signorclli ( Storia critica de' Teatri , pag. 327 } , prese ad i- 
mitnre le tre Stelle della Poesia tragica francese , Bacine , Corneillc , 
e Voltaire, niW J fi genia, nel Ciana, e nella Semiramide ; ma a mal- 
grado di questo pregevole sollecitudine di porsi ad imitare tre ricono- 
sciuti rapitami, il Bettinelli non emerse dalla folta dei Tragedi : se 
ne lodò il buon volere; non fu però mai canonizzalo per autore di 
fama duratura per composiziouì teatrali. A noi parrebbe ette giustizia 
dovesse anteporgli il Bafl'ei , che nel suo Eustachio si è mollo 
avvicinato alla decenza dello stile, e all’ andamento contegnoso della 
Merope ; benché anche questa Tragedia , tolta da una pia Leggenda , 
non abbia interlocutori che maschi , pure vi è innestato un poco di po- 
litica, e si legge, c talvolta rappresentar si vedeva con invidiabile 
effetto. 

Ma salutiamo , che n’ è d’ uopo , la beila epoca in cui la Vene- 
zia apparir vide i due Pindcmante, Bologna il Pepali, Roma il Monti. 
1 forti si schiudevano contemporanei, e allietavano. l'Italia ; ma di- 
stinta , e ben diversa d‘ indole e vigoria era in essi la tempra dell' inge- 
gno, nò dai loro studi trassero eguale il frutto. 

Dei due Ivate: li Pindemonte , Ippolito tardi produsse l ' Arminio , 
personaggio storico d’ eminenti virtù , ed accoinpaguò il suo lavoro con 
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j dotto discorso, c lettere analoghe. 11 verso, non trova l'invidia in j 
che 1* emendi, e ricorda il felice scrittore delle Pistole in sciolti. 

Dalla bella e pensante sua scuola uscir non potevano versi mediocri. 

1 Cori ne sono grandiosi, caratteristici, c musicabili; chè già negar I 
non gli si può il vanto d'essere un Lirico illustre. L’ intreccio ò molto 
I colorilo dalla Politica, e forse aveva un'allusione ben fiera ad un guer- 
riero fortunato in quei tempi. Non fu produzione , di cui i Teatri go- 
dessero per convocar gente: chè esigerebbe un uditorio di dotti nella 
Storia, e convenienti opprezzatori delle metriche squisitezze, e dei | 
ben raccolti fiori della nostra cara lingua ; perchè altrimenti inavver- 
titi passerebbero tanti eruditi artifizi, tante felici, ma sudate eie- 
zioni di frasi , tante ben concetle , e ben applicate allegorie. D' al- 
tronde il Teatro esser dee scuola di civiltà , corso di lezioni per in- 
gentilire il costume , catechismo per purgarci dai vizi ; ma farsi non 
dee spaccio di alle dottrine e misteri. Storia, e Rcttorica s'insegna 
ne' Licei. Forse penseremo non rettamente, ma non ci duole di pen- 
sare cosi ; perchè- solo la prudente Filosofia , c lo scrupoloso studio 
dell'indole del Teatro maturamente ce ne persuase. Nè tacer voglia- 
mo che f Arminio, ben disaminato, è una Tragedia di circostanza; 
c pronunciò un indisputabile oracolo Dorai quando scrisse: Canta la 
circostanza, e muori con lei. 

La popolarità, nel significato di favore dei più, e quasi uni- 
versale , fu la meta cui mirò il Conte Giovanni , fratello d' Ippolito ; 
ricco di un verso sonoro, di molta erudizione , di fantasia vivace , di 
larga vena di sentenze , e quel che per noi è miglior pregio , di cuo- 
re, dettò parecchie Tragedie che sui Teatri della Venezia, di Pa- 
dova , di Milano , di Roma sortirono rara splendidissima fortuna. 

Fra queste rimasero celebri Donna Caritea , Il salto di Lcucade , / 

Coioni di Candia , Orso Ipato , e piii di tutti questi , 1 Baccanali. I 
Talvolta non ben sicuro in cuor suo dell' effetto che produrre po- 
teva un qualche azzardato suo tentativo . per conoscere il giudizio del 
Pubblico ( di quella Bellua muUorum capitimi , come la definì Plu- 
tarco ) faceva passare i suoi nuovi lavori come parto di Luigi Millo 
suo cameriere. Cosi vennero rappresentate la Ginevra di Scozia , e 
l ' Elena e Gerardo. La prima, tolta dalla bella favola del nostro Ome- 
ro Ferrarese, svegliò un non mai rammentato entusiasmo in chi l'u- 
diva , c se ne disputavano la scelta le prime Attrici , ed i primi At- 
tori per le sere cosi dette di benefizio. Piacque tanto , che il Mae- 
stro Mayr, vi fece tessere un Melodramma serio dal Rossi, evi ap- 
pose una musica magistrale. La seconda rappresentata in Venezia 
(ove si fingeva fazione) elettrizzò quanti la videro, ed ascoltarono. 

I Vestiario , costumi antiehi della Repubblica , nomi per tradizione 
famosi , e quasi adorati , una donzella sepolta , alla cui tomba corre 
| 1' innamorato , reduce vittorioso , e premendole la destra sul cuore , 

| mette un grido e dice fuor di sè : 
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In seno a morte 
Palpita ancor per me ! 

J 

e vìva ia trova , e la fa ridurre alla casa paterna , e la spo- 
sa ; erano elementi magnetici da far garanzia di fortunatissimo ef- 
fetto. In questo lavoro v' è una finezza d’ arte , degnissima di lo- 
de straordinaria , ed è una scena nell' Atto quinto ( dopo che il 
pubblico ha veduto il risorgimento , diremo cosi , di Elena ) , in 
cui pare potersi profetare sterile d’ intreccio il resto della Tragedia , 
e questa scena tuttavia è d’ un patetico raaraviglioso. Uno dei due 
padri degli sposi se ne va notturno a trovar I’ altro , e misteriosa- 
mente , ma non stmza un poco di speranza , gli narra aver udito 
passar nel silenzio , e nelle ombre più e più persone del volgo , che 
si narravano con minute particolarità che Elena non era morta ; che è 
stata rinvenuta viva ne]l’ avello ; che Gerardo ne sarebbe lo sposo. 
Lo che s' ode dall' altro padre con ansia , e terrore , ed un misto 
d' incerta gioia , e quasi di sognato contento , paventando destarsi. 
Questa scena è unica , almeno noi dobbiamo crederlo , ed è di un 
patetico sublime . quando venga debitamente recitata da due attori , 
che godano il pubblico patrocinio. Come Tragedia, il più belio scritto 
di Giovanni Pindemonte è quella intitolata 1 Baccanali. 

Alessandro Pepoli ( Conto , romanzesco , poeta , spadaccino , dan- 
zatore , grottesco , tragico , comico , inventore malaugurato delta 
Fiseida , genere di Dramma mostruoso , che felicemente non al- 
lignò in Italia, accattatore di apoteosi) dette pure ai Teatri qual- 
che non infelice Tragedia. A noi la più beila sembra La morte 
di Annibale , una delie più gloriose fatiche di Petronio Zannerini , 
anche in tarda età -, ma immeritevoli di encomio non crediamo 
l ’ Adelina , il Sesostri , la Rotrude. S’ ebbe un Teatro nel suo pa- 
lagio , e vi recitava con giusta lode ; chè ben addentro conosceva 
!' arte delia recitazione . ed aveva ad amica e maestra la tonto ce- 
lebrata prima attrice Teresa Ventura Kenier. In quei Teatro scrit- 
turava i più insigni grotteschi , e gareggiava con essi a lare un mag- 
gior numero di piroette ; sfida che gii costò cara , perchè al fin 
dei giuoco un dì si speziò una gamba. Nel Pepoli era un misto d’in- 
gegno , o d’ orgoglio. Giovanissimo stampò con nitidi e cari tipi 
parmensi uri grosso volume, che portava in fronte: Tentaliri Tra~ 
gici dell' Italia ; e quel titolo non gli fu menato buono. S" ebbe a 
largo panegirista il Consigliere Ranieri de Galsabigi , che in lun- 
ghe lettere , dal Pepoli religiosamente stampate , non gli era ava- 
ro d' incenso. Il Pepoli , anche dopo Schiller ed Alfieri , ebbe cuo- 
re di scrivere un Don Carlo , e la morte di Don Carlo e di 
Donna Isabella , persone regie , intangibili , fu un crollamcnto . e 
caduta sovr’ essi delle mura del carcere. Dopo questi motti , che 
parranno forse un poi» acerbi , diremo che Pepali sorti eletto in- 
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pegno , ma superbia lo tradì , gelosia lo ingannò ; e che la sua Mor- 
ie dì Annibaie è una buona Tragedia. 

Noi non crediamo della nostra dignità far parola delle così det- 
i te Tragedie di Francesco Balbi , di Giuseppe Foppa , di Martino 
Cuccelli . tre nomi sacri agl’ impresari , e capi .comici di quell’ e- 
poca. Filosofìa ci grida, autorevolmente , c dantescamente : 

« Non li curar di lor ; ma guarda , c passa. » 

Ma eccoci a fronte di un atleta, che gareggia co' primi tragedi 
italiani. È questi Vincenzo Monti, poeta che piacque anche a Ihjron 
di difficilissimo contentamento , e che dopo aver arricchito di vere 
gemme la Poesia , e la Letteratura Italiana , vuoisi anche anno- 
verare fra i pochi nostri Tragici migliori per tre sue notissime 
composizioni , — L' Aristodemo , Il Galeotto Manfredi , Il Cajo 
Gracco. — Prima di lui 1' argomento di Aristodemo , in cui un pa- 
dre per ambiziosa sete d' impadronirsi del Trono , non ha scrupo- 
lo di sacrificare la propria figlia , era stato trattato dal Dottori , 
certo non volgar poeta, fabbro di versi sonori , e. fecondo di 
concetti lirici. Il suo lavoro avea levato grido , ed il Maffei (1) 
ne avea fatto tesoro stampandolo in quei tre tomi che intitolò 
Teatro Tragico Italiano. Monti non poteva ignorare sì celebre com- 
posizione ; ma sludiotla , e per quanto il tema glielo accordò , 
se ne allontanava. L' epoca in cui comparve il nuovo Aristodemo 
in Roma sulle scene del Teatro Volle , non permetteva in quella 
capitale di recitare alle donne , ma vi supplivano dei giovanetti 
che ne eseguivano le parti , indossandone le vesti , abbellendosi , 
sbarbandosi affatto , e simulandone il contegno. Talvolta I’ illusio- 
ne riusciva anche troppo efficace. Il carattere di Arisiodemo fu 
indovinato dal Zannerini, e quello di Lisandro Ambasciatore spar- 
tano dal Pinotti, due contemporanee celebrità di quei tempi. Fu- 
mo Quirino Visconti, com' ebbe letta manoscritta la Tragedia, disse 
all’ orecchio del Monti : Difetta di Prolusi : appena si sente par- 
lare il disperato Aristodemo , si fa il vaticinio del suo suicidio fu- 
turo. Monti non si sconfortò , concertò la recitazione , e a di- 
spetto di qualche satira , ila cui non si astenne nemmeno il Bei- 
tinelli in alcuni Dialoghi estetico-teatrali , sortì un trionfo ben in- 
coraggiante ; perchè molle furono le richieste ed applauditissime 
| repliche , c 1’ impresario lo spronò con belle preghiere a riallac- 
ciarsi il coturno. Verso grande , nitida frase , e spesso d’ eflìca- 

| fi) I maligni emettono una loro opinione , ed è , che il MafTci stampasse 
, quel Teatro Tragico Italiano distribuito in .1 tomi , con una sua molto dot- 
ta prefazione , per poi persuadere che rimpetto al meglio delle antiche Tra- 
i gedie Italiane , la sua Merope era un vero Sole. Non vorremmo negarlo. 
Chi sa '/ Il cuore umano è un gran laberinto. 
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i ce energia , sentenze che ferir dovevano 1’ amor proprio del popo- 
lo , due magnificile descrizioni , un forte dialogo politico fra il 
He di Messene , c lo spartano Ambasciatore , i terrori del rimor- 
so dilaniatore , il suicidio sulla scena nel momento che una fortu- 
nata scoperta lo avrebbe impedito , la recitazione eseguita con un 
pienissimo accordo fra i comici , dettero a questa prima produ- 
zione del Monti una celebrità italiana , e quasi avrei detto curo- 
I pea. Munti se ne giovò ; la musica dei plausi , che prima solo 

I avea raccolti nelle sale , e nel Bosco d’ Arcadia , ki invogliò ad 

un nuovo arringo , e produsse il. Galeotta Manfredi , che ci sem- 
bra un poco limitrofo al Dramma , benché sanguinosa ne sia la 
1 i catastrofe. In Zambrino , cortigiano di Manfredi , volle accoccarla I 

ad un cortigiano «aitrito , che seco era in Corte del Duca D- 

Luigi Braschi , nepote di Papa Pio VI , ed in Ubaldo pretese di- I 

pingcre sò stesso. O c' inganniamo assai , o le tinte che adope- 
rò in ambiduc questi ritratti sono alquanto esagerate. Zambrino 
fu nuovo trionfo al Pillotti. Piacque questo secondo cimento , ma 
non quanto il primo. Qui le furie della gelosia in femina , ino- 
glie di Manfredi , artificiosamente attizzate dal perfido consiglie- 
re , ahi ! troppo udito ( fortuna che hanno quasi sempre i mal- 
vagi), menavano l’atroce morte del non in tutto innocente Man- 
fredi. I versi erano sempre belli , sempre maschi , sempre o quasi , 
sempre efficaci ; un monologo di Zambrino , ed un suo dialogo con 
Ubaldo destavano furore di plausi ; ma non si potò cantare uua 
seconda vittoria. E qui vorremmo si notasse , come questo dotto 
scrittore , nell’ Aristodemo si accostò assai alla Scuola dell’ immen- 
so Shakespeare , e nel Galeotto a quella di Monsieur d'Arnaud (1) ; 
cosi ora vedremo , clic nel Gracco parve aver fatto sacramento di 
coniare una Tragedia di scuola tutta italiana , e quasi di lottare 
con T Alfieri , suo sprezzalo si , ma sempre temuto rivale. 

Di questo Gracco si parlò a lungo prima che fosse dall’ autore 
j dato alle scene. Vi apparve , c piacque assai assai. I caratteri 
sono italianamente romani. Cornelia è la Cornelia storica , e co- 
si Gracco , e cosi Opitnio. Due magnifiche arringhe Tulliane di 
questi due possono offerirsi nelle antologie dei Collcgj come su- 
perbi modelli di eloquenza , nella guisa che si offerivano , tol- 
te dalle ovidianc metamorfosi , le due cosi ben combinate dicerie 
di Ulisse , e di . Ajacc , contendenti per ottenere lo Scudo di A- 
chille. Gracco era storicamente onorato quale lo pittura il Mon- 
ti? Non vorremmo, non sapremmo giurarlo. I Gracchi hanno ap- 
piccata addosso una fama di sediziosi , di agitatori della plebe , 

(I) Francesco Maria d’Arnaud de Baculard , oltre la sua contagiosa bi- 
blioteca sentimentale , che ci fruttò i Drammi soporiferi dell’ Abbate Willi , 
dsttc al teatro Comingio , Merlnval , Eufemia , Palmieri. 
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che ci sembra ardua impresa il mettersi a scolpameli. Avevano gran 
cuore , sapevano quello che dicevano , e il come ; perchè in tem- 
po opportuno , la madre li aveva fatti crescere fra utili precetti , 
c sotto rispettabili maestri. 

Monti era anche un declamatore di maschia forza, e quindi fornir 
sapeva ai recitatori venali i mezzi di fare spiccar la loro arte. 

Si narra che 1’ Aristodemo da lui rappresentato , c dalla bel- 
la Picler che gli fu moglie , era la sublimità della buona reci- 

tazione italiana : non vogliamo intendere con questo che quanti 
vi presero parte godessero il valore dei coniugi Monti; chù non o- 
tnnibus Corintho intrare licei. Vivono ancora parecchi che l' udiro- 
no , c non sanno cancellarne la memoria , come di episodio che 
loro cagionò piacere indelebile. 

Non è qui loco da far motto delle svariate vicende letterarie , 
c politiche di Vincenzo Monti , nò del suo velenoso Sonetto cau- 
dato contro chi lo morse per avere ecceduto nelle lodi della con- 
sorte del Duca Brasclii , ed avere invilito S. Niccolò da Tolen- 

tino in un suo Sonetto. È storia scandalosa , e troppo nota ; ma 
ricorderemo che solo uno prese in Doma a cozzar seco nel tra- 
gico arringo , e fu 1' Abate Michele Mallio , che giacque , e tal 
die' un tonfo nel fiume dell' oblio da disperar chi ripescarlo volesse. 
Il Calimi , il Paradisi , il Trenta , il Perabò , il Sografì , il 
Gioiti , il Cornar pullulavano , scrivevano , sortivano varietà di 
fortuna scenica ; ma poi morivano naturalmente senza speranza di 
redenzione, a dispetto di suon di plausi echeggienti, e di premio 
talvolta ricevuto dalla Beale Deputazione Parmense. 

Ma Vgo Foscolo di Zante , ellenista , battagliero , poeta , in- 
namorato del classicismo italiano , eruditissimo , bilioso , suscetti- 
vo , o, direm meglio, permaloso, nella sera del di 4 Luglio 1797 
sulle scene venete di S. Angelo produsse il suo Tieste , clic ad on- 
ta di una lacedemonica economia di personaggi , e di frasi bene 
spiegate , fu replicato per undici sere. Questi era nuovo rivale da 
non tenersi a vile , anzi da osservarsi , c temersi. Pure nei tempi 
che gli vennoro dietro , Monti e Foscolo furono stretti da quella 
amicizia che può conciliarsi fra due emuli , e il secondo largì al 
primo utili consigli , che talora ascoltò , talora neglesse , c non fu 
sano partito. Monti si stimava in cima alla piramide dei poeti d' al- 
lora , e da quel posto doveva credere pieno zeppo il mondo di cieale; 
come forse sarebbe sembrato al Giove mitologico quando prestava 
1’ orecchio al favellio de' mondani. 

Foscolo nella seconda sua Tragedia trattò T argomento di Ajace , 
in cui si scorge il lodevole progresso che fatto aveva nell’ arte , e 
vi s' incontrano parlale , e dialoghi eccellenti per versificazione fran- 
ca , c vigore di concetti ; c la declamazione affidata agli artisti ca- 
pitanati dal Fabbrichesi , che molto spese in analoghe decorazioni , 
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i | c concertata dallo stesso autore incontentabile , selvatico , burbero 

in guisa da far tremare con brividi d’ agonìa all' avvicinarsi I’ ora i 
della prova, tutto contribuì a' farla coronare di plausi. L'invidia 
j però non tacque ; e gli scrittori del Poligrafo , Effemeride lette- 
raria , «Ila cui compilazione lavoravano anche il Conte Paradisi , I 
ed Urbano Lampredi , vomitarono acri , e fieri articoli contro I’ A- 
jace fino e spargere non in stampa , ma in voce , che Foscolo ave- ! 
va divisato simboleggiare Napoleone nell' altezzoso Agamennone , ed : 
il Generale Moreau in Aiace , che inutilmente contendeva per ot- | 
tenere le armi di Achille. Questo crudo sospetto, non ismentito dal 
Foscolo , I' obbligò a dare le spalle alla Lombardia , e trasferirsi in 
i Toscana. Ingiurioso fu quanto quella rea voce un maligno epigram- 
ma , di cui vuoisi autore il Lampredi ; epigramma alquanto atroce , 
e che diceva cosi : 

Per porre in scena il furibondo Ajace , 

Il fiero Atride , e l' Itaco fallace , 

Gran fatica Ugo Foscolo non fc' : 

Copiò sè stesso , e si divise in tre. 

Vale quanto una stoccata a petto ignudo. Ma Foscolo non cadde 
d'animo: e studiando , scrivendo, peregrinando, immaginò una ter- ^ 
za tragedia intitolata Iìicciarda , forse qua e là accusabile di frase un 
poco srura , e di locuzioni che sanno del manierato. Vi si distingue 
i però eletto sapere di buona lingua , un sentire maschio , una certa i 

generosità di pensieri , un raegliorare innegabile nel piano , nella 1 

condotta , nel verso. Crediamo che sia 1’ unica tragica composizione i 
del Fo'rolo , che rimarrà utile nel Tragico Repertorio Italiano. 

Vuoisi qui ricordare un breve aneddoto , che pose in gran rischio 
la prima comparsa dell' Ajace in Venezia. Narrasi che in una Sce- 
na Ajace, rivolto ai suoi militi, dicesse : O Salamini Éroi! Al che 
si fosse destato un omerico riso inestinguibile da compromettere la 
serietà dovuta ad una Tragedia. Ora dee sapersi , che in Venezia 
chiamansi Salamini alcuni salamctti , che i trattori traggono dal 
pniuolo , ove bollendo si cuocorio , allo scoccar della mezzanotte del 
sabato ; di che si giovano coloro , che andando in cerca di satis- | 

fare la gola , fanno la cosi detta Sabatina , ossia cena fatta dopo j 

I la mezzanotte del sabato , per mangiare con franchezza di carni 
| proscritte nei due estremi di della settimana. Quell’ emistichio scom- 
parve ; nè intendiamo garantire il racconto , che fatto veniva dal 
Illanes , artista insigne , che recitava nell' Ajace ; quindi narrato- 1 i 
! I re autorevole. 

Ben fu grave danno all’ arte tragica 1' aver costui emigrato dal- 
T Italia in Inghilterra , e là postosi a commentar nostri classici , 
o a dar lezioni , c ad impantanarsi fra sporchi sollazzi , aceorcias- 
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se sua vita , si che immaturo morisse , e pieno anche di debiti , 
nati dalla manìa di fabbricare, Oh ! dico pur bene il Buonafede : 

ne’ grand' ingegni 

Si unisce a gran saver grande follia. 

Nominato Ugo Foscolo , sarebbe sotto la nostra dignità parlare 
del Malipiero , del Malachisio , della Saluzso , del Marchisio. Le opere 
di questi fiacchi scrittori tragici appena appena vengono talora ri- 
cordate dai vecchi , e non senza sorriso di compassione , rammen- 
tandosi le triste condizioni dei coturno in quell' epoca , in che non 
era infrequente il caso che un suggeritore scrivacchiasse una filza 
di dialoghi ricchi di decorazioni , combattimenti , e morti , e l' in- 
titolasse Tragedia ; come faceva il Ferrari , e il Bora. 

Ma ora a sè ne chiama tale atleta da concentrare 1’ attenzione 
nostra in lui solo ; cbè troppe alte cose in sé aduna , e fu terra 
feconda di laudi c sarcasmi , di panegirici , e parodie , e mentre 
Calsabiqi , Cesarotti , Arleaga lo innalzavano , Carmignani , Schle- 
gel , Pepali ne trinciavano il saio con crudelissima scortesia. O- 
gnuno intende che accenniamo a Vittorio Alfieri nato in Asti del 
Piemonte nel 1747. Tardi- dette opera diligente ad erudirsi,, e tar- 
« i dissimo s’ immerse , anzi *’ inabissò , secondo una sua frase assai 
pittoresca , nel vortice grammatichevole come già Curzio nella vo- 
ragine lutto armato , e guardandola ( Vita , epoca IV, Cap. 1 ). In- 
gegno potentissimo , ostinatissimo volere , tutto gli rendevano age- 
vole , sì che dall'anno suo XLV1I al LIV seppe imparare la lin- 
gua greca in modo da poter interpretare a prima vista sì Pinda- 
ro , come Omero. S' ebbe a leali amici, e consiglieri imparziali, il 
Conte Tana , il Paciaudi , il Valperga Calmo , il Conte di S. Raf- 
faello , il Cori Gandcllini , che riamò ardentemente. Viaggiò mol- j 
to ; ebbe passione frenetica pe' cavalli , e assai danari vi sciupò ; 
narra egli stesso alcuni suoi amorazzi; ma poi confessa, che vista la 
i Conlessa dAlbany, gli si accese per lei fiamma che da quel punto 
| in poi si andò a poco a poco ponemlo in cima d' ogni suo affetto , e 
I pensiero , c divenne la motrice di ben molte delle sue vicende. Fu 
t inchinevole ad idee liberali , ed i suoi scritti in verso , c in pro- 
I sa ne forniscono ineluttabili testimonianze: ma trovatosi in Parigi, 

I mentre correvano tristissimi tempi , concepì uno smodato , c spes- 
so sragionevole odio contro ai Francesi , sì che il solo loro nome 
rimcscolavagli la bile ; e in Firenze ricusò una visita cortese del. 
Generale Miollis , e sfogò la sua collera nel Misogallo. 

Fino dal Giugno 1775 prodotta in Teatro al giudizio- dei Tori- 
nesi una sua Cleopatra , informe ammasso di sregolatezze , cui ave- 
va , com’ egli scrive , appiccicati cinque membri che chiamò At- 
ti , s accorse come retrogrado esser dovesse l' immenso studio cui 
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dar opera doveva prima di rientrar noli' arringo. Usò adulto, c fatto -j 
i uomo non chiamar mai quel suo acerbo , c scorretto lavoro , che 
eoi nome di Cleopalraccia : e lo era ; ma quanto a lui , e all' I- 
talia , e all' arte tragica non fruttò quello sbaglio ! Bello è il leg- 
gere odia sua Vita , scritta con ingenua lealtà , le fiere torture che I 
: durò per venir a capo dell' onorato suo divisamento di saper l' ita- 

liana lingua quanl' uomo d' Italia , c i geli , e i pruni in che s' av- 
i volse squadernando con mano diurna , e notturna i testi cosi detti 
di lingua , in che spesso spesso ò desolante aridità d‘ argomento. 

, Usò stendere in prosa 1’ argomento , e il procedere delle scene , e 
I la tessitura dei dialoghi e dei monologhi ; ma sull' esordire ado- 
perar doveva 1‘ idioma francese , tanto era indietro nel parlar no- 
| stro , di cui poi diventò maestro stupendo. Nò lasciò poi di ristu- 
diare il Ialino: imperocché nelle scuole, fanciullo, l'ebbe in dispet- 
to, e ne strapazzò le occasioni d’ impararlo. Ma vi divenne sì for- 
i te ila dar poi all' Italia una magnifica versione di Strinsi io , della £- 
I ne hle, e di parecchie Commedie di Terenzio, rivelando piena in- 
telligenza del Testo , quantunque non di rado arduo a ben disel- 

larsi. Scrisse , nel ritorno all' arringo tragico , Filippo , Polinice , 

| Antigone , Virginia. Le iva poi girovago recitando in Homo in di- 
verse società , in che mai non mancassero i due sessi , e vecchi 

| e giovani, c letterati, ed idioti, e tangheri, e (cosi si esprime) . , 

i loro sbadigli , le tossi involontarie , gV irrequieti sederi , gli dava- 

| no avviso di non poche lunghezze , o freddezze che gli potevano 

essere uscite in carta dalla penna. L Antigone fu la Tragedia in cui 
! elesse il saggio di recitazione ; c ciò accadde in itoma per mezzo di 
una Compagnia di dilettanti , e lo stesso Alfieri prese a sostencr- 
j vi le parti di Creonte. Preferì questo agli altri suoi lavori , cosi 

I consiglialo dalla media semplicità dell' azione , dal numero ben ri- 

stretto de’ personaggi , e dal verso rotto per lo più in diverse sedi , 
perlochè gli parve quasi impossibile a cantilenarsi in foggia acca- 
i demica. Queste ragioni gli posero in cuore una quasi certezza di 
esito favorevole , e non F ingannarono. Ci si narra che Vittorio 
| muggisse , piuttosto che recitasse. Non F udimmo ; ma sappiamo che 
il llranacci , e il Morochesi , due commcndatissimi recitatori di Tra- 
j gedia , ed il secondo anche precettore di recitazione , s’ erano edu- I 
cati alla sua scuola. 

Non seguiremo l’Astigiano per le varie fasi della sua tragica car- 
i riera ; solo noteremo , che il Saulle composto nel calore destato- 
gli dalla lettura delle carte Bibliche , verseggiato sotto I’ efficaci in- 
spirazioni dell' Ossian di Cesarotti , fu da lui letto nella Sala del 
Serbatojo d' Arcadia innanzi ad un concorso affollatissimo , che non 
si saziava di tributargli vivacissimi segnali d' encomio, borse que- 
i sta tragedia , c la Stuarda , la Congiura de' Pazzi , la Mirra , sono 
eloquente risposta a chi amaramente rimprovera a Vittorio di uou 
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«vere studiata l' arte di dare suono a' suoi versi „ dolcezza agli af- 
fetti. La lima era forse quella , che , volendo egli vestire di signi- 
ficante proprietà italiana il verso tragico , in cui esso intendeva 
improntare una tisonomia ben differente da quello Frugoniano, Al- 
garotliano , Bettinelliano , toglieva qualche meno aspra collocazione 
di vocaboli , cangiava qualche meno dura sede di accenti , rende- 
va le stesse frasi di tenero affetto meno dolci , e meno seduttri- 
ci del nostro orecchio. Chi puf» negare , o far problema che ci 
si trovi ostracismo quasi assoluto agli articoli , inversioni stentate, 
stravaganti elissi , e non di rado quasi enigmatiche ? Costruzioni 
pendenti , strutture aspre , alternative d' iati e d’ intoppi , riposi mal 
collocati , ripetizioni di tv , di' io , di qui troppo frequenti. Dice 
il Cesarotti ( Leti, nel Giorn. di Pisa del f/85 ) : sarebbe facilis- 
simo il togliere questi nii senza pregiudicar punto aW energia , che 
ei tanto vagheggia. Ma noi schiettamente diremo , che non saprem- 
mo chiamar nèi gli additati difetti di stile ; nè ci pare ipotesi 
da potersi realizzare , il toglierli , e non far rimanere scemata la 
da Vittorio vagheggiata energìa. Non è il caso di applicare il no- 
to verso : Cum fluerel lutulcntus ercu quoti lollere velles. In casa 
d' un avarissimo, volontariamente avarissimo, che rubi? Diventò ca- 
poscuola , e diffuse in Italia una febbre di economia nello stile , 
come Cesarotti vi aveva disseminato un delirio vago di ampollose 
parole. Questi due principii sì opposti produssero scisma poetico , 
e lottarono fra loro. Forse al sistema Cesarolliano alluse il Monti 
nella Dedica dell' Aminla Bodoniano , in quei versi : 

Padre incorrotto di corrotti figli , 

Che prodighi d’ ampolle e di parole , 

Tutto contaminar d’ Apollo il Regno. 

Il Pepoli in una fredda sua Farsa satireggiò Alfieri, ponendolo in 
scena ‘sotto il nome di Quadro-Secco : ma Pepoli , benché ingegno- 
so , c multiforme , non avrebbe , nè concepita una tragedia , nè com- 
posto un dialogo come 1’ Alfieri. 

Lo Schlegel fu assai parco lodatore dell'Al/Seri, ed in compenso lar- 
gheggiò nelle accuse con manifesta - ingiustizia , del che in qualche mo- 
do lo vendicò Giovanni Gherardini, uno de' migliori letterati italiani , 
apponendo calzanti commenti alla traduzione del Corso di letteratura 
Drammatica dell' Estetico Tedesco ( Tomo li), da esso compita , e 
pubblicata in Milano. 

Noi crediamo Alfieri un sommo tragico da non temere il confron- 
to nè degli antichi, nè de' moderni ; tanto famosi sono gli esemplari 
da lui lasciati ; tanto diffìcile ad imitarsi quella filosofica economia 
d'interlocutori, e di parole, da esso inventata , stabilita, seguita. Egli 
ha troppi chiaroveggenti adoratori, perchè non sia scandalosa impruden- 
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za il cozzar colla loro autorità. D'altronde le critiche scoccate , anche 
\ inattamente , contro il metodo da lui costantemente serbato , sconforta- 
no dal seguitarlo alla cieca. Vedremo in altro ragionamento qual via sia- 
si aperta , come via vergine , qualche dotto Italiano , affine di non nau- 
fragare fra Scilla e Cariddi. Il medio tutissimus ibis , male può appli- 
carsi nella composizione tragica dopo l’ epoca d' Alfieri. Noi stimiamo 
prezzo dell'opera riferir qui fedelmente quanto ne scrisse un sommo 
scrittore, un giudice imparziale, Alessandro Verri, in un suo elo- 
quente Discorso , che serve di proemio « delti memorabili di So- 
crate tradotti dall' illustre ellenista Giacomelli. Fra poco darem ra- 
gione perchè abbiam chiomato il Ferri in questo articolo giudice 
imparziale. Egli scrisse cosi : 

« Ricca (la nostra lingua) di poemi, incomparabile nel plettro, non 
» si sa per qual destino le fosse negato il coturno. L’ ingegno de' no- 
li stri , sublime nelle altre parti della poesia , in questa sembrava non 
» poter sorgere da un'umile condizione. Quand'ecco s’ innalzò fra noi 
» un ingegno inventore , il quale sdegnando che mancasse questa co- 
li rona all’ Italia , senza imitazione , ma con la forza di sè stesso , ri- 
» trovò condotta, dialogo, catastrofe, e stile. Creò l'arte dal nulla, 
» e la lasciò compiuta. Lancio felice c meraviglioso della mente di 
» tanto uomo , il sottrarre la Tragedia nostra a quella umiltà in cui 
» giacca , priva di veemenza nelle passioni , senza la ripercussione 
» nel dialogo , senza la grandezza dello stile , ristretta a contraf- 
» fare i Greci , inferiore a tutti i moderni maestri , ed esaltarla emula 
» di tutte coll’ inaudito ardimento di soli protagonisti ! Come però 
» il Tasso , inventore del poema eroico fra noi , sofferse i molesti 
» vagiti della mediocrità ; così non fu riconosciuta la magniloquenza 
» dell' immortale Alfieri , se non pagando il tributo rigoroso alle ca- 
» villazioni grammaticali. Ma chi penetrava nell' artilìzio di quello 
» stile , scorgeva io esso , rapite ai nostri antichi e oramai scono- 
» sciuti scrittori , le voci , le frasi più schiette , e più illustri , atto 
» a sentenze gravi c concise. Sondo però maie disposti gli animi per 
» una inveterata depravazione del teatro nostro , apparvero ritrosi 
» a questa novità , finché prevalse il huon genio de' migliori in giu- 
» diceria gloriosa , quanto felice. Che se- alcuno ritrovasse nel vigore 
» d' Alfieri qualche scabrosità , consideri non audarne mai esenti i 
» sublimi inventori. Così la ebbe lo scalpello egizio , e poi lo stile 
» di Dante, c poi quello di Pietro Cornelio detto il Grande, come 
» nuovo esemplare di alta favella alla sua nazione. » 

Serie, e ben autorevoli parole ; ma in cui ci permettiamo di no- 
tare , che dal finqui detto in questo ragionamento , si pare che an- 
; clic uu poco prima della comparsa di Vittorio , potesse l' Italia vantar- 
I si d' essersi emancipata dalla balia greca; perchè il Pepali, i Pìnde- 
; monte , il .Vanti non grechcggiavano . eppure produssero , qual pili, 
qual meno , fortunate Tragedie. Nè ci firmiamo alla cieca in ciò clic 
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dice di Dante , perchè quel fiero scrittore si può dire che creava . e 
cresceva la lingua italiana , e Vittorio la trovò nutrita , ed adulta ; 
quindi le condizioni de' due scrittori non possono venire ad un perfet- 
to confronto. Cosi rispettosamente pensiamo. 

L' Alfieri stampò un lungo , e particolarizzato suo parere sulle 
diciannove prime Tragedie , e vi ragionò sopra magistralmente , non 
dissimulando , come loro primario , o principale difetto , l' uniformità 
nell' andamento di tutte. « Chi à osservato l' ossatura di una , le à 
quasiché tutte osservate. » La Vita , e il Parere da lui stesso dettati , 
manifestano una sincera ingenuità , ben differente da quella osten- 
tata nelle impudenti sue confessioni dal misantropo ginevrino. 

Vogliamo pur dire che nell'Oreste in bocca di Piladc , e nella Me- 
rope in bocca di Egitto , vi sono due descrizioni di merito stragran- 
de , e sempre efficacissime . per la verità colla quale la prima dipinge i 
Giuochi dei Cocchi , in cui si vuol far credere infaustamente perito 
il figliuolo di .d< 7 <unennone ; e la seconda, lo scontro con l'assassino 
che bassamente l’ insulta , e vorrebbe schiacciarlo , ma in vece sve- 
nato rimane. Cosi nell' Agamennone mirabile in altissimo grado è il 
dialogo eloquentissimo, con cui Ejjsto persuade la debole, e dubitante 
Clitenneslra di accoppiare all'adulterio, come di ferrea necessità per 
non essere dal marito indegnamente tradita, la barbara uccisione del 
maggior Alride, che le porta da Troja , sulla propria sua nave, entro la 
Reggia d'Argo, la teucra druda, l'indovina Cassandra, per aver lei, 
sua pavida, e scrupolosa moglie, a testimone indolente della tresca im- 
pudica. 

La Mirra è tema delicatissimo, e trattato da lui con molto maggior 
verecondia , che lo Speroni non trattò la Carnee, e Giovanni Pinde- 
monle il Cianippo. La tanto ancor celebrata Pettandi , e dopo lei la 
Marekionni, e la lnternari si resero famose nel dipingere quella mi- 
serissima favoleggiata vittima del giusto sdegno di Venere. In quella 
Tragedia traspare il solerte studio di fabbricar versi più arrendevoli del 
solito, e la felicita non infrequente delle sue cure. Non dee recare stupo- 
re, che Filippo, Polinice, Antigone, Virginia siano ricchi di versi meno 
armonici ; perchè furono i suoi primi primi lavori , quando era fiero 
d’ avere immaginata, non sognata , realizzabile l’ ipotesi di dare una 
originale fisonomia allo sciolto , come verso tragico italiano , di- 
stinto anche da quello del lienlivoglio , che a lui parve monotono , 
e talora fiacco nel volgarizzamento della Tebaide , da quello di Cesa- 
rotti , che non potè non apparirgli troppo turgido , da quello di Pa- 
rini , eh’ egli chiama il precursore della futura Satira italiana , ma 
che però nel verso era troppo didascalicamente compassato ; sciolti , 
che, oltre quelli dell ' Eneide tradotta dal Caro, più lo colpirono. 

* Siccome intanto in Sonetti , in Ottave , in Canzoni la sua poe- 
tica vena sfogava ; co-1 anche mcn duro , e cupo a poco a poco il 
suo ritmo rendevasi. Salo gli dolse che provandosi nella Satira , cui 
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per nalura era potentemente attratto , non vi si trovasse subito ac- 
concio , come esso teneva per fermo. 

Già tendente a matura virilità tradusse dal greco VA! reste d'Eu- 
ripiile con lodata felicità ; indi ne pubblicò altra sua , alla greca , 
spacciando essere un secondo tentativo d' Euripide sullo stesso argo- ] 
mento. Elaborati lavori amendue, sia per la nitidezza della versione , 
sia pel concetto e fraseggiamento alla greca. 

Ora, prima che facciamo punto, dobbiamo sdebitarci sull’arcano 
perchè d’ un epiteto dato ad Alessandro ferri , come giudice d' Al- 1 
fieri : epiteto che ce lo dee far credere , qual era , competente per 
ingegno e cognizioni, e sì ancora non mai sospetto per canonizzata 
lealtà; perchè non mai si deggiono stimare mendaci le lodi tributate 
dai rivali ; almeno la esperienza ha sillogismi da rendercene convinti. ! j 

Quando Viltorió Conte Alfieri venne in Roma , idolo delle da- | 

me era il Conte Alessandro Verri , nel fiore dell' età , gentile , ag- 
graziato, non incolto; ma l’.U/ieri, bello di persona, un colai poco 
fiero, strano anzi che no, con la recitazione delle sue Tragedie gli 
rese deserto l' altare , e da' suoi agli stendardi di Vittorio tutte j 
migrarono le Belle. L'egoismo ferito giurò di ricattarsi , e almanaccò 
ferire il fortunato rivale con l’armi sue stesse. Gridò fra sè e sè, 
pari a Correggio : ancor io son Tragedo ; si pose a tavolino , forzò 
il suo cervello . studiò uno stile , c produsse col titolo di Tentativi 
drammatici, due Tragedie, che intitolò. Pantea l'una, e l'altra La 
congiura di Milano. 1 Giornalisti , quegli aspidi insidiosi , cui fa om- 
bra ogni nuovo ingegno , cui il dir male è un mestiere utile, e se- 
duttore, perchè trova molto numero, e distinto favore di leggitori, 
scoccarono strali avvelenati contro quel volumetto . fra le altre contu- 
melie gridando , che 1' Autore non sapeva che fosse garbo , e vigo- 
rìa di lingua italiana. Fallito questo artifizio , acerbamente piagato 
nella letteraria superbia . a tuttuomo dette opera a farsi signore 
dei più belli modi del linguaggio italiano , e dopo parecchi mesi 
di lungo ingegnoso studio , sotto il velo dell' anonimo pubblicò il 
romanzo dottissimo, ed elegantissimo. Le avventure di Saffo , corno 
volgarizzamento da greco originale a lui per bella sorte capitato 
fra mani , e di cui meditava edizione accurata con larghi commen- 
ti. Queste Avventure furono seguite da un grido trionfale di evvi- 
va , e quei giornalisti medesimi , che non molti mesi innanzi con- 
tro lui prodigate avevano insultatrici parole, ora lo levarono a cie- 
lo , precipuamente per P inclito sapere di bella lingua italiana , 
che spiccava in quel volgarizzamento . così supposto , e che pale- 
sava un conoscitore maestro di tutte le squisitezze piii classiche di 
, quell’ idioma. Allora il Verri ebbe il diritto di trattarli da ingiu- 
sti , ed avventati , perchè sendo esso medesimo il tanto vilipe- 
peso scrittore della Pantea , e della Congiura di Milano , non era pos- 
sibile che in pochi mesi fosse giunto a tanta eccellenza di stile ita- 
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liano, esso che, a loro giudizio, n'era allatto ignorante. Questo aned- 
doto rimase un poco sepolto , ma è storicó ; come storico è il poco 
valore di quei due tentativi tragici del Ferri. Ora egli poteva essere 
dell’ A'peri giudice non sospetto , perchè erano stati rivali in amore , 
e in gloria ; due rivalità , eh’ esigono molta virile virtù per restare 
obliate. 

Stringeremo questo primo ragionamento imparzialissimo con una 
non disutile riflessione. Se ad onta delle nuove , e stupende compo- 
sizioni del .Vanii , del Foscolo , dell’ Alfieri , ancora si affaccia sulle 
scene , e festeggiasi la Merope del Veronese, si ha buon dritto per 
proclamarne preclaro il merito , e proporla alla gioventù per com- 
mendevole modello , specialmente per lo stile , e per la chiarezza 
dei concetti , c la regolarità della condotta. 

Ora ci resta a tener discorso del iVicco/ini , del Manzoni , del 
Pellico , del Marsuzzj , del Venlignano, del Campagna, scrittori che 
tennero fra loro vie disparate , ma che tutti s’ ebbero altissime lodi ; 
perchè e nello stile, e nei concetti, e nell’ affetto si mostrarono ve- , 
raccmcnte Italiani. £ avranno seguaci? Se vivremo, il vedremo. 
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due Nic colini Tragedi hn diritto di andar superba l' Italia : 
di quel da Brescia, c di quel da Firenze : ambo gran letterati, am- 
bo gran poeti. Ma Giuseppe , eh’ è il primo, noto favorevolmen- 
te per la' Coltivazione dei Cedri , per la Meditazione sul di S di No- 
vembre , c per diversi volgarizzamenti di Byron , e di Shakespeare , 
non dette al Teatro che una Tragedia ; almeno confessiamo non co- 
noscerne più di una. L' argomento è identico a quello , scandalosa- 
mente incestuoso, trattato dallo Sperone Speroni ; ma certo vi si ri- 
leva miglior garbo , miglior artifìcio per commuovere gli ulfe.Ui, e più 
splendido verso. Non approviamo quella malaugurata tentazione, per 
cui punendo un accento sul secondo a di Canàce protagonista sciagu- 
ratissima , ogni volta che si nomina, vi desta l’idea associata di una 
cagnaccio , lo che spesso toglie un colai poco della tragica dignità , 
c vi fa sorridere a vostro dispetto. Dicemmo tentazione; chò se vi 
rifletteva su anche per poco, avrebbe agevolmente evitato questa scon- 
cezza : perchè , o andiamo di molto errati , o quel nomo 6 pivi con- 
facente al ritmo essendo sdrucciolo , che spondaico. Se a noi fosse da- 
to sperare che i nostri voli arrivassero fino a lui, vorremmo incuo- 
rarlo a non smettere dal suo piede il coturno; imperocché ben mo- 
stra , corno felice attitudine abbia sortita dalla natura , c come di 
bella (eatral fattura sicno i suoi versi. 

Ben più di lui fecondo fu Giovanni Battista da Firenze , che in- 
comindù ad ire in fama assai giovane; chè a lui non adulto dedicò 
un eruditissimo scritto quel gran detto e poeta che fu Ugo Foscolo. 
Si nutrì di severissimi studi. Scrittori Greci , Latini , Italiani , tanto 
lesse e meditò , che , davvero , senza soccorso di metafora , realizzò 
la frase di averseli tramutati in succo c sangue. Ne fu saggio il vol- 
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garizzarnento dei Sette a Tebe che diè fuori in verde eia, intitolan- 
dolo a quel maschio ingegno di G. lì. Zannoni , da cui confessava 
aver imparato quanto sapeva di Greco ; ed era ben molto. Dal Greco 
tradusse anche i' Agamennone , altro capolavoro di Eschilo. Nel 1810 
La Crusca decise l' onore del Premio nel Concorso alla Polissena , 
Tragedia , forse , un poco fredda , ma tessuta con molta regolarità , 
costanza di fisonomie storiche , e versi assai belli ; c s' incominciò a 
presagire nel Aiccotini una indeclinabile tendenza a risposte , o di- 
remo meglio , ad uscite , clic sapessero di sublime : così nella scena 
1 dell' Atto I : 

Pol. Simulando il ritorno , in altra tenda 

Presso alle navi sue Pirro m' addusse. 

Ma poi l’ infausto evento c la pietosa 
Frode 1 , piangendo , mi facca palese. 

Ecu. Ld ha lagrime Pirro ? 

E nella scena II dell' Atto V : 

Poi. Disse 

Che a me la vittima era nota. Io sola 
Saper la posso , io sola : e a me la svela 
Oraeoi certo, la vicina morte. 

Uli. Bello è il mentire , se pietà lo scusa : 

Creder ti voglio. Se tu sai qual sangue 
Achille brama , ancor saprai qual braccio 
Spargerlo debbe. 

Pol. Quando l' ostia è nota , 

Che importa il Sacerdote? Ah ! perchè vuoi 
Pur la madre immolare, e al tuo Calcante 
Il piacer di ferirmi invidii? 

Un. 0 forte 

Più che infelice, o di miglior destino 
Degna 1 chè non possiamo in altra guisa 
Placar gli Dei ? 

Pol. 1 Perchè ai miei mali aggiungi 

La tua pietà ? Guidami , Ulisse , all' ara. 

Nelle quali uscite di Ecuha e di Polissena, a me pare, si sveli 
questo amore del Nictotini per l' inatteso , che genera il sublime con 
una interrogazione , con una sentenza , con una esclamazione ; nel 
che forse piii che su i Greci , si scaldò nella lettura di Seneca , 
scrittore fecondo di simili briosi epigrammi. 

Altra Tragedia, e tutta greca , egli scrisse in più matura età , 
ed in cui l’orrore spiega tutta la maestosa sua pompa. La intitolò 
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Edipo. La scena è nel Bosco delle Eumcnidi. Vi convengono due rei 
ben diversi, c quel bosco sveglia in loro ben differenti rimorsi. I 
rei sono Edipo e Polinice ; quello , non conscio , fu parricida e in- 
cestuoso ; questo , conoscendolo , cacciò esule il padre , ed ora muo- 
ve guerra al fratello Eleocle per torgli c regno e vita. A quello pla- 
catisi I' Erinni, a questo non già. Splendidi versi vi s'incontrano, 
che fanno salire in grido l'autore. Vedasi come fra loro favellino Po- 
linice e il Gerofante : 

Atto I, Scena III. 

Qual tramo , o qual destino 
Qui ti traca, guerriero? 

Un uom ricerco 

Misero , ma tremendo ; ei le tue Dive 
Ai suoi voti avvezzò; compagne eterne 
Le pose al fianco mio : qui di perdono 
Me la speme guidò. 

Perdono implori, 

E cingi il brando, c nel tuo core è guerra? 

Mortai pentito ai vigilati altari 
D' irato Dio solo il suo pianto arreca , 

Nò in mezzo ull'armi la pietà ragiona. 

Altre colpe, altre pene: in me non vedi 
Un uom del volgo , e nel mio sangue il fato 
Tutto confuse ; i più soavi nomi 
Sono orrori per me ; contrari affetti 
Mi danno guerra , ira e pielade r ognora 
Due mortali a' mici sguardi offron l’ Erinni; 

Abbracciar l'uno, uccider l'altro anelo; 

Or piango, or fremo, e pur di pianto aspersa 
La destra mia corre sul brando. 

Bello per evidenza di stile misteriosamente pittorico, udire co- 
me Edipo le sue tante e infami colpe involontarie riveli nella Sce- 
na I dell' Atto III : 

Or odi, e piangi. In ogni loco è giunto 
Di tanta infamia il grido , e freme il mondo 
Al nome mio ; ma ragionar dei fati 
Or che si dee, mi rinnovella il duolo, 

E le colpe, e il rossor. Non era Edippo, 

E di già si tornea : quindi concetto 
Nel furor degli Dei , peso e delitto 
Fu del fianco materno. Al figlio infame 
Non sorrise Giocasta. Invali natura 
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Dicea : l' abbraccia ; più possente un Dio 
Gridò : I' uccidi : c rammentò l’ incesto ; 

E dai sen , eh' io cercava , inorridita 
Mi respinse la madre. E Laio invano 
Condanna il parricida, e ne' suoi gioghi 
Il Citcron m'espone: era alle belve 
Temuto pasto . c mi fuggia la morte ; 

Fra le virtù cresco alla colpa , e cado 
Meli’ evitale insidie. Un Dio crudele 
Sotto i piè fuggitivi apre un abisso. 

Il crederesti ? Edippo anche coi voti 
I Numi offende , e la preghiera istessa 
In lui divicn delitto. Ecco di Delfo 
Agli oracoli io credo , c cerco il padre , 

E il padre uccido , e del misfatto orrendo 
Premio mi fu maggior misfatto: io lieto 
Della misera madre il letto ascesi ; 

Io colle mani del paterno sangue 
Fumanti ancora a questo sen la strinsi. 

Gioì l' Erinni su i fecondi amplessi ; 

Vittime a lei preparo. In questa orrenda 
Serie di colpe e di sventure , io fui 
Cieco istrumcnto di poter tremendo. 

Son vostri , o Numi , i miei delitti. Accorda 
Tu coi miei fati la clemenza eterna ! 

Tanto furor vuoi che la mente adori. 

Se il cor ne freme?.... Ah ! la sua legge un Dio 
Vi pose, e un Dio per cancellar non scrisse. 

Concettosa , e forse anche troppo, è un'uscita del cieco mi- 
serissimo , quando . nella scena IV arriva Creonte , il flagello di 
Tebe: 

Eor. Chi sei? che brami? 

Che. Riconosci, Edippo, 

Del tuo fedel la nota voce ... oh quanta 
Pietà mi fai 1 

Eoi. Tenebre mie felici 1‘ 

L’Oracolo, che prometteva ad Edippo la pace nel tumulto del- 
la natura , s' adempie ; chò incenerito da un fulmine nel tempio del- 
T Erinni rimaue, mentre Polinice sbrigliato, indomabile, vola sitibon- 
do del sangue fraterno alla guerra. Questo lavoro sa oltremodo di 
Greco ; senonchò sembra che non siavi quella costante artificiosa e 



studiata semplicità, che ne’ Greci Trngodi s'ammira ; e in virtù di j 
cui ottenevano il piti col meno. 

L’Ino e Temisi o, e la Matilde hanno ( specialmente la seconda) 
molto minori ricchezze di sentenze , c calore inferiore. Antonio Fo- 
scarini fu la Tragedia che lo rivelò all'Italia come pregiatissimo Au- 
tore. L’ argomento è 1’ identico della Bianca e Monicassino scritta 
in Francia da Arnaud , e della Bianca e Faliero composta da Fe- 
lice Romani , e poi musicata da Rossini. Vi sono scene di superbo 
effetto, versi che passarono in proverbio. La catastrofe è preparata 
con felicità di studio. Gli si coniò una medaglia appositamente da- 
gl' Italiani, che incuorar lo vollero ad essere il primo fra i Tragedi 
viventi ; se abbia toccato questo alto scopo , la sentenza ai posteri ; 
a noi pare scrittore pericoloso ad emularsi ; perchè sempre avemmo 
in odio le scimic ,, e ci ricordiamo sempre la sconfortante sentenza 
del Vcnosino: 

Decipil exmplar vili» imitabile. 

L’ ombra di Ludovico Muratori deve aver sorriso di gioja trion- 
fale reggendo questo grande ingegno scrivere una Medea, tema tragi- 
co fra i più tragici , tessuta a foggia di recitativi , con spesse rime, 
c come scrisse il Testi , il Chiabrera ; anzi come sarebbero i Melo- 
drammi di Zeno, c di Metastasio, togliendone le Arie, i Duetti, i 
Cori. A noi produce bella impressione ; ma non pretendiamo , che 
tutti sieno sensitivi come noi. La feroce ed invitta Protagonista mo- 
stra nuda l’ anima sua allo sparire della prima tenda: 

Med. Rodope, che mai dici? Osa .Giasone 

Abbandonarmi, e crede - . 

Dopo il tradito regno, . - 

Dopo il german trafitto, 

Che a Medea non rimanga altro delitto? 

Rod. Menzognera la fama 

Io bramerei : tu saggia ad ogni evento 
L'alma prepara, e nel silenzio ascondi 
L’ angosce tue. 

Med. ' Dunque vorrai ch’io resti 

In questa pena amara 
Come vittima muta innanzi all'ara? 

Tremi l'empio Giason, tremi, che appieno 
Non conosce Medea: sul Fasi, Amore 
Già guidava ai misfatti 
Questa tremante destra-; or nella reggia 
Clic in fiamme andrà, sulla rivale indegna 
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Vegga le colpe che il furor m' insegna. 

Rod. Frenati; ancor non venne 

L' ora della vendetta. 

Med. È poca l'ira allorché tempo aspetta. 

Saranno in mia difesa 

Arte, valor, ragione, - 

Tutti gli Dei che spergiurò Giasone. 

Rod. Di consigli capace 

II tuo dolòr non è ? 

Med. Che ad altra in braccio 

lo lo miri tranquilla? io stessa appresti 
All'imeneo le faci?... Ah no, s'uccida... 

Ohimè I dove mi guida 

La mia gelosa rabbia ! Ei che mi costa 

Tanti rischi e delitti 

Ei viva all' amor mio ; pera Creonte .... 

Rod. Vano è , Medea , senza il poter , Io sdegno. 

Armi non hai , nè regno : 

Sola , proscritta , fuggitiva e rea . . . 

Fra tanti mali che riman? 

Med. Medea ! 

Rod. A disperata amante 

Tutto par lieve. Or tu non sai che cinte 
Noi siam d’armate squadre? 

Ch’è re Creonte? 

Med. E re non era il padre? 

Rod. Odi: fin dalla cuna io già t’accolsi 

Fra queste braccia, e di lontano esiglio 
Tecò lieta divisi i lunghi affanni. 

Me rendon saggia e le sventure e gli anni. 

Lascia che di Giasone io prima esplori 
Gli occulti sensi, e gli rammenti io stessa 
Quahto oprasti per lui, che io lo trasporti 
Col pensiero sul Fasi , e gli richiami 
Nell’attonita mente 
Le passate vicende , i suoi perigli , 

E la prole comune .... 

Med. È vero ha figli ! 

E con questa furia, diremo cosi, di fierissime ed ingegnose usci- 
te , tutte , lo ripetiamo , sul gusto di Seneca , segue tutta la Trage- 
dia , che ha la consueta catastrofe della morte de’ figli. Se non che, 
a rendere più paurosa la fine della Favola , già per se atrocissima , 
ed in cui quasi stenderemmo con mano franca 1’ apologia di Giaso- 
ne , finge il iVicco/inf, che vedeudo compiuti i malaugurati effetti dei 
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diabolici doni maritali di Medea , viene il nuovo marito vedovo con 
forza di soldati per infrenare il popolo che vuole , e grida : morte a 
Medea! morte ai suoi Agli! Ma posto in sospetto da Kodope, che , 
presaga dell'accaduto, lo consiglia ad atterrar le porle della stanza, 
ove.s'c chiusa Medea con i due fanciulli , esclamai 

Già. Qual silenzio tremendo!-,» 

Ah! chi mi tolse i Agli? 

Med. Io te li rendo 

Entra ( se non li vede , 

Ho compito il delitto, 

Non la vendetta.) 

Già. Oh scellerata! Oh nuovo 

Mostro di crudeltà !.... Plebe, guerrieri, 

Trucidate costei. 

Med. Dall’ ire vostre 

Gli salvò questo ferro, 

Ma saprò vendicarli: è pago il mio 

Provocato furore 

Oggi vile Giason , quanto era inAdo , 

Pianga su i morti Agli ; ed io m' uccido. 

< 

Cosi ò tutta Medea. Forse a toglier di fortuna questo sudato la- 
voro surse la Mede a del Duca Cesare della Valle , di cui fra non 
molto faremo parola ; tanto più che a gara la Internari , la Santoni, 
la Tessari presero a pitturarla sulle scene d’Italia, cercando di supe- 
rar l'una l’altra nella felice interpetrazione della mente , che si eò- 
lie il Duca scrivendola, c togliendole, come dice Gaetano Barbieri 
( Repertorio Teatrale ) , i Draghi e la Verga. 

Nel Giovanni da Procida seguitò la tradizione , e parecchi scrit- 
tori , che in quel famoso avventuriere concentrarono il perchè, il 
concetto, e il modo di quella memoranda vendetta. È Tragedia tut- 
ta calda di liberi affetti , con Asonomie in pieno contrasto, con ver- 
si come sa farne il Niceolini. Forse meglio riuscì nel Ludovico Sfor- 
za, Tragedia in cui v’è nella recitazione un acutissimo scoglio: un 
principe insidiato , che lentamente va morendo d’irrimediabile consun- 
zione. Terribile n’è la Ane, in cui il Tiranno alia moglie della vitti- 
ma , deplorante , esecrante in modi da disperata , per tutta Anal ri- 
sposta dice: 

Tu impreca : io regno. 

La Bosamonda , o come esso la chiama , Bosmonda , è tratta 
da uoa celebre Cronaca Inglese , e da una rinomata ballata. Passio- 
ni immense si fanno guerra. Una moglie regnaote, resa illustre nei 
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fasti di regia sregoiutcm, e che trovasi tradita da un secondo ma- 
rito re , e può saziar la sua collera , forte , ardente quanto fu un 
dì la sua febbre di amorosi sollazzi ; un onorato vecchio , che a po- 
co a poco scopre l' immortai disonore clic sopra l' incontaminato suo 
nome stampa una figlia adorata , sedotta da un suo amico e Signore, 
che usò l’impostura per farla cadere; una bella e cara fanciulla, che 
accortasi dell' inganno , maledice alia fatai seduzione , ma adora il 
seduttore ; un giovane re , che cerca la tanto rara corrispondenza di 
leali teneri affetti , a costo d’ un infame peccato ; s' aggruppano , si ì 
sciolgono, si sfidano. Un cotal poco di politica vi è artificiosamente 
innestato , e produce superbi episodii. I versi hanno ritmi magnifi- 
ci ; e magici erano parecchi tratti , che stimò di sopprimere, e stara- i 
pò nel fine. 

Dell' Arnaldo da Brescia convien dire eh’ è una specie di Ro- 
manzo politico ecclesiastico drammatizzato ; ma non rappresentabile ; 
benché il Carmagnola del Manzoni lo sia stato in Firenze , e in Ro- 
ma. Questo Arnaldo s’ebbe amarissimi critici, che si scagliarono a cen- 
surare l'Autore di maliziosa slealtà nel citare alcuni tratti di S. Ber- 
nardo, c nella precisa verità storica di quell' epoca. £ lavoro perico- 
loso a leggersi da chi non va prevenuto di antitodi; ma nella par- 
te letteraria , in singoiar- guisa nei Cori , vi s' incontrano bellezze stra- 
ordinarie. Lo Strozzi ha molto merito , ma non ci sembra stia in bi- 
lancia con le altre, non avendo garanzia di porsi con molte di esse 
in riga. Ma per doppio e felicemente ragionato scopo, è insigne lavo- 
ro il Nabucco , in cui a Napoleone, a Pio VII, a Donna Letizia , 
all' Austriaca sua moglie alluse , e figurò , sotto il velo duna traspa- 
rente allegoria , avvenimenti ( secondo la frase diventata di moda al- 
lora ) palpitanti d’ attualità. Come è bello questo tratto in bocca di 
Amiti moglie , che risponde a Vasti madre di Nabucco , che per lui 
, piange e dolora; 

Tu sul tuo figlio piangi , io sposa e figlia , 

Al par sul padre e sul marito io piango. 

Chieder tu puoi senza rimorso ai Numi 
Che vinca il figlio tuo : per me , qual voto 
Non è delitto? infida sposa io sono, 

0 figlia iniqua. 

(Atto 1 Scena I). 

Così magnifico è l' aprirsi delP atto secondo col famosissimo ab- 
boccamento fra il mansueto Pontefice prigioniero, e il conquistatore 
fortunato ; 

Mit. A che mi togli i ceppi? Ancor la pace 
Del career tuo m' invidii? Appien sicuro 
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Forse non calchi i rovesciati altari? 

Rispetta , o re, questa vecchiezza inerme , 

So disprezzi il profeta; e sacro almeno 
La sventura mi renda ; o se pur vuoi 
Che non manchi a Nabucco altro delitto , 

M' uccidi. 

Nab. Gloria dalla morte cerchi. 

Ma non l'avrai: piu mite oggi mi vedi. 

Mit. Certo , principio a crudeltà maggiore 

È la clemenza in te. 

Nab. Profeta , ascolta. 

Ila dovuto il Niccolini battere una via ben diversa da quella te- 
nuta da Voltaire nella solenne scena fra Zopiro e Maometto; e i co- 
noscitori dell’ epoca diversa , e delle fiere difficoltà , che vi si oppo- 
nevano, unanimi convengono dello splendore della sua impresa. 

Lord Hyron , quell' ingegno fecondo , e violento , scrisse una 
Beatrice Cenci , in cui la bellezza de' versi gareggia coll’ arditezza 
smodata dei concetti. Niccolini , che amava Hyron , volle donarla 
all' Italia ; ma la famiglia Cenci non gli sarà molto obbligata. Questo 
lavoro non ha nè unità di luogo , nè unità di tempo , e può dirsi 
una vera Leggenda drammatizzala , come f Arnaldo. Quale è il me- 
! rito rispettivo dei due Autori ? É problema per dii non può insti- 
tuire un confronto fedele fra l'originale e la liberissima imitazione. 
Mèrito del solo Niccolini è il verso, che a noi paro ricco di modi ef- 
caci , c di frasi vaghissimo , e caldo di affetti. Si vegga come Fran- 
cesco Cenci nella prima scena squarci il velame , se pur v'era , di che 
il mistero copriva i suoi delitti: 

E chi potrebbe 

Attestar eh’ io son reo ? la stessa lampa 
Dove son' io non veglia ; e s’ io temessi 
L' accusa d’ un vassallo , ad esso avrebbe 
Nelle fauci la via della parola 

Chiuso la polve d' un sepolcro 

a tutti è nota 

I.' indole mia : sia pur delitto , i tempi 
Abbandono repente a ciò che piace ; 

Vendico colla forza o coll’ ingoi no 
I dritti miei ; ma di mostrarmi io sdegno 
Miglior di quel ch’io sono, e solo è questa . 

La mia virtù 

Farmi vile 

Non potrà la vecchiezza : io so che sono 
Le virtù de’ mortali ! Ogni uom si piace 
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Nell’ ebbrezza dei sensi c la feroce 
Gioja della vendetta , e tutti esultano 
Nella sventura che temer non possono ; 

E d' ogni cor la pace una segreta 
Lusinga trova nell’ altrui dolore. 

Ciò non mi basta .... rimirar m' è caro 
Dell’ agonia l’ aspetto , e nei diletti 
Immergermi dei corpo: e non mi cale 
Se la mia gioia altri tormenta ; e mai 
Mi peuto , o temo per mortai rampogna . 
Quando una strana fantasia germoglia 
Nel procelloso spirto , e vi dipinge 
Cupo disegoo che non forma alcuno, 

Un' opra tal , che solo il suo pensiero 
Fa balzar di terrore altri mortali ; 

Io ne sento il bisogno , e non riposo 

Se adempita non ò 

È ver che un giorno 

Io piò felice , ad eseguir bastai 
Nel vigor dell’ ctatc i miei pensieri , 

E da lussuria mi venia dolcezza 
Più che dalla vendetta : or col desio 
Lartgue 1’ ingegno , e a ritrovar non vale 
Coso che Io diletti. Il sangue mio 
Gelido è fatto . chò a nessun perdona 
La ria vecchiezza ; ma se mai rimane 
Un' opra tal ; che alle mie voglie ottuso 
Qual cote sia , coll’ inumato eccesso 
lo la farò : qual esser possa ignoro. 

Che nelle donne sol fosse diletto 
Pensai negli anni primi , e come 1’ ape 
Erra di fiore in fior, vagava anch’io 
Fra piacer mille fuggitivo amante; 

Ma poi tedio men prese, e allor sperai 

Inebriarmi di maggior dolcezza 

Col sangue d’ un nemico ; ed io lo -sparsi , 

E i gemiti ne udiva , e il disperato 
Grido delia parola. Ed or , lo credi , 

M’ è poco il sangue, c più veder m’aggrada 
Le crude angosce che il terror non cela, 

Àride , immote le pupille , il pallido 
Labbro tremante, che tutti rivela 
1 tormenti deli' anima che piange 
Lacrime, amare. Io raramente uccisi 
Chi da natura ha corpo tal , che possa , 
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Quasi forte prigione , in forza mia 
Ben lungamente custodir lo spirto; 

Sia lo circondo della mia vendetta 
Come d’ aura sitai che lo sostenti , 

E dell' orrida vita in ogni istante 
Gii dispenso il dolor. 

Fummo lunghetti alquanto ; ma volemmo far da sè stessa cono- 
scere questa satanica protervia , che giganteggia in questo tetro ed 
atroce lavoro , c cui s’ alza incontro 1’ angelica virtù della bellissima, 
come innocentissima Beatrice, cui l'empietà snaturata tal medita, c 
a forza reca nefanda ingiuria , da porgere documento solenne e spa- 
ventoso per tessere trionfatrice apologia d’un barbaro parricidio. La 
storia 6 nota. Pur troppo ! Questa Tragedia Anglo-Italico non potrà 
essere offerta sulla scena. Vi sono orrori così obbrobriosi, che fareb- 
bero dire all’ Oraziano Labinto : 

Musa , ricopri d’un pietoso velo 
L' orrida scena. 

Ora il Niccolini Toscano da parecchi anni sto componendo la Slo- 
ria’della Casa di Svevia , attesa con giusta impazienza dai lettera- 
ti della nostra Europa. Ma smettiamo come vana paura l’idea, che 
il suo maschio e fecondo ingegno non I’ obblighi a darci qualche nuo- 
va Tragedia ; è una speranza , è un voto. 

Tempeste svariate travolsero la esistenza di Silvio Pellico , che 
ora da qualche anno vive religiosamente in Torino : anima che si 
apriva a caldi affetti ; mente erudita da buoni e regolari studi. Fu 
buon Lirico ; fu buon Tragedo ; e non senza perchè le ultime co- 
se sue e liriche e tragiche non sfolgorano come le antiche. L’Italia 
ha deciso così. La Francesca da llimini , e 1' Eufemio di Messina 
furono le prime Tragedie , che ne' suoi più verdi anni produsse il 
Pellico , c la prima è ancora potentissima attrazione sul Cartello dei 
Comici , quando una Robolli , una Risiati , una Santoni sieno inca- 
ricate di sostenere il delicato carattere della Protagonista. Storia ol- 
tremodo pietosa , c che forza alle lagrime , narrata con pochi versi 
dal Cantor dei tre Regni ; ma drammatizzata dal Pellico , e non sen- 
za l’ innesto di alquanto interesse politico ; fu seme di somme lodi 
alle prime Attrici , ai primi Tiranni , ai primi Amorosi , ai , così 
chiamati , Padri Nobili ; perchè hanno occasione di spiegarvi tutta la 
maestria d' una appassionata recitazione. Certo t» d’ uopo che venga 
concertato con sotlil magistero il modo di rappresentare questa Tra- 
gedia ; chè non può venir sussidiata da comparse, da scalate, da 
battaglie. Si mediti questo tratto dell’ atto III, fra- lo sventurato Pao- 
lo , e la forse più sventurata cognata : 
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Pao. Altra corona 

Fuorché d’ alloro , ma da te intrecciata , 

Non bramerò : solo un tuo applauso , un detto , 

Un sorriso , uno sguardo 

Fba. Eterno Iddio! 

Ch' è questo mai ? 

Pao. Tamo, Francesca, t'amo 

E disperato è I' amor mio ! 

Fba. Che intendo? 

Deliro io forse ? Che dicesti ? 

Pao. Io t' amo ! 

Fba. Che ardisci ? Ah taci ! Udir polrian ..... tu m* ami ? 
Sì repentina è la tua fiamma? Ignori 
Che tua cognata io son ? Porre in obbiio 
SI tosto puoi la tua perduta amante ? . . . . 

Misera me !... . questa mia man , deh I lascia : 

Delitto sono i baci tuoi ! 

Pao. Repente 

Non è , ndn è , la fiamma mia. Perduta 
Ho una donna , e sei tu ; di te parlava ; 

Di te piangea ; te amava ; te sempre amo ; 

Te amerò sino all’ ultim' ora !... . 


Fba. Fia vero ? 

M'amavi? . 

Pao. Non m' odii ? 

Non m’ odii tu? 

Fba. Convien ch'io t’odii. 

Pao. E il puoi? 

Fba.' Noi posso. 

Pao. Oh detto I ah mel ripeti 1 Donna , 

Non m' odii tu ? 

Fba. Troppo ti dissi. Ah crudo I 

Non ti basta ? Ya , lasciami. 

Pao. Finisci. 

Non ti lascio se in pria tutto non dici. 

Fba. E non tei dissi .... eh' io t’ amo ? Ah I dal labbro 
M' uscì I* empia parola .... io t’ amo , io muoio 
D' amor per te ... . Morir bramo innocente ; 

Abbi pietà! 

Pao. Tu m' ami ? Tu ?... . L’orrendo 

Mio affanno vedi. Disperato io sono; 

Ma la gioja che io me scorre fra questo 
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Disperato furor , tale , e sì grande 
Gioja è , che dirla non poss’ io. Fia vero 
Che tu ra' amassi? .... E ti perdei !.. 

Crediamo , e forse ben molti Io credono con noi , che non mai 
come in questa Tragedia abbia coniato versi soavi , squisiti il Pelli- 
co. Il lavoro è delicato, e stupendamente terribile. Forse si potreb- 
be contraporre ad esso la Parigina del Somma , scrittore di cui que- 
sta sola , unica Tragedia arrivò sino a noi , ed è coniata con mae- 
stria di ritmi , signoria d' affetti , c potenza di novità nelle situa- 
zioni. Poi vedemmo dei lavori lirici del Somma , c ci apparvero 
stentati , enigmatici. Torniamo al Pellico. Altro suo commendato la- 
voro fu la Tragedia Eufemia di Messina , il cui tema è tratto dalle 
Cronache di Cedreno , dell' anonimo Salernitano , e dagli annali di 
Ludovico Muratori verso gli anni 825 , od 830. Fatto atrocissimo , 
e che poi ridotto a Melodramma fu musicato da valenti composito- 
ri. Dissimular non vogliamo . che Teodoro , venerabile vecchio mo- 
rente per atroci e sformanti ferite in isccna, e rimanendovi brutto 
e truce cadavere per Io meno mezz' ora , è oggetto pietoso troppo, 
o , meglio diremo , schifoso , che ci pare non giovi a conciliare il 
vero terrore nella favola. Anche il verso non è così squisito come 
nella Francesca. Pennellcggiò con rara maestria il fiero e fatai par- 
teggiare , che fu scisma nell’ Italiana civiltà a tempo di Federico Bar- 
barossa , e vi riusci con maraviglioso effetto nella Jginia tTAsli, nel- 
lo Gismonda , nel Leoniero da Derlona. Per tutto sensi altissimi , 
ed esaltamento di vivo passioni , per tutto stragi , tradimenti, colle- 
re smodate , non aura , ma oraguno c tormento di accanita ven- 
detta. A noi il Leoniero pare la regina fra le Tragedie del Pellico, 
c che sulle altre sue meriti la palma, tranne che sulla Francesca; 
perchè la pietà dei due cognati vi è destata con intendimento subli- 
me. Nelle altre tre poc'anzi nominate vi è mescolato un troppo for- 
te sapor di politica ; che però nella Gismonda non primeggia come 
1' odio geloso della Protagonista , 1’ odio satanico di Ermano. La ca- 
tastrofe è in teatro di effetto invidiabile. Xe scene in cui la fiera don- 
na accarezza il figlio della sua rivale Gabriella, le tenere voci del 
non conscio bambino , le dolci preghiere della povera e non accorta 
madre , che in Gismonda non sa una sua antica rivale ; quelle in 
cui , con una strana , ma pur troppo vera antitesi , si pente a me- 
tà , sono degne del più commendato scrittore. Nell’ Iginia la scena 
del giudizio , e la catastrofe sono tutte mirabili. Leoniero è un ve- 
ro Bruto Primo redivivo , ed anche più nobilmente fiero. Di molte 
più recenti Favole tragiche del Pellico non crediamo utile a lui qui 
far motto , ma fra le altre degne di grande encomio vi è I’ Esler 
d' Engaddi e la Erodiade. La prima è un quadro di affetti religiosi , 
di amore peccaminoso , di gelosa furia , d’ innocenza tradita in con- 
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timio contrasto. Il Sacerdote vi fa una disonesta figura ; ma Ester 
sarà stata bellissima. 11 vecchio Eleazaro è un bel tipo di fede alta- 
mente sentita , di solenne rassegnazione figlia di saldissima fede, d'e- 
roismo cristiano leale , ragionato. Questi versi , con che risponde al- 
la figlia Ester, rilevano il suo pensiero: 

Il vero, 

Lassa ! t’ è ignoto , e ti compiango. Uom puote 
Ignorarlo : nasconderlo non puote , 

Quando a lui splende. — Teco viver chiedo , 

Amata figlia , ed ombra niuna a Jefte 
Kecar , nò ad altri ambiziosi o forti : 

Sol di virtù pacifiche contesa 

Vuole il Fedel con chi all' errore è servo : 

Vincer le offese col perdono : I' odio 
Coll' amore : o morir colla costanza : 

Nuli’ altro ci vuol — ma simular non mai. 

Nella Erodiade si dipingono i terribili episodi d’ incesto, e dan- 
za lasciva , che furono seme della crudelissima morte , sotto re Ero- 
de, di Giovanni Battista, figliuolo di Zaccaria e di Elisabetta. Lo 
stile n' è .accurato. 1 caratteri sono iu perfetta contrapposizione ; la 
catastrofe è narrata dalle carte bibliche , ma è condotta con sommo 
artifìcio. 11 Pellico , nella storia del Teatro tragico Italiano occupe- 
rà sempre uno splendido posto. 

Ma a noi non ò ignoto esistere inedita qui in Napoli un' altra 
magnifica tragedia sull' argomento del sacrificato Battista , scritta da 
quel maschio ingegno che fu Francesco Ruf/'a da Tropea, la cui per- 
dita a buon diritto è compianta dalla classe letteraria italiana. Al 
suo potentissimo influsso Napoli va debitore di un fuoco elettrico , 
che or sono circa 20 anni cominciò a circolare nella gioventù , e co- 
me surse in riva al Sebclo una bella scuola , che rinnegò I' eunuca 
poesia Metastasiana di che avea trovato impestato Napoli Gio: Ga- 
stone della Torre , nel visitarlo, or sono 38 anni. Cosi venne fuori 
una onoranda schiera di Poeti Urici , perchè il liti /fa fu Lirico di 
prima riga ; ma scrisse parecchie Tragedie , fra le quali levarono 
molto grido il Codi o e l' Agave. Il verso ne è nobilissimo ; ma sic- 
come in quella prima epoca del suo stile, gli venivano giù dalla pen- 
na de’ neologismi , dei vacabili , che la Crusca non registrò ; ma so- 
no furti ai Francesi , agli Inglesi ; cosi credè calmare la sua lette- 
raria coscienza , e scolparsi con quei , che ia riva all' Arno menano 
a tondo il manubrio del venerando Frullare , stampando i neologi- 
smi in caratteri corsivi. Compenso , clic non estimiamo pienamente 
i degno di approvazione ; perchè se il buon Letterato crede erroic l'uso 
di quella parola., dee e può trovare 1’ equivalente ; se crror non la 
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crede , a che quella distinzione di carattere , che , quasi con un 
; faro telegrafico, rende avvertito un naufragio? 

Oltre al Ballista , studiato lavoro inedito , crediamo restare 
inedita altra Tragedia , intitolata : La vendetta di un dolo. Sappia- 
mo che il Frepiani, Artista Tragico di non mai compianta abbastan- 
za memoria , era inarrivabile nella recitazione del Cadrò. Forse le 
due non prodotte Tragedie colmerebbero il Eu/fa di gloria , impe- 
rocché vi ha sopra verilicato il sudavi t et alsit di Fiacco , ed obbe- 
direbbe al nonum premantur in annum. 

Anche lo Sperduti dette parecchie Tragedie , in cui mirò molto 
all' effetto teatrale ; ma furono giudicate verbose oltremodo. Più re- 
golare forse riuscì il Forleo , dotto archeologo; ma nessuno superò 
il Duca D. Cesare della Valle Ventignuno. Questi , ch’è insieme dot- 
to Filosofo , e buon Poeta Lirico , fabbro di versi splendidissimi , e 
scrittore di molte applaudite Commedie , fornì il Teatro Italiano di 
alcune Tragedie , che non saranno mai tolte dal Repertorio Tragico 
Italiano. Forse le prime sue Tragedie furono le due Jfigenie; e tan- 
to in quella che la finge in Aulide , che nell' altra che la figura in 
Tauride , realmente fu poco originale; ma assai si attenne a’ Greci, 
c a’ Francesi , che quei due temi avevano trattato emulandone, e ta- 
lora , traducendonc le bellezze. Evvi un merito , ma non mai para- 
gonabile alla originalità. Il suo verso fu sempre lindo , efficace , ric- 
co di ritmo , sonoro , e senza colorito lirico , ossia senza mai stra- 
fare ; vizio di cui molti moderni Tragici seno magagnati, scambian- 
do il gonfio con F energico. V’ ò , purtroppo ! una rachitide poetica 
in un certo stile tragico ; in grazia di esempio , in Tedaldi-Fores , 
che d' altronde non è volgare Poeta ; ma è gran colpa apparir trop- 
po poeta in Tragedia. Così spesso questo peccato rilevasi in Federi- 
ci , in Marchisio, nell' Avelloni , che davano alle sceno molto fortu- 
nate Commedie , ma esagerate Tragedie , in cui trovi ogni sorta di 
stile , tranne il veramente tragico dignitoso , ed efficace. Il Venti- 
guano , che nella sua Lalage nello studio di Canova si era rive- 
lato all’ Italia meraviglioso artefice di versi sciolti , nelle Tragedie 
mantenne , ed anche accrebbe questa bella e vera sua fama. Forse 
dupo il Adonti nessuno in Italia seppe far pompa di un più magnifi- 
co , ed acconcio verso tragico ; c che nel privato nostro giudicio non 
siavi per elemento esuberante una parzialità di stima , ne vogliamo 
a censori tutti gli assennati Italiani , che , a furore , come suol dir- 
si , tributano sonori encomii alle sue Tragedie , ed in precipuo mo- 
do alla Medea , che su tutti i più illustri Teatri d' Italia più e più 
volte , a gara , venne declamata , e sempre con distinta fortuna. Giovi 
riferire un brano delle note che vi appose Gaetano Barbieri , sopra 
da noi citato ( Repertorio sceilo Tomo IV, pag. 33). « Torre a Àie- 
dea i draghi ignivomi , la verga operatrice d" incanti , e le Erinni 
ancelle de' suoi furori , poi ignuda di tutte le armi di Averno, pin- 
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| gerla ai nostri occhi terribile quanto la Medea dell' antichità , non fu 
il solo merito dell' Autore di questa tragedia , uno fra i componi- 
menti Italiani più degni , s' io mal non ni arriso , di comparire in 
sulla Italica scena , dopo che i onor del coturno ad essa arrecato 
dal Maffci e did Varano , le confermarono i autor del Filippo , ed 
il Gius de , tuttavia virente ( 1821 I , che comanda le nostre lagri- j 

me su i casi del colpevole Aristodemo. Allora appunto di quesl'.ul- 
timo genere , e che sì bene ha saputo cogliere Cesare di Vcnligna- 
no , è il lasciar Medea ed empia e fratricida , e sterminatrice dei 
figli, il farla, le infinite volte, più rea di una Fedra, nè, a sce- 
mare l'orrore de' costei misfatti , concederle qualche alta e crudel leg- 
ge di Falò , o forza d' ira punitrice ir un Nume , che la costringa ; 
pur non di meno, dopo averla con sì atroci Unte raffigurala, com- 
morerne a compassione per lei.— E per operare tanto prodigio qua- 
le fu l'arte che usò il Ventignano ? ...» E qui prende a sviluppare 
| partitamente i sottili filosofici e rcttorici arlificj del Poeta per pro- 
i vare felicemente , come venne a toccare la mela , che idoleggiava. 

Chi noi crede , o la vegga , o la legga. 

Alla sua penna siamo debitori di altre assai belle tragedie, fra : 
le quali precipuo encomio merita — Giulietta e Fonico — , calda tut- 
ta da cima a fondo di nobilissimi alletti , espressi in veisi clic scuo- 
tono le libre ascoltandoli. Questo patetico argomento dopo Shake- 
speare, Wtiss, e Morder, pareva uno scoglio acroceraunio, minaccian- 
te moderno naufragio ; ma il Ventignano s’ ebbe bussola , e vele, ed 
arte; e aperse fecondo campo per dar saggio delia loro intelligenza 
ad Artisti . studiosi , e nati per la recitazione. Certo, per dire a do- 
vere i versi gravidi di cose, e seminati di sublimità, come li scrive j 
il Della Valle , vuoisi Artisti comici di molla intelligenza. 

Un figlio del Duca , die mori molto giovane , scrisse una Giulia, 
non spoglia di bellezza. Ma il euturno non doveva allacciarselo in 
quella famiglia ebe il padre ; il che notiamo solo come ricordo stori- ' 
co-letterario. 

Alessandro Manzoni — Circa le leggi di unità di tempo c luo- 
go, che patentemente violava, tentò, c stimò scolparsi in lunga e ! 

ragionata Lettera ; rise poi del latrar di alcuni botoli , avvezzi a di- , 

! vorarsi la luna abbajando ; e due fiacchi Letterati prosaici , che ardi- 
rono chiamare i suoi versi rimala prosa , furono coverti col disprezzo 
Italiano a quarta generazione. 

Due sole Tragedie , o leggende drammatizzate ci offre il Man- 
zoni , cioè Carmagnola ed Adelchi. La prima ricorda un funeslis- 
; simo episodio della Storia di Venezia ; episodio che durerà nella me- 
moria degii uomini , quanto la memoria dell' antica Venezia , e del 
suo misterioso Tribunale secreto , su cui molte favole si vennero in- 
ventando ; ma su cui si narrarono crudelissime verità. Fra queste ve- 
rità una b quella dell' infelice Carmagnola. Capitano audace, impavido, 

Ot 
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invitto, c forse dal Tribunale dei Dicci tradito, vilmente tradito: 
richiamato con onorevoli inviti , accolto con bella pompa , e quindi 
giltato in un carcere , d' onde non usci , che per essere sacrificato. 
Era reo ? Era innocente ? Problema istorico forse insolubile , se non 
vengono in luce più forti documenti. Manzoni ha infuso iu questo 
lavoro una gronde scienza dei costumi dispotici dei Dieci. Ti è forza 
fremere. Il soliloquio di Marco nella scena 11 dell’ Atto IV forse 
non ha il simile fra i Greci. A noi pare che strazii f anima I' addio 
di Carmagnola ad Antonietta c Matilde , moglie , e figlia , che rac- 
comanda a Gonzaga : 

Ant. Mio sposo! 

Mat. Oh Padre ! 

A nt. Cosi ritorni a noi? Questo è il momento 

Bramato tanto ? . 

Il Co. O misere , sa il ciclo 

Che per voi solp ei m’ è tremendo. Avvezzo 

10 son da lungo a contemplar la morie , 

E ad aspettarla. Ah ! sol per voi bisogno 
Ho di coraggio ; e voi — voi non vorrete 
Tormelo , è vero ? Allorché Iddio su i buoni 
Fa cader la sciagura , ci dona ancora 

11 cor di sostenerla. Ah ! pari il vostro 
Alla sciagura or sia. Godiam di questo 
Abbracciamento ; è un don del cielo aneli' esso. 

Figlia , tu piangi ! c tu , consorte I . Ah I quando 
Ti feci mia , sereni i giorni tuoi 

Scorrcano in pace ; — io ti chiamai compagna 
Del mio tristo destin : questo pensiero 
Ali avvelena il morir. Deh! ch’io non vegga 
Quanto per me sei sventurata ! 

Ant. O sposo 

De' miei bei di , tu die li festi , il core 
Vedimi ; io muoio di dolor : ma pure 
Bramar non posso di non esser tua. 

Con. Sposa , il sapea quel che in te perdo — ed ora 

Non far clic troppo il senta. 

Mat. Oh gli omicidi ! 

Con. No , mia dolce Matilde , il tristo grido 

Della vendetta e del rancor non sorga 
Dall' innocente animo tuo , non turbi 
Questi istanti ; — son sacri. È grande il torto : 

Ma perdona , c vedrai che in mezzo ai mali 

Un’ altra gioia anco rimari — la morte ! 1 ' 

Il più crudel nemico altro non puole 
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Gonz. 

Con. 


Che accelerarla. — Oh ! gli uomini non hanno 

Inventata la morte : ella saria 

Rabbiosa, insopportabile: — dal Cielo 

Ella ne viene , e 1’ accompagna il Cielo 

Con tal conforto , che nè dar , nè torre 

Gli uomini ponno. — O sposa , o figlia , — udite 

Le mie parole estreme : amare , il veggio , 

Vi piombano sul cor ; ma un giorno avrete 
Qualche dolcezza a rammentarle insieme. 

Tu sposa , vivi , — il dolor vinci , e vivi ; 

Questa infelice orba non sia del tutto: 

Fuggi da questa terra , e tosto ai tuoi 
La riconduci. — Ella è lor sangue; — ad essi 
Fosti sì cara un dì : — consorte poscia 
Del lor nemico , il fosti men ; le crude 
Ire di stato avversi fean gran tempo 
De’ Carmagnola e de’ Visconti il nome. 

Ma tu riedi infelice ; il tristo oggetto 
Dell’ odio è tolto : — è un gran piacer la morte. 
E tu , tenero fior , tu che fra l' armi 
A rallegrare il mio pensier venivi , — 

Tu chini il capo : — oli ! la tempesta rugge 
Sopra di te ; — tu tremi , ed al singulto 
Più non regge il tuo sen ; — sento sul petto 
Le tue infocate lagrime cadérmi ; 

E tergerle non posso; a me tu sembri 
Chieder pietà , Matilde , ah ! nulla il padre 
Può far per le : — ma pei diserti , in Cielo 
V’ è un padre , il sai. — Confida in esso , e vivi 
Ai dì tranquilli se non lieti : ei certo 
Te li destina. Ah ! perchè mai versato 
Tutto il torrente dell’angoscia avria 
Sul tuo maltin , se non serbasse al resto 
Tutta la sua pietà? Vivi, e consola 
Questa dolente madre. — Oh eh’ Ella un giorno 
A un degno sposo ti conduca in braccio! — 
Gonzaga . io t’ offro questa man, che spesso 
Stringesti il dì della battaglia , c quando 
Dubbii eravam di rivederci a sera. 

Vuoi tu stringerla ancora , c la tua fede 
Darmi , che scorta e difensor sarai 
Di queste donne , iutin che sien rendute 
Ai lor congiunti ? 

Io tei prometto. 

Or sono 
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Contento. E quindi , se tu ricdi al Campo , 

Saluta i mici fratelli , c di' lor eh' io 
Muoio innocente; testimon tu fosti 
Dell’ opre mie , de' miei pensieri — e il sai. 

Di' lor clic il brando io non macchiai coll'onta 
D' un tradimento - io noi macchiai : — son io 
Tradito. — E quando squillcran le trombe , 

Quando le insegne agitcransi al vento , 

Dona un pensiero al tuo compagno antico. 

E il di che segue alla battaglia , quando 
Sul campo della strage il Sacerdote , 

Era il suon lugubre , alzi le palme offrendo 
Il sacrificio per gli estinti al Cielo , 

Ricordivi di me , clic anch' io credca 
Morir sul campo. 

In questa Tragedia trovasi quel magnifico lavoro Lirico — S'ode 
a destra uno sguillo di tromba — ,ch'ò modello da porre in dispera- 
j zione di far meglio. 

L ’ Adelchi , figlio di re Desiderio , fratello di Ermengarda , ca- 
ra sposa , indi reietta di Cario Magno , è il l’rotagonista dell'altra 
Tragedia , dotta , e sparsa di sublimi bellezze , di affetto , di poesia 
dignitosa . di stile. Anche in questa s’ incontrano due splendidi cori, 

1’ uno, che incomincia : — Dagli Atrii muscosi , dai Fori cadenti — , 
e clic fece nascere in Italia una commozione febbrile , clic assetò tut- 
ti i versificatori di questo metro; ma per trattarlo con novità d'im- 
magini, e stile calzante, economico, poetico , bisogna aver sortito il 
cuore , e l' ingegno di Manzoni , e aver durati i suoi studi. Questo 
Coro è maschio , tremendo , pittoresco. La trista fortuna de' poveri 
Italiani d’ allora vi è incarnata; e fu bel contrasto con quello delle 
Monachelle di S. Salvadore di Brescia cantalo allo spirare in giardi- 
no della ripudiala , incolpabile , e sensitiva Lrmengarda — Sparsa le i 
' trecce morbide, — eh’ è tutto religioso, tenero, verecondo, pietoso. Più 
corto di quello di Marco nel Carmagnola , ma bello oltremodo è il 
; soliloquio di Gunligi nel Ballifrcdo su le mura di Pavia, in cui vie- 
ne a transazione con la propria coscienza , c come speculatore solti- 
I lissimo decide farei traditore della causa di Adelchi. Arduo argomen- 
to per rivelare i laberinti di certi cuori. I.' incontro di Frmengarda 
co’ suoi ; l'arrivo c la efficace descrizione del Diacono Marlino, che 
insegna a Carlo lo vie per sorprendere i Franchi alle spalle , e ai 
fianchi , e quindi poter irrompere nello Chiuse ; la morte di Adel- 
chi , sono esemplari di rara perfezione in umane fatiche. Nè vor- 
ì renimo che allo studioso leggitore passasse inosservato fi incontro di 
Carlo c Desiderio , ove costui prouunzia a Carlo questi versi fulmi- ] 
nauti : 
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Cab. Cessa. 

Des. Ah ! m’ ascolta : un dì tu ancor potresti 

Assaggiar la sventura . c d' un amico 
Pensicr clic ti conforti aver bisogno; 

E allor gioconda ti verrebbe in mente 
Di questo giorno la pietà. Rammenta 
Che innanzi al trono dell' Eterno, un giorno 
Aspetterai tremando una risposta 
O di mercede o di rigor , com’ io 
Dal tuo labro or l’ aspetto. 

Non ci garba intrattenerci a far disamina dei lavori tragici di 
Felice Scifoni : benché nel suo Paiulolfo Collenuccio si ravvisasse elet- 
to stile, e caldo afTelto , e il lungo studio, clic gli costò, velato ve- 
nisse con raro artifìcio ; nè del G. II. Cencelti , troppo facile crea- 
tore di così dette Azioni tragiche, in cui v' ha sempre ne’ soliloqui), 
c ne' dialoghi quoil t oliere velie s ; non dello Slerbitii , In cui Vestale, 
Tragedia di circostanza, lodata troppo, e troppo amaramente svil- 
laneggiata, il Visconti, il Sejano , e V l 'golino , che nacque d' un 
solo atto , e poi crebbe a tre , proclamar lo fanno , or piii, or meno 
pensatore , ma che non tolgono mai al Poeta di minare nel Lirico, e 
poetare accademicamente, tra buon Poeta quanto alla fantasia ; ma 
nella incolpabilità della lingua da lui usala , i critici s' accigliavano 
spesso. Piu tosto ne piace sostarci un colai poco su Carlo Mar eneo 
da Cera , acerbamente rapito a una famiglia , che I’ idolatrava , al 
Piemonte , che a buon diritto ne menava gran vanto , all'Italia tut- 
ta , cui aveva regalato preziose gemme in parecchie delle sue Trage- 
die, in cui spesso spesso tolse asubbielto episodii delle collere Guel- 
fe e Ghibelline , c aneddoti raccolti per le Cronache di que’ tempi 
d’odio e di sangue. La Famiglia Foscari , Il Conte l'golino, Buon- 
delmonle e gli Amedei , Corso Donati , Ezzelino Terzo gli apersero 
le vie per levar grido di sè , e l'Italia salutò una nuova stella surta 
sul suo tragico orizzonte. Il verso del Marenco è studiato mollo, ma, 
forse per artifizio , qua e là appare negletto ; sempre però efficace ; 
si ne' fieri, che ne' teneri sentimenti, sa scegliere elette e convenien- 
ti frasi ; di che intendiamo dar saggio. Si tolga un esempio del pri- 
mo stile dignitoso e fermo dalla scena XII Atto HI del Corso Do- 
nati. Sono sulla scena Corso, Ugolina figlia di Uguccione della Fa- 1 
ginola e moglie di Corso. Arriva Gherardo, figlio di llordoni polen- 
te popolano di Firenze ; in fondo masnadieri ; iudi due scudieri , clic 
giungono — 

Ugo. Gherardo ! 

Coh. ( a Gherardo ) Al fin siam pronti ? 

Giib. ( Immollile cogli occhi a terra ) 
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Corso Donati ( Dopo breve pausa ) è condannato a morte. 

I Ugo. A morte 1 .... ahi scellerati ! 

Con. Ancor son vivo. 

Ghe. ( nell' eccesso dell' indignazione ) 

Ingiustizia 1 ! Ingiustizia! In men d' un' ora 
Si richiede , s’ accusa , si condanna 
Un Cittadin , questo è giudizio?. 

Cor. O amico , 

Fui giudicato assai pria d’ora. Invidia 
II mio giudice fu. La mia sentenza 
Stava nel cor de’ miei nemici scritta. 

Non mi fa maraviglia oggi 1' udirla. 

Gne. I Capitan di parte guelfa , soli 

Che fra cotanta iniquità sten giusti , 

De' ghibcilin nell’ odioso libro 
Niegan scriver tuo nome. 

Cor. Illesa resta 

A me dunque la fama? Assai mi resta. - 

l.Scu. ( che giunge ) 

Signor! 

Cor. Quai nuove porli ? 

l.°Scu. Ah ! se vedessi! 

Corre la plebe a gran furor gridando .... 

Cor. Ebben ? 

1. °Sctf. ( Coprendosi II volto colle mani ) 

.... che ti vuol morto. 

E non 6 guari. 

Cor. ( Sorridendo amaramente ) 

Che m’ assordavan cogli evviva. Oh ! nulla. 

Cangiossi il vento : ma comunque spiri , 

Kupe , rupe son’ io. 

2. " Scc. ( che giunge ) Signor! .... 

Cor. Che rechi ? 

2,°Scc. Podestà , Capitano , Esecutore , 

E i Signori medesmi armati stanno. 

A momenti son qui. 

Cor. ( Con amara ironia ) Davvcr eh' io temo 

Questi gran nomi. Un magistrato in armi 
E assai men che un guerrier. Se v’ ha qui alcuno 
Cui tremi il cor , tempo a fuggir gli è dato. 

( S ode suonare la campana a martello ) 

Ugo- Odi ? Suonano a stormo. 

Cor. O figlia , e sposa 

Di guerrier , tremeresti ? — Andiam. 

Ti seguo. 


Ugo. 
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Cor. No , diletta , noi vo'. La maggior torre 
Tu con questi scudicr più tosto ascendi. 

Degli Arctin I' arrivo esplora , e rapido 
Fa volarmen 1’ avviso. 

Ugo. Andrò. 

Con. M' abbraccia: 

Non far eh' io pianga .... lo mai non piansi. 

Ugo. Ob, Corso, 

Qual dì I 

Cor. DI sospirato — Addio. 

Ugo. La patria 

Contro di te! 

Cor. Contro la patria io dunque. 

A questa tremenda fine d' Alto succede un pietoso Coro di Don- 
ne , tutto splendido di cari versi , tutto pieno di caldi adotti ; cjiò 
piace al Marenco in parecchie delle sue Tragedie introdurre dei Còri 
sul metodo del Manzoni , e spesso vi s' incontrano nobilissime stan- 
ze , non come quelle sublimi , che offrono Carmagnola e Adelchi, ma 
però degnissime di Poeti di prim’ ordine. 

Ad esempio dello stile soave , e tutto tenerezza , presentiamo 
questa scena , che è la prima [nell' Atto IV della Tragedia Buondel- 
monle e gli Amedei. 

« Casa Amedei — La Fanciulla ( tradita da Buondelmonle ) in j 
abito bianco modesto , colle chiome sciolte , con in volto il pallore 
della morte, seduta nel mezzo. Vicina ad essa, Giovanna ; intorno le 
stanno Amedei , Uberli , Tifanti , Gargalondi , Mosca , gli atte- 
nenti. » 

i 

Fan. Giunta al tcrmin son io de la mia breve 
Vita , e dell' aspro martir , che ornai lunga 
Parer la mi facca. No , non m' inganno : 

• lo moro. — O voi, che carità di sangue 
In questo loco aduna , non vi gravi 
Di moribonda giovinetta udire 
Gli estremi accenti \ e farne in cor tesoro 
Pei di , eh’ io piii non sia. 

Ure. Parla. A noi tutti 

Sacre , o donna , saran le tue parole. 

Fan. ( ad Amedei) Perchè meste le luci al suol declini? 

Ergi la te4a , o mio fratei ; mi fissa 
In volto. Ancor per poco a te l’aspetto 
Sorriderà de la diletta suora ..... 

Me dunque udite. Voi quanti dintorno 
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Mi reggo in atti dolorosi , e muli , 

Voi da gran tempo un rio disegno in mente 
Yolvcte , il so. Meco tentaste in vuno 
Dissimularlo : io ’l so. Clave una cura 
1 petti vostri assidua agita : fiera 
Di vendicarvi brama. Un giorno , ahi troppo! 

L' appagherete. 

( Silenzio universale ) 

Io moro, l’oca terra / 

Quaggiù di lei , che tanti sdegni accese , 

Nuli’ altro in breve rimarrà. Non merla , 

Amici , un pugno di terrena polve , 

Che ad onorarlo di vendetta vana 
l’om la speme del ciel perda. Deh ! spente 
A lo spegnersi or sicn de le mie luci 
Le tremende vostr’ ire. A liuondtlmonte , 

Yen prego , perdonate. 

Tulli , eccello Amedei Perdonargli? 

Fav. Io l'oltraggiata, io sola, c gli perdono. 
Eternamente nel sepolcro meco 
Gli empi sdegni stian chiavi. Pace , pace! 

I giorni mici fato immaturo tronca ; 

D’ ogni dolcezza di quaggiù digiuna 
Sotterra io scendo : ah ! non vogliate amara 
Più che già non mi sia farmi la morte. 

Deh ! non vogliate che gli ultimi istanti 
Della mia vita il rio pensier contristi 1 
Che in retaggio a quell' uom , che pur m’ è caro 
Bench' ei m’ uccide , i coltei vostri io lasci 
Sovra 'I capo pendenti. 

Tulli e. s. Perdonargli? 

Far. Ahi crudo orgoglio de le stirpi vostre ! 

Fratei, tu taci. Il sol tu sei che mista 
Non ha sua voce all’ altre disumane. 

Perdonato gli avresti ? Ove ciò fosse , 

Chi non imiteria tuo bello esemplo? 

Consola tu d' una gentil parola 
Questa da tutti straziata donna. 

Non far ch’io mora disperata .... In volto 

Ti rassereni ; a me sorridi Oh gioja ! 

Parla : gli perdonasti ? 

Tulli c. s. Perdonargli? 

Ciò. Cessale! È spenta or la pietà? Mirate 

In quali angosce cotesto importuno 
Fremer d' ira l' ha posta : ali ! di' anzi tempo 
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Morir la veggo! — Figlia , datti pace; 

Perdoneranno , si , perdoneranno. 

Versale pur , versate sangue , o truci. 

Dall’ esecrande furie vostre immersa 
Fiorenza sia de' figli suoi nel sangue. 

Oh ! che sperate? clic la gioia a voi 
Nascer debba dal sangue? Iman sperate. 

Che ascolto? 

Quali irati sguardi move? 

Ve’ come i crin sui capo le si arricciano ! 

Calmati , deh ! non f affannar ; quai mai , 

Qual furor t'invadea? Troppo gran danno 
ltecar polricno a la tua salma stanca 

Siffatti impeti. Oh Dio 1 t' accheta 

Mosca ! 

Mosca! Ove sci? T’appressa: che dicesti? 

Qual nefanda parola hai profferita ? 

Meglio fora per te , per altri molti , 

Che stato fossi ognor di lingua privo. 

Ma lanciata l' hai tu : più non sei donno 
Di ritrarla. Però sappi che in cielo 
In note incancellabili sta scritta : 

E fa che contro te, contro ’I tuo sangue, 

Terribile giudizio ivi maturi , 

Ch'a suo tempo cadrà. La tua parola 
Sarà ’l mal seme de la gente losca : 

Ma esterminio pur sia de la tua schiatta. 

( Silenzio universale ) 

Quai detti! Ella d’orror n’ebbe colpiti. 

Fu ciò delirio , o.vver? . . . 

Che ne di'. Mosca ? 

( Mosca risponde con uno sprezzante sorriso ) 

E tu Amedei? 

Lascialo: assorto in doglia 
SI cupa egli è, che non può esprimer motto. 

Dove son’io? (a Giovanna ) 

Nelle mie braccia, o figlia. 

E costor, chi son essi? 

I tuoi congiunti. 

Non li ravvisi ? 

Oh ! stanca. io sono, stanca! 

( Breve silenzio ) 

Questi che fa (accennando Amedei), che giuocchion s'è posto? 
Sorgi; !chi sei? Per me forse il Ciel preghi? 

(a Giovanna j Dimmi: in cielo il vedrò? Potrò sbramarmi 

32 
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Almen colò di quella vista cara? 

Intesi dir eh' ivi riman disciolto 
Ogni nodo terrcn ; nè v' ha pili sposa , 

Nò marito lassù. Dimmi, Un vero, 

Che Jole in ciel più non sarà sua sposa? 

Ah ! se memore poi del primo affetto 
Foss'egli , ed io che I' amai tanto in terra .... 

Gio. In delire parole il bel discorso 

Di sua mente è converso. — A le sue stanze 

( Giovanna ed Amedei la sorreggono. La sedia è levata. La 
positura degli astanti cangia ) 

Fan. Buondelmonte ! l’ensier de l’amorosa 
Anima mia! pur ti riveggo. Io posso 
Nel soggiorno dell' alme avventurate 
La tua beata compagnia fruire. 

Forza non è che più da me li svelga: 

Ti posseggo per sempre. Oh me felice ! 

Ben festi a abbandonar quella d' csiglio 
Sventurata contrada , ed alto il volo 
Dirizzar qui , dove la tua fedele 
Con gemiti ineffabili te sempre , 

Te sol chiamava ; chè da le disgiunta * 

Un deserto parealc il paradiso. 

Or ti veggo .... Or ti stringo .... In forte amplesso 

Per volgere di secoli influito 

In questo immenso pelago di bene 

Io .... d' amore .... languisco .... 

( 5ptrn ) 

Ciò. Ahi ch'ella spirai 

( Amedei e Giovanna la lasciano distendere sul pavimento. 
Giovanna rimane in ginocchio tutta china sovra ’l cadave- 
re. Silenzio universale) 

E non stiamo in forse di poter proclamare come soavissima que- 
sta scena ; eppure nella Pia , nella infelicissima e mal sospettata Pia, 
sacrificata empiamente a bere i fatali miasmi delle Sanasi maremme I 

da mal veggente furia gelosa , il Mareneo , e trovò situazioni di una 
stupenda eflicacia , e coniò versi d’ inimitabile dolcezza , spccialmen- 1 
te nell' Atto V. Su quel tema , ne' suoi più verdi anni , anche un 
Filippo Meucci , multo versalo negli studi classici Latini ed Italian i, 
compose una Tragedia , che dette segnale della sua dottrina , del suo . 
valore [melico, e della suu attitudine al Teatro Tragico; ma poi par- 
ve che solo avesse in mira distinguersi nel lavoro dei Drammi, e ne 
scrisse alcuni , che sortirono assai bella fortuna. 

Un Fabbri, Boinagnuolo , dettò alcune Tragedie in bello incoi - 
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pabiic stile , fra le quali noi daremo la palma alla Snfonisba , in cui 
gli affetti più nobili sono in lotta continua ; ma i Romagnoli vo- 
gliono che la sua migliore sia la Francesca eia Rimini , cui premi- 
se alcune dotte disquisizioni storiche ; noi rispettosamente crediamo, 
che non abbia tolto di nido quella del Pellico. 

Pulii scrisse un ilariii Falicro, ed altra, forse, che però fino ! 
a noi non giunse. È scrittore romantico , conoscitore profondo del- 
I’ uman cuore , e ricco di un verso veramente splendido per rit- 
mo , ed elette parole. Il suo Fallerò senza esitazione , lo anteponia- ! 
mo a quello che in francese fu composto dal Delavigne , c che è pie- 
no di ardenti affetti ; perchè Palli vi ha innestato alcune novità , 
che diremmo temerarie, ma che sulle scene colpiscono inevitabilmen- ; 
te dii le mira , c le ascolta. Cosi quando il Doge , irritato pel po- 
co , o niun conto che si è fatto dai Dieci della dolorosa querela da 
lui promossa per I' amara e vii satira , che lui , e sua moglie stig- 
matizza d’ infamia , ha notato un uom del volgo feroce, risoluto, in- 
trepido , che va in prigione ; egli scende a concertarsi con esso nel- 
la profondità sotterranea in cui f hanno travolto; e cerca invano che 
il carceriere lo disferri, e seco uscire Io lasci. Bivio tremendo ! Com- 
promessa la dignità del Doge , e toltagli la facoltà di obbligare il car- 
ceriere ad un alto illegale. L’uom del volgo coglie un momento, che 
naturalmente gli capita , e ammazza il carceriere. Impietra il Doge , i 

e dimanda poi : cd ora? — Ed ora bisogna che m' ajutiate a travol- 
gerlo in mare. — Il Doge dice fra se: Oh! con chi mi sono impac- 
ciato 1 ed è cortese di sussidio a seppellire il delitto. Questa è una 
scena fiera , grande , maschia , senza esempio in altri Tragcdi. La 
cospirazione , il come ne trapela I’ esistenza , il come dall'occhio in- 
sonne , e dall' operosa energia di quell' arcano pauroso Tribunale è 
sventata', è tutto dipinto con una rara naturalezza , con situazioni , 
che rivelano un ingegno caldo , osservatore , audace , e che forse 
darebbe col Manzoni una scossa ai giovani Italiani Scrittori per «co- 
starsi un cotal poco dall' agghiacciata , ed agghiacciante monotonia 
delle rigorosissime regole. Nò ci si appicchi il titolo di riformisti : 
no ; ma ci piacerebbe assai veder circolare un fuoco elettrico crea- 
tore di capolavori Tragici , da farci , anche più , invidiare dagli 
stranieri. 

Se non facciamo un motto distinto delle Tragedie del P. Bianchi, 
e di quelle di Fulvia Berlocchi, anziana Pastorella d’ Arcadia , nasce 
dal crederle anatemizzate in quel famoso verso , in cui si dice che 
simili mediocri lavori 

Muoiono i al par dell' ultima Gazzella, 

Naquero, vissero un giorno, e senza speranza di risurrezione, morirono. 

Non cosi i cuori bennati, e i sani intelletti giudicarono dei quattro 
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stilili Tragici lasciati dal Romano Gio: Battista Marsuzj, morto non 
lia guari, dopo le atroci ed iterato condanne d'irrimediabili apoples- 
sie , che irribilmente il colpirono. Fu studioso oltremodo delle ele- 
ganze significanti della bella lingua italiana, che intimamente seppe, 
dopo aver usata non incgual diligenza nella latina. Dettò versi li- 
rici caldi di fantasia, e vestiti con italianissimi' abbigliamenti, in cui 
sempre traspira una felice inspirazione del vero. In islampa avidamente 
si leggono pareerhi suoi Capitoli su alcuni dipinti del Laudi , sopra 
un gruppo del Canora, sopra S, Paolo Apostolo. Cominciò un Roman- 
zo, che toccava l'epoca delle Crociate; ma crediamo non lo compiesse. 

Le Tragedie sono Alcmenne, Giovanna, Caracolla , Alfredo. La 
prima venne con istraordinaria severità giudicata , stampandola , da 
Gaetano Barbieri, che però largì belle lodi all’ingegno dell'autor suo, 
allora in assai verde età. Nella Giovanna assai efficace è la cosi detta 
scena della Congiura, ed il suo verso è robusto, dotto, e spesso mol- 
lo scorrevole. La misteriosa Protagonista, indefinita , e forse indefi- 
nibile, venne meravigliosamente espressa da Carolina Internari, Ar- 
tista Tragica di nome non perituro. Nel Caracalla, quantunque mal 
si dissimuli una emulazione dei due Fratelli Tebani, è anche più bello 
il verso e gli affetti nella piena loro luce risaltano. Accenneremo al- 
cuni bei tratti tolti qua e là. 

Atto Primo , scena prima. Giulia madre di Gela e Caracalla , 
e Faustina, giovanctta, in cui f ultimo sangue trascorre di Traja- 
no e Marco. 

Giu. Bell’alma in vero 

Di Geta mio nel volto appar; ritiene 
Più Caracalla di Sovrano aspetto : 

Grave sembianza a imperator non toglie’ 

Veneranda beltà. 

Fac. Di si gran prole 

Tu madre, e non sei lieta? 

Giu. Io lieta ! Mira 

Quel eurul seggio : oh ! se innalzare ardisci 
Il fulgido ostro che io copre , orrendo 
Più ti parrebbe d'un orrendo avello. 

Ottaviano sopra un monte d'ossa 
Romane il pose , e il circondò d' un lago 
Di civil sangue. Vi salir poi molti 
Di strage in strage , vi restaron pochi , 

Nè il figlio mai I' ereditò del figlio. 

Vuoti i palagi son , piene le tombe 

Della Giulia, Domizia , e < laudia , c Fulvia, 

K Aurelia gente. Del tuo sangue sono 
Le più vivide macchie, e forse il mio 
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Le dovrà cancellare. Oh ! quante han pianto , 

Quante orbe madri piangeranno ancora , 

Fatai seggio , per te ! 

Fac. Non l’han tuoi figli? 

Giu., Non cape due. 

Fac. Sla due fratelli 

Giu. Anch' essi 

Son due nemici , se v’ ò in mezzo un trono. . 

Atto Secondo , scena prima. Caracolla e Leto. 

Car. Sta su quel trono 

Il fratricidio , e a chi primicr 1' abbracci * 

Il loco serba. Oh come orribil parmi ! . . . . 

E pur altrui tal non sembrò. Le mura 
Di Roma non grondar fraterno sangue? 

E un asii -di ladroni, c non il mondo 
Era premio al furor ! . . . . Tiberio uccise 
Agrippa ; e fu I’ altro Tiberio ucciso 
Dal successor Caligola ; Nerone 
Avvelenò Briltannico; e lo stesso 
Imperator fllosofo, il buon Marco, 

Tolse Vero ai viventi, e a' Dei l'aggiunse: 

E fur tutti fratelli. OtTeso , inulto , 

E . ciò eh’ ò vile piii eh’ esser vii servo , 

Regnalor impotente , io sol , non eli’ osi 
Troncar la man che dalla fronte il serto 
Mi svelle , aspetto ad ora ad or che il brando 

Dentro al core m’ immerga A mensa , io trono , 

E a lato ancor del mal sicuro letto , 

Sonante uscir dalla vagina il sento , 

E il miro in lampo di tcrribil luce , 

Che sugli occhi mi striscia , c mi spaventa. 

Essi set sanno , e il veggon pur quei tanti 
Che susurranmi ciancie entro I' orecchie. 

Alcun non opra ; e non v' ha piò che calchi 
L’ angue , quell’ angue che fra me ed il trono , 
Attraversa la via. — Sgombrate: io basto. 

Ciurma di scliiavi , che servir pur sotTri 
Citi signore non è. 

Let. Questo ò tuo braccio. 

Ne fa tua voglia. Oli! cosi fosse Gela, 

Come Remo, Brìttannico, ed Agrippa, 

0 disarmato , o in se curia. 

Car. Gran fatto 
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Allor sarebbe ! E il soffrirei ? La voce 
Ascolto ondi - io ilei sangue, anch’io puvento 
L' infamia e il Ciel ... ; ma il irono , il trono mio 
Geta usurparmi , egli !... volgiam la mente 
Da un pcnsier che mi uccide. Oggi a me spetta 
Il Palatili ; si signoreggi. 

Arrestasi , e fermasi incontro ad un loggiato , da cui scorgesi 

la sottoposta Città : e segue una felice imitazione di Schiller nella 

Tragedia Fieschi. 

Atto Secondo , scena IV. 

Cui. Imparerai qual prezzo 

Abbia un diadema al lianco mio. 

p A c. Al tuo Ganco ! 

Cab. Madre , la rassicura , e pari al grado 

A cui , merci de' suoi maggior , l’ estollo , 

Sensi le ispira. All" imeneo si appresti 
Solenne il rito , c la bramata pace 
Quando altri giuri, io giurerà. 

j AC . AJ suo fianco ! 

Cab. Vaneggi , o donna? 

Gip. Alle parole incaute 

Deh ! non por mente ; mal di Corti esperta , 

Ti udia tremando ragionar di morte : 

Quindi il terror soverchio , e il dir ... . 

Cab. Se cadde , 

Fu rea Piantina. 

Fac. Odi ..... 

Cab. Per ora udire 

Altro io non deggio , e tu mi udisti assai. 

Ad imperar dall' ubbidire apprendi. 

Fau. Ed ubbidisce il core? 

Cab. A pcnsier saggio. 

Fau. E saggio a forza il mio pcnsier chi rende ? 

Cab. Necessità. 

Fau. Non la conosce morte. 

Giu. Quali di amore, in ver, novelle ascolto 

Strane proteste ! E tu , timida tanto , 

Si poco or temi d’ irritarlo ? Troppo 
Severo e tu le favellasti. 

Cab. Entrambi 

Cangerem modi ; or m’ ubbidisca e basta. 

Dal mio cospetto imperiai la togli. 
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Fac. Misera me ! Più assai misera madre ! 

Gid Ubbidir dei ... . più non vo’ udirti ... or vieni, (partono) 

Cab. Femmina vii, ti sprezzo io meno? È riso 

Il tuo dispregio, il mio sarà gran pianto. 


Chiusa d' atto , che sulle scene produce un terribile effetto. 

Nè meno significante ed energico ci pare questo brano della Sce- 
na II dell'Atto V. Sono in azione Faustina, Giulia, Gela. 

Gic. 


Get. 

Fac. 

Get. 

Fao. 

Get. 


Fac. 

Get. 


Fac. 

La Eccellenza del Principe Poniatowski , studioso per sé , e 
largo de’ letterarii sussidii ai giovani ben avviati ingegni , Fece, dopo 
il bell'effetto di questo lavoro in teatro, consigliare al Marsuzj di 
darsi con solerte meditazione alla lettura delle opere Drammatiche del 
Sofocle Inglese , pittor tremendo, e spesso temerariamente sublime ; 
ed egli stesso, il Principe, largì i volumi di quel grande scrittore, in 
cui parve al giovane che gli si aprisse un nuovo mondo; c cosi caldo 
della lettura di Shakespeare scrisse l’ Alfredo, in cui v’ è maggior ar- 
dimento che nelle altre sue Tragedie. 

Quel Felice Felloni, di cui scrisse il Bossi con si bel garbo: 

Che si calzò de’ giorni sull' aurora 
Di Sofocle i coturni , e parser sui ; 
dopo le tanto a buon diritto celebrate sue traduzioni dei Tragici 
Greci, dettò una Tragedia originale — Jeflc . — Il verso n’è sempre de- 
gno di lui, perchè dalla sua penna uscir mai non potevano versi medio- 
cri ; ma negli affetti non v' è quella santa vitalità , che obbliga ai 


Ddite , 

Santi di questa reggia ospiti Numi , 

L’ ultima prece mia 1 

Perchè si temi 

0 Sposa? 

Dove un Caracalla alberga 
Chi tremare non de'? 

Chi m’ è dappresso. 

Presso ti son ma inerme sei ... . 

Ti accosta ; 

Che non vegga la madre. 

( Le mostra uno stile ) 

Or son sicura. 

Venir qui inerme , è ver , giurai ; ma questo 
Stile non mai da me partir mi astringe 
Primiero un altro ed infrangibil giuro. 

Qual sia te ne ricorda? 

> O tua , o di morte. 
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! plausi della commozione. Ci rammentiamo , cho leggendola fummo 
{ spaventali da una descrizione di Battaglia , lunga circa un centinajo 
di versi: dir si potrebbe Omerica , ma è ben diiticile die gli spetta- 
tori patieutes commodent aurea a sì prolisso racconto. E un nostro 
sospetto. 

Il Calvi, il Borgo scrissero ancor essi Tragedie ; ma non ebbero 
diritti a durare in beila fama. Più n'ebbe , e ben più, il Toscano Be- 
li cdclti, che menò vita travagliata, combattuta, e godeva il meritato 
grido di scrittore purgato, e colto, e ne dette saggio con un volu- 
metto di versi, e con alcuni Paradelli Plutarchiani ili famosi Italiaoi; 
ma distintamente con le sue Tragedie, delle quali fu applauditissimo 
il Drusa, c con più invidiabile fortuna la Pelopea. Fra la lindura del- 
lo stile sfolgorante di forti e caldi concetti , spesso nei suoi lavori 
tragici traspira eminentemente T intenso studio , c 1' amor grande a 
Shakespeare. Bandito da Firenze , esulò pedestre ; poi rivarcò par- 
te della via decorsa , entrò in una osteria , mangiò e bevve , e 
parve con buona voglia ; indi là disperatamente si uccise. Era piut- 
tosto pingue , rissoso alquanto , irrequieto ; ma lottò sempre con le 
contraddizioni della fortuna , c forse più con l' indole sua ardente e 
sbrigliata. 

Superbo c protervo ingegno, che si faticò nello studio della lin- 
gua nostra con erculeo coroggio, fino a peccare di saperla troppo, e 
farne sfoggio in guisa, che traducendo Giulio Cesare, talvolta diventa 
più enigmatico di Davanzali nel volgarizzamento di Tacilo, fu tiiovan 
Francesco Cecilia , morto , non sono molti anni , in itoma, ove me- 
nò la più gran parte della sua vita. Poeta, Filosofo, Bomanziere , 
sortì con assiduo studio spaventoso un bellissimo nome. Ebbe adora- 
tori idolatri. Vi fu chi ne copiò materialmente gli scritti, come di 
un Classico. Dettò elegantissimi versi latini , assai aspri in idioma 
italiano. Morì di poco varcato l' anno cinquantesimo. Lasciò parecchie 
Tragedie , che non mai saranno recitate. Aristotele v' ò incensato ; 
ma il guslo , quel sovrano Dittatore in Teatro , il gusto pubblico vi 
è conculcalo , beffardamente sprezzato. 

I titoli delle sue Tragedie stampate in Roma con molti altri suoi 
lavori, sono: Jt Beino, il Patroclo, il Servio TulCio, la Porcia, Ta- 
mar, Parisatidc , Mitridate. Non stampò Demo ; lasciò inedito An- 
drea boria, e due soli atti del Berengario. 

A dare un saggio dello stile tragico, che solo stimò acconcio ai 
suoi lavori, ecco un tratto, desunto dal Servio Tullio, ed è fra Tul- 
lia ambiziosa all’ eccesso e Lucio suo marito, anelante il trono , ma 
di lei meno empio, e ben più cauto. 

Tul. Promosso 

Dunque al regno sarai? 

Lee. Oggimai parmi 

Infallibile cosa. 
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Tul. Oh buon conforto I 

S' è vero, io sono al terminar de' guai. 

Del reame i pensieri e le bisogne , 

Di mente mi trarran tutt’ altro incarco. 

Chi giunge alfin la noja obblia del corso. 

Ecco la speme onde ancor vivo. 

Lue. Al bene 

Apparecchiali dunque. Il principato 
Nostro non è lontano. 

Tul. Onde sai tanto, 

Se statuito i scnator non hanno? 

Lue. Quasi in sullo accordarsi ognun già era. 

Tul. E nell' estremo appiccamcnto lasci 

Tu quel consiglio? Come sai che tutti 
Gli animi, edificati al tuo sostegno. 

Or , fra i possibil dispareri e i tanti 
Timor, si stanno in sul proposto saldi? 

Signor disavveduto ! Ahi quante strade 
Vai tu lasciando alla forldna aperte 
Per entrar nei tuoi danni ; anzi nei nostri 1 
Ch’ io misera , pur io , n’ avrei la pena ; 

Io tranghiottila rimarrei dal cupo 
Abisso di procella che mi porta. — 

Or tu qui che dimori? Che non riedi 
Batto fra’ tuoi ? Questa non è tua reggia. 

Va, vola ad esser re. 

Lue. T’ acqueta in somma. 

Tul. Ahi disperata la mia sorte ! Oh duro 
Imperio di chi men dovria gravarmi !’ 

Che silenzio m’ impon dentro il più vivo 
Ardor d’ impresa , a che sola io lo impulsi , 

Sola io. — Ne avesti altri pensier tu forse ? 

Fior di speme entro il petto unqua ti nacque? 

Oh ’l pentimento disfacesse i fatti ! 

Ci pare impossibile, che siavi Capo comico , o Impresario , che , 
assaporato questo stile ad uso dei Granchio del Saldali, e delle Com- 
medie del Cicchi, voglia farne esperimento sulle scene. Ciò non to- 
glie menomamente il diritto al Cecilia di pretendere al titolo di Let- 
teratissimo. 

Più felice conoscenza dei modi teatrali , e del sempre rispetta- 
bile gusto del Pubblico s’ ebbe il romano Vincenzo Folcari , che scris- 
se Aristobolo, Giwjurla, ed Eraclea. Il verso n’ è purgato, significan- 
te, teatrale, nò quantunque amicissimo fosse , e grande estimatore del 
Cecilia , gli si appiccò la febbre dello stile , economico oltremodo, e 
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dell'uso di parole, che per rischiosa associazione d'idee, movessero a 
! risa infrenabili fra la santa serietà, che dee conciliare II coturno. Fol- 
I rari , ottimo estetico, pensatore studiosissimo, industre Ape su i Clas- 
sici Latini ed Italiani, godeva di una non mezzana conoscenza dell'ef- 
fetto teatrale, di quell' effetto, che credeva conoscere, ma conosceva 
male il Melchiorre Missirini, poeta, letterato, dotto , precipuamente 
nella erudizione relativa alle Arti Belle , ma compassionevole nello 
scrivere Tragedie : chè parve credesse agevole lo scriverle, come il det- 
tare un Capitolo, od un Sonetto. Aveva sconsolante carestia di affet- 
ti; nè potenza gli arrise di commoverli ; e poi è più spessa la com- 
parsa del Poeta , che del Personaggio ; sapeva però essere largo di 
amare critiche in leggendo i tragici lavori degli altri , verificando 
l ; C Oraziano : 

i i 

Fungar vice cotis , acutum 

Rcddcre quac ferrum valet exeors ipsa secondi. 

| 

Ci rimane a parlare del tragico Giuseppe Campagna, Poeta di alto 
grido, il cui non bugiardo Apollo è il cuore, scrittore assai pregiato in 
prosa, assai pregiato in verso, giudice accreditato in cose letterarie, e 
di cui conosciamo stampate quattro Tragedie , li Sergio, Il Ferrante , 
l, odor irò il Moro, Il Bosco di Dafne, ma sappiamo serbarne altre alla 
lima, lavoro in che fa prova d'industree rara pazienza. Nelle sue Trage- 
die nulla v'ha di precipitato, nulla di non calcolato, nulla di bello che sia 
in contraddizione con la storia vera, o col verosimile della Storia. Lo 
stile è ben lungi dallo strofare. I suoi eroi parlano ; ma, parlando , 
fanno; quindi vi è una vitalità sempre crescente. Non frequenti trop- 
po, ma ben locate, e forti sentenze, acconciamente scoppianti. L’amo- 
re non vi è affatto forestiero ; ma vi apparisce nobilmente e degno 
del cuor dell’ Autore , che sente altamente , nè mai locò in basso i 
suoi affetti. Nel Ferrante, e nel Ixidovico le mene politiche sono pen- 
nelleggiatc con una lealtà meravigliosa; sì che diresti: il Campagna fu 
sempre in Corte. Nel Bosco di Dafne ardì porre sulla scena il fa- 
j | m'iso Apostata Giuliano , così atroce , così dotto; c l’ argomento gli 
aperse il campo a dispute religiose, che imprese c sciolse con ener- 
gica sobrietà , e con una rara maestria, lo scrittore di queste pagi- 
ne, fui così rapito dalla lettura di alcuni brani delle Tragedie di Cam- 
pagna, che corsi qui in Napoli, or sono varii anni , per bearmi del- 
la conoscenza di questo valent’ uomo, e posso ben dire che' lo trovai 
nuche maggiore della sua fama. Giacomo Filioli , rapito alle lette- 
re , agli amici , alla famiglia da qualche anno , esso che fu uno dei 
discepoli del Cesarotti , e che manifestava sempre un fino criterio 
ne' suoi g udicii . di questi lavori del Campagna era for: omento in- 
vaghito , e specialmente del Lodovico , che leggesi eoa piuccrc ben 


Digitized by Google 


«oso 


distinto , anche dopo ciò clic tragicamente scrisse su quel tema il 
Nicolini ; lo che ci pare cero elogio. Auguriamo al Campwjna un 
sorriso di utile salute ; che tranne questa , forse lutto gli largì la 
natura. 


Fise Totale. 
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